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1. IL COMMERCIO MONDIALE *

Sintesi1

La novità del 2001, rispetto ad altre fasi di ciclo negativo, è rappresentata dalla
sincronia della sua diffusione a quasi tutte le regioni e dal conseguente effetto cumu-
lativo del calo della domanda aggregata, accentuatosi dopo l’11 settembre. Ma è stata
la discesa degli scambi mondiali di merci e servizi, dalle vette di crescita raggiunte nel
2000 a variazioni negative (in volume e, ancor di più, in dollari correnti), a fare del
2001 un anno del tutto eccezionale. Secondo le previsioni delle principali istituzioni
internazionali, il 2002, nonostante la ripresa pronosticata per la seconda metà dell’an-
no, sconterà l’eredità del 2001, con un ampliamento in media annua solo marginale
del commercio mondiale rispetto agli anni precedenti; per due anni di seguito la sua
crescita risulterà quindi inferiore a quella del reddito prodotto, discostandosi dalla ten-
denza che ha caratterizzato il secondo dopoguerra (cfr. riquadro a pag. 17). 

La brusca frenata del commercio è spiegata dalla crisi del settore Information
and Communication Technology (ICT), che contribuisce per quasi un quinto al com-
mercio mondiale e che ne aveva alimentato la crescita del 2000, ma anche dalla con-
trazione delle scorte nei principali paesi, determinata dalle incerte prospettive di do-
manda: come accaduto altre volte in passato, tale contrazione si è ripercossa con ef-
fetti moltiplicativi sugli scambi internazionali di beni sia intermedi che finali. Data la
loro specializzazione nel settore dell’ICT, Stati Uniti, Giappone e NIEs2 hanno speri-
mentato un calo particolarmente accentuato delle esportazioni, amplificato, per gli
Stati Uniti, dall’apprezzamento del dollaro.

L’Unione Europea non ha fornito un impulso sufficiente agli scambi mondiali:
le sue esportazioni di beni e servizi sono cresciute, in termini reali, del 2% e l’aumento
delle sue importazioni è stato ancora inferiore (0,9%), frenato da un diffuso decumu-
lo di scorte. Si è abbassato il  rapporto, che negli anni precedenti era continuamente
salito, tra importazioni e domanda interna, probabilmente anche in seguito alle diffi-
coltà dell’effettivo processo di liberalizzazione degli acquisti dai paesi esterni all’area;
tali difficoltà si sono manifestate in misura anche maggiore negli Stati Uniti che però
fronteggiano un disavanzo estero pari ad oltre il 4% del PIL.

Se nel continente americano il calo delle importazioni degli Stati Uniti ha col-
pito soprattutto le vendite estere di Messico e Canada, la situazione dell’America me-
ridionale è risultata aggravata non solo dalla crisi in Argentina e dai suoi riflessi per
la tenuta del Mercosur, ma anche dalla caduta dei prezzi delle materie prime, in se-
guito alla quale il valore in dollari delle esportazioni dell’area è diminuito nonostante
una crescita dei volume che, per alcuni paesi è stata sostenuta.

Questa tendenza si conferma per molte aree in via di sviluppo e riguarda anche
le importazioni, salvo quelle dell’Africa, per le quali il calo dei valori medi unitari è
stato più che compensato dalla crescita delle quantità. Le eccezioni al generale ciclo
negativo sono costituite da economie ampie e relativamente più chiuse, come la Cina

Capitolo 1 13

* Redatto da Chiara Salabè - ICE Area Studi, Statistica e Documentazione - con la supervisione del
prof. Giorgio Basevi.
1 La fonte dei dati citati in questo capitolo, ove non diversamente indicato, è: World Economic Outlook
(WEO), Fondo Monetario Internazionale (FMI), aprile 2002.
2 Corea del Sud, Hong Kong, Singapore, Taiwan.



e l’India, e dai paesi dell’Europa centrale e orientale che hanno manifestato una vi-
vace crescita sia del reddito che dei flussi di interscambio; nel caso dell’Europa cen-
tro-orientale (come del resto in quello della Cina), un contributo importante è stato
fornito dai notevoli investimenti diretti dell’estero ed anche, in particolare per i paesi
candidati, dall’intensificazione dei loro scambi con l’Unione Europea. Questi poli di-
namici hanno nel 2001 attenuato la contrazione del commercio mondiale, rispetto al
quale hanno quindi innalzato le proprie quote di esportazione e importazione sia in va-
lore che a prezzi costanti. 

Nel 2001 un netto rallentamento ha intere s s ato anche l’integrazione pro d u t t iva
delle dive rse economie. I primi dati disponibili sugli investimenti diretti esteri (IDE) mo-
s t rano flussi infe ri o ri del 40% a quelli regi s t rati nel 20003; il calo si sarebbe concentra-
to nei paesi ava n z ati per effetto della drastica riduzione delle fusioni e acquisizioni, c o m-
ponente degli IDE re s p o n s abile degli elevati tassi di crescita degli anni precedenti.  Ri-
sultano invece in crescita i flussi di IDE in alcuni paesi in via di sviluppo, come Maro c-
c o , S u d a f rica e Cina; l’at t rat t ività della Cina, che nel 2001 ri t o rna ad essere pri n c i p a l e
b e n e fi c i a rio di IDE nell’ambito dei PVS, dopo la breve interruzione del 2000 (c f r. ri-
q u a d ro a pag. 31), è aumentata a seguito della sua adesione all’Organizzazione Mondiale
per il Commercio (OMC); anche i paesi dell’Europa centrale ed orientale hanno com-
p l e s s ivamente mantenuto o aumentato il livello dei flussi in entrata. 

14 Capitolo 1

3 Press Release, United Nations Conference on Trade and Development (UNCTAD), 21 gennaio 2002.
Queste stime si riferiscono al periodo gennaio-settembre 2001 e non tengono quindi conto dell’impat-
to della crisi politica internazionale, sebbene questa, secondo un’indagine condotta dall’Unctad presso
le principali multinazionali, non dovrebbe aver inciso in maniera sostanziale sui loro progetti d’inve-
stimento dei prossimi 3 anni.

PRODUZIONE E COMMERCIO MONDIALE(1)

(variazioni percentuali in volume)

Fonte:elaborazione ICE su dati FMI

Grafico 1.1
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COMMERCIO MONDIALE DI MERCI IN VOLUME*
(variazioni percentuali)

media media previsioni
Fonte 1984-93 1994-2003 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003

FMI (1) 5,7 6,8 10,0 10,4 6,4 10,6 4,6 5,6 12,8 -0,7 2,6 6,7

OMC (2) ** .. .. 9,7 9,7 5,1 10,5 5,1 5,4 12,0 -1,0 .. ..

OCSE (3) .. .. 3,8 10,8 9,2 6,9 9,9 5,4 12,7 0,0 2,5 9,5

* media dei tassi di variazione di esportazioni ed importazioni mondiali.
** tassi  di variazione delle esportazioni mondiali.
(1) Aprile 2002
(2) Maggio 2002
(3) Maggio 2002

Fonte:elaborazioni ICE su dati FMI, OMC e OCSE

Tavola 1.1

PREZZI IN DOLLARI DEL COMMERCIO INTERNAZIONALE
(variazioni percentuali)

Grafico 1.2

Fonte:elaborazione ICE su dati FMI, aprile 2002
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I PRIMI VENTI IMPORTATORI MONDIALI DI MERCI 
(miliardi di dollari)

Graduatoria valori quote % var.% valori quote % 
2001 Paesi 2001 2001 2000-2001 2000 2000

1 Stati Uniti 1.181 18,3 -6 1.256 18,7
2 Germania 493 7,7 -1 498 7,4
3 Giappone 350 5,4 -8 381 5,7
4 Regno Unito 333 5,2 -3 343 5,1
5 Francia 323 5,0 -3 333 5,0
6 Cina 244 3,8 8 226 3,4
7 Italia 234 3,6 -1 236 3,5
8 Canada 228 3,5 -7 245 3,7
9 Paesi Bassi 208 3,2 -5 219 3,3
10 Hong Kong (1) 202 3,1 -6 215 3,2
11 Messico 176 2,7 -4 184 2,7
12 Belgio 169 2,6 -2 172 2,6
13 Spagna 145 2,2 -7 155 2,3
14 Corea del Sud 141 2,2 -12 160 2,4
15 Singapore (1) 116 1,8 -14 135 2,0
16 Taiwan 107 1,7 -23 139 2,1
17 Svizzera 84 1,3 1 83 1,2
18 Malaysia 74 1,2 -10 83 1,2
19 Austria 74 1,1 2 72 1,1
20 Australia 64 1,0 -11 72 1,1

Somma dei 20 paesi 4.945 76,8 -5 5.207 77,6

Mondo (2) 6.439 100,0 -4 6.707 100,0

(1) Incluse le importazioni temporanee .
(2) Questo dato non coincide con quello indicato in altre parti di questa pubblicazione perché include le importazioni temporanee.

Fonte:elaborazioni ICE su dati OMC

Tavola 1.2

I PRIMI VENTI ESPORTATORI MONDIALI DI MERCI
(miliardi di dollari)

Graduatoria valori quote % var.% valori quote % 
2001 Paesi 2001 2001 2000-2001 2000 2000

1 Stati Uniti 731 11,9 -7 786 12,2
2 Germania 570 9,2 3 553 8,6
3 Giappone 405 6,6 -16 482 7,5
4 Cina (1) 370 6,0 3 358 5,6

di cui riesportazioni di Hong Kong 104 1,7 -5 109 1,7

5 Francia 320 5,2 -2 326 5,1
6 Regno Unito 274 4,4 -4 285 4,4
7 Canada 262 4,3 -5 276 4,3
8 Italia 241 3,9 2 237 3,7
9 Paesi Bassi 230 3,7 -1 232 3,6

10 Belgio 180 2,9 -3 185 2,9
11 Messico 159 2,6 -5 167 2,6
12 Corea del Sud 151 2,4 -13 173 2,7
13 Taiwan 123 2,0 -17 148 2,3
14 Singapore (2) 122 2,0 -12 138 2,2
15 Spagna 111 1,8 -4 115 1,8
16 Russia 103 1,7 -2 105 1,6
17 Malaysia 89 1,4 -10 98 1,5
18 Hong Kong (3) 87 1,4 -7 94 1,5
19 Irlanda 83 1,4 8 77 1,2
20 Svizzera 82 1,3 1 81 1,3

Somma dei 20 paesi 4.690 76,1 -5 4.917 76,6

Mondo (4) 6.162 100,0 -4 6.419 100,0

(1) Comprese le riesportazioni di Hong Kong di origine cinese (cfr. riquadro pag.31).
(2) Incluse le riesportazioni.
(3) Escluse le riesportazioni provenienti dalla Cina.
(4) Questo dato non coincide con quello indicato in altre parti di questa pubblicazione perché include le riesportazioni.

Fonte:elaborazioni ICE su dati OMC 

Tavola 1.3
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COMMERCIO E PIL MONDIALE: “L’ANOMALIA” DEL 2001 *

Nel 2001 l’interscambio mondiale di beni e servizi è diminuito dello 0,2% a
fronte di una crescita del PIL del 2,5%. Solo nel 1982 si era verificata una conco -
mitanza tra una variazione negativa del commercio mondiale ed un incremento del
PIL; in tutti gli anni successivi il tasso di crescita del commercio è stato superio -
re a quello del PIL  (grafico 1.1). 

Questa anomalia può essere ricondotta alla dinamica delle componenti della
domanda interna in alcuni dei principali paesi, cioè Stati Uniti, G i appone e Germ a -
n i a1, nei quali gli inve s t i m e n t i , sia nella parte fissa che in quella delle scort e, l ’ a n n o
s c o rso sono diminuiti contempora n e a m e n t e. Tale sincro n i a , come mostra la tavola 1,
per gli anni novanta non si era mai ve ri fi c at a , e nep p u re nel 1982 quando tuttavia l’in -
tensità del calo degli investimenti in Germania e negli Stati Uniti era stata tale da re n -
d e re ininfluente il contri buto positivo , a n che se lieve, di quelli gi apponesi. 

L’anomalia del 2001 si può dunque in qualche misura spiegare tenendo con -
to del negativo effetto che sulle importazioni ha esercitato la sincronia del calo de -
gli investimenti in almeno tre dei principali paesi, a sua volta riconducibile alla
crisi del settore ICT che degli investimenti (oltre che del commercio mondiale2)
rappresenta oramai una quota significativa.

* Redatto da Chiara Salabè
1 Nel 2001 Stati Uniti, Germania e Giappone hanno complessivamente assorbito il 31,8% delle
importazioni mondiali e  registrato una quota sulle esportazioni mondiali del 28,4%.
2 “Commercio estero e attività internazionali delle imprese”, volume 1, parte 1, tavola 1.2.18,Isti -
tuto Nazionale per il Commercio Estero (ICE) e Istituto Nazionale di Statistica (ISTAT), luglio
2002.

Conti nazionali dei principali paesi industriali
(variazioni in percentuale a prezzi costanti - anno base 1995)

1982 1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001

STATI UNITI

Investimenti privati fissi lordi -14 8,5 8,7 13,2 3,0 9,0 12,1 11,8 6,6 6,8 -8,0
macchinari, impianti e software -5,2 7,4 11,3 11,9 11,5 11,0 13,3 14,6 11,8 11,1 -4,4

Variazione delle scorte1 n.d. 0,2 0,3 0,9 0,4 0,4 0,8 0,9 0,7 0,5 -0,7
Consumi delle famiglie 1,2 2,9 3,4 3,8 3,0 3,2 3,6 4,8 5,0 4,8 3,1
Spese e investimenti 1,5 0,5 -0,8 0,1 0,5 1,1 2,4 1,9 3,3 2,7 3,6
delle amministrazioni pubbliche
Importazioni di beni e servizi -1,3 6,6 9,1 12,0 8,2 8,6 13,7 11,8 10,5 13,4 -2,7

GERMANIA

Investimenti fissi lordi totali -6,0 4,5 -4,4 4,0 -0,6 -0,8 0,6 3,0 4,2 2,3 -4,8
macchinari e impianti -7,7 -4,2 -15,1 -1,9 1,1 1,7 3,7 9,2 7,2 8,7 -5,0
delle amministrazioni pubbliche n.d. 9,2 -4,4 -2,0 -11,6 -3,1 -7,9 1,5 5,9 -0,4 -4,3

Variazione delle scorte1 -0,1 -0,3 -0,4 -0,1 0,2 -0,3 -0,2 0,2 -0,2 0,2 -0,7
Consumi delle famiglie -1,3 2,7 0,1 1,1 2,1 1,0 0,6 1,8 3,1 1,4 1,1
Spese delle amministrazioni pubbliche -0,9 5,0 0,1 2,4 1,5 1,8 0,3 1,2 1,6 1,2 1,7
Importazioni di beni e servizi -1,1 1,5 -5,5 7,4 5,6 3,1 8,3 8,9 8,5 10,0 0,1

GIAPPONE

Investimenti fissi lordi totali 0,9 -2,5 -3,1 -1,4 0,3 6,8 1,0 -4,0 -0,8 3,2 -1,8
Variazione delle scorte1 n.d 0,2 0,2 -0,1 0,4 0,7 0,6 .. -0,3 -0,3 -0,4
Consumi delle famiglie 4,1 2,6 1,8 2,6 1,4 2,4 0,8 0,1 1,2 0,6 0,3
Spese delle amministrazioni pubbliche 1,9 2,7 3,2 2,9 4,3 2,8 1,3 1,9 4,5 4,6 3,1
Importazioni di beni e servizi2 -0,8 -0,7 -1,4 7,8 12,8 13,2 1,2 -6,8 3,0 9,6 -0,6

1 in % del PIL
2 Per il 1982 il dato si riferisce al solo commercio di beni.

Fonte:US Department of commerce, Statitisches Bundesamt Deutschland, Banca d’Italia e Fondo Monetario Internazionale.
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1.1 Unione Europea4

Nel 2001 il commercio estero di quasi tutti i paesi dell’UE ha risentito del ra l-
lentamento della domanda mondiale. L’I rl a n d a si è distinta per la fo rte crescita delle
e s p o rtazioni di beni e serv i z i , m e n t re per le importazioni solo i servizi hanno regi-
s t rato tassi di molto superi o ri alla media dell’Unione. Tra le principali economie eu-
ro p e e, la S p ag n a ha mostrato un andamento part i c o l a rmente negat ivo del va l o re del-
le importazioni di beni (-7%), rispetto alla media euro p e a , e una sostenuta crescita del
c o m m e rcio di serv i z i , a fronte del calo ge n e ra l i z z ato regi s t rato dalle principali eco-
nomie industriali. In volume il commercio ha ev i d e n z i ato invece una dinamica posi-
t iva per entrambi i flussi (2% e 3,6% per importazioni ed esportazioni ri s p e t t iva m e n-
te). La G e rm a n i a ha fatto regi s t ra re una dinamica re l at ivamente positiva del va l o re in
d o l l a ri delle esportazioni di beni, m e n t re gli acquisti dall’estero hanno subito una con-
t ra z i o n e. Per effetto di queste dinamich e, per la prima volta dopo dieci anni di disa-
va n zo , il saldo corrente è stato di segno positivo , p rincipalmente quale ri s u l t ato del
fo rte ampliamento dell’at t ivo commerc i a l e5. Considerando gli scambi in vo l u m e, ri-
sultano evidenti gli effetti del ri s t agno della domanda interna tedesca, con una va ri a-
zione quasi nulla delle quantità import ate (-0,3%), m e n t re viene confe rm ato il bu o n
andamento delle vendite di prodotti tedeschi sui merc ati esteri (5,3%)6. La Fra n c i a
p resenta un quadro di maggi o re ri s t agno del commercio estero , nonostante una cre-
scita del PIL superi o re alla media europea (2% rispetto ad una media dell’1,7%). In
va l o re, le esportazioni di beni sono diminuite meno degli acquisti dall’estero , ge n e-
rando un disava n zo commerciale infe ri o re a quello del 2000. I dati in volume mo-
s t rano un quadro migliore, con una lieve diminuzione delle importazioni (-0,2%) e un
aumento di un punto percentuale delle esportazioni (1,1%). A n che gli scambi del R e -
gno Unito nel 2001 sono diminuiti rispetto ai livelli del 2000, m e n t re, a prezzi co-
s t a n t i , la dinamica è ri s u l t ata positiva , in part i c o l a re per gli acquisti dall’estero. In sin-
tonia con l’andamento degli anni nova n t a , il saldo commerciale è stato di segno ne-
gat ivo e, a fronte di una diminuzione dall’ava n zo degli scambi di serv i z i , si è amplia-
to il disava n zo corre n t e. Nel 2001 è stato infatti il commercio di servizi ad aver ri-
sentito maggi o rmente del rallentamento dell’at t ività economica mondiale, m e n t re la
dinamica del commercio di soli beni è stata positiva , s o p rattutto se misurata in vo l u-
me (2,1% e 3,3% per esportazioni e importazioni ri s p e t t iva m e n t e )7. Tale andamento
p o t rebbe essere legato alla specificità di Londra come centro fi n a n z i a rio intern a z i o-
n a l e, in quanto l’impatto delle crisi sui merc ati borsistici tende a manife s t a rsi con più
i m m e d i atezza. Il Regno Unito è l’unico tra i paesi industriali in cui la diminuzione del
c o m m e rcio di servizi è stata superi o re rispetto a quella che ha intere s s ato le merci (ta-
vole 1.2, 1 . 3 , 1.4 e 1,5). 

La discordanza tra i dati in valore e i quelli in volume delle esportazioni si spie-
ga solo in parte con il deprezzamento nel 2001 dell’euro rispetto al dollaro, soprattut-
to se si considera  che, in termini effettivi nominali, l’euro risulta lievemente rivaluta-
to (grafico 1.13). In Germania, in Francia e in Spagna l’andamento delle quantità è
stato favorito dalle politiche delle imprese che hanno praticato prezzi all’esportazione
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4 Per un’analisi specifica dell’Unione Europea e dell’Italia, cfr. il Capitolo 3 e i Capitoli 4 rispettiva-
mente.
5 Monthly Report, Deutsche Bundesbank, marzo 2002.
6 European Economy – Economic Forecasts, European Commission, spring 2002.
7 UK Trade, National Statistics, aprile 2002.



inferiori rispetto a quelli interni8. Per la Germania la migliorata competitività emerge
anche se viene misurata sui prezzi alla produzione dei manufatti, come effetto ritar-
dato del guadagno registrato tra il 1998 e il 2000 (grafico 1.14). Il sorprendente au-
mento delle esportazioni tedesche si spiega  inoltre analizzando la dinamica settoriale
del commercio mondiale. Tra i pochissimi settori ad aver registrato un aumento della
domanda vi sono, infatti, quelli in cui la Germania vanta una specializzazione inter-
nazionale, in particolare la farmaceutica e i mezzi di trasporto9. Nel Regno Unito, in-
vece, il deprezzamento della sterlina è stato particolarmente forte, al quale si è asso-
ciato addirittura un calo dei prezzi all’esportazione misurati in dollari10.

Dato l’andamento del commercio mondiale in volume (-0,7%), le quote di mer-
cato sulle esportazioni ed importazioni mondiali di merci di Germania, Francia, Re-
gno Unito e Spagna risultano relativamente stabili con l’eccezione delle esportazioni
tedesche (+0,6%)11. La tenuta delle vendite tedesche si è manifestata sorprendente-
mente nei suoi principali mercati di sbocco - Stati Uniti, Francia e Regno Unito – do-
ve, con l’eccezione di quest’ultimo, la domanda di importazioni è stata stagnante o in
calo. Ciò è interpretabile alla luce degli effetti di composizione della domanda estera
menzionati precedentemente. Incrementi molto accentuati delle esportazioni della
Germania sono stati inoltre registrati nei paesi dell’Europa orientale (Russia inclusa)
e in Cina, che hanno risentito meno della crisi economica mondiale, in termini di cre-
scita del PIL e vivacità della domanda interna. La stagnazione delle importazioni te-
desche è invece dovuta, in larga misura, al rallentamento della domanda interna, in
particolare degli investimenti, il cui contributo alla crescita del PIL è stato negativo,
specie nel caso dei beni strumentali (riquadro 1). La scarsa dinamica delle vendite
francesi all’estero può essere interpretata alla luce del rallentamento della domanda
interna in Germania che della Francia è il principale partner commerciale. Il dato re-
lativo al ristagno delle importazioni è invece sorprendente, considerando la relativa vi-
vacità della domanda interna francese, in particolare nelle componenti degli investi-
menti e dei consumi. Nel caso della Spagna, l’incremento delle quantità importate si
è dimostrato in sintonia con l’andamento della domanda interna finale che, seppur ral-
lentata rispetto al 2000, è cresciuta di quasi tre punti percentuali, mentre le quantità
esportate sono state favorite dal riorientamento delle merci spagnole verso quei mer-
cati che nel 2001 si sono rivelati più dinamici. La buona performance delle esporta-
zioni britanniche si può in parte spiegare alla luce dei guadagni di competitività. L’in-
cremento delle importazioni in volume può essere ricondotto alla crescita della do-
manda interna che ha sostenuto il PIL britannico, superiore alla media europea (2,2%).
Benché i consumi abbiano avuto un andamento molto vivace, la domanda di importa-
zioni sembra essere stata stimolata piuttosto dagli investimenti, e in particolare quelli
in macchinari e impianti, componenti ad alto contenuto di importazioni12. La contra-
zione degli investimenti in macchinari e impianti, registrata nell’ultimo trimestre
2001, può spiegare la flessione delle importazioni verificatasi nello stesso periodo, a
fronte di una dinamica dei consumi in sintonia con i livelli medi dell’anno13.
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8 Preisindizes, Statistisches Bundesamt Deutschland, aprile 2002; Comptes Nationaux, INSEE, aprile
2002.
9 Commercio estero e attività internazionali delle imprese, volume 1, parte 1, tavola 1.2.18, Istituto Na-
zionale per il Commercio Estero (ICE) e Istituto Nazionale di Statistica (ISTAT), luglio 2002.
10 UK Trade, National Statistics, aprile 2002
1 1 C o m m e rcio estero e at t ività internazionali delle impre s e, volume 1, p a rte 1, t avole 1.2.14 e 1.2.15, I s t i-
tuto Nazionale per il Commercio Estero (ICE) e Istituto Nazionale di Statistica (ISTAT ) , luglio 2002.
12 UK Trade, National Statistics, aprile 2002.
13 Rapporto di previsione, Prometeia, marzo 2002.



Nel 2001 anche gli investimenti diretti esteri hanno subito una fo rte battuta d’ar-
re s t o , come emerge dai primi dati disponibili sui fl u s s i1 4. Per la G e rm a n i a , i dati re l at i-
vi ai primi dieci mesi del 2001, evidenziano un deteri o ramento della capacità d’at t ra-
zione dei flussi di capitali esteri. Va tuttavia tenuto conto che il considerevole aumento
nel  2000, che aveva port ato la Germania ad occupare la seconda posizione nella gra-
d u at o ria mondiale di IDE in entrat a , è stato anomalo rispetto alla media degli anni no-
va n t a , in quanto dovuto principalmente alla fusione Vo d ap h o n e - M a n n e s m a n n. Infat t i , i
p rimi dati del 2001 mostrano un calo dell’86,3% dei flussi in entrata rispetto al peri o d o
c o rri s p o n d e n t e1 5. Inoltre, secondo un autorevole centro di ri c e rc a , d ep u rando i dati de-
gli IDE da quelli sulle fusioni e acquisizioni, la Germania risulta meno competitiva ri-
spetto agli altri paesi dell’UE re l at ivamente all’at t razione di investimenti diretti dall’e-
s t e ro1 6. Per contro , come inve s t i t o re riveste un ruolo re l at ivamente più import a n t e, p o s i-
zionandosi ottavo nella gra d u at o ria mondiale; tuttav i a , la sua quota sugli IDE mondiali
è andata diminuendo nel corso degli anni novanta. I primi dati disponibili per il 2001
m o s t re rebb e ro un’inve rsione di questa tendenza che è tuttavia ascrivibile al drastico ca-
lo subito dagli IDE mondiali, s t i m ato dall’Unctad intorno al 40% e concentrato nei pae-
si industri a l i , piuttosto che all’incremento degli investimenti tedeschi. Per la Fra n c i a è
i n t e ressante notare ch e, dopo essere stata il secondo paese inve s t i t o re su scala mondiale
nel 2000, lo scorso anno av rebbe regi s t rato un sostanziale calo dell’entità dei flussi di
i nvestimenti in uscita, s u p e ri o re a quello stimato dall’Unctad per gli IDE mondiali. La
S p ag n a i nvece dov rebbe seg u i re l’andamento mondiale per entrambi i fl u s s i , s a l vo una
revisione al ribasso delle stime dell’Unctad per gli investimenti spagnoli all’estero , c o n-
s i d e rata la crisi argentina iniziata alla fine dello scorso anno. Il dato sugli IDE b ri t a n n i -
c i a l l ’ e s t e ro , disponibile solo per i primi nove mesi del 2001, m o s t re rebbe un maggi o re
i m p atto provo c ato dal rallentamento economico mondiale rispetto a quanto mostrato dai
d ati sul commercio estero. Come paese destinat a rio dei flussi internazionali di capitali il
R egno Unito manterrebbe una posizione elevat a , subendo una battuta d’arresto in sinto-
nia con quella mondiale (tavole 1.7 e 1.8).
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14 Press Release, United Nations Conference on Trade and Development, 21 gennaio 2002.
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1.2 Europa centro-orientale

I paesi ap p a rtenenti a quest’are a , t ra cui in part i c o l a re la Russia, si sono distinti nel
2001 per una crescita del PIL e del commercio superi o re alla media mondiale, tanto ch e,
insieme alla Cina e all’India, s e m b rano gli unici ad essere rimasti parzialmente immu n i
dal rallentamento ge n e ra l i z z ato del re ddito e dalla flessione del commercio mondiale. Di
c o n s eg u e n z a , i paesi dell’Europa centro - o rientale hanno mostrato un guadagno delle pro-
p rie quote di merc ato mondiali, sia dal lato delle esportazioni che delle importazioni. Il va-
l o re in dollari delle vendite all’estero è aumentato in tutti i paesi dell’Europa centro - o ri e n-
t a l e, ad eccezione della Russia e della Bieloru s s i a , per le quali ha pesato l’abb a s s a m e n t o
dei prezzi delle mat e rie prime energe t i che rispetto agli elevati livelli del 2000 (gra fico 1.2).
I paesi candidati alla prima fase del processo di allargamento della UE1 7 si sono distinti
p a rt i c o l a rm e n t e. Le importazioni hanno mostrato un dinamica più pro nu n c i at a , in part i-
c o l a re in R u s s i a, d ove il loro fo rte aumento, a fronte di una dinamica delle esport a z i o n i
n egat iva , ha comport ato una riduzione del s u rp l u s c o m m e rc i a l e1 8. La debole p e r fo rm a n -
c e delle vendite russe all’estero va vista alla luce del citato calo delle quotazioni del pe-
t rolio nel 2001 e della debole intonazione della domanda nei principali p a rt n e r c o m m e r-
c i a l i , in part i c o l a re Germ a n i a , S t ati Uniti e Italia. 

L’analisi delle quote a prezzi costanti sulle esportazioni e sulle importazioni
mondiali dell’insieme dei paesi dell’area, aumentata nel 2001 a scapito delle econo-
mie avanzate, conferma la crescita al di sopra della media mondiale anche del loro
commercio in volume. Tale tendenza ha caratterizzato tutti gli anni novanta e potreb-
be essere indotta, tra l’altro, dai processi di delocalizzazione produttiva da parte dei
paesi dell’UE. I dati sugli IDE non contraddicono questa ipotesi. Secondo le prime sti-
me dell’Unctad, i flussi di investimenti produttivi verso la regione dovrebbero aver
mantenuto i livelli del 2000, e in particolare, sarebbero aumentati i flussi verso la Rus-
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sia, l’Ungheria e la Repubblica Ceca, mentre la Polonia avrebbe registrato, per la pri-
ma volta dal 1989, un calo degli IDE in entrata, essendosi esaurito il ciclo delle gran-
di privatizzazioni19. Il peso sugli investimenti diretti mondiali dei paesi dell’Europa
centro-orientale è ancora relativamente basso, ma presenta una tendenza al rialzo do-
vuta al calo degli IDE mondali nel 2001. 

1.3 Altri paesi europei

Il commercio estero della S v i z ze ra è ra l l e n t ato in maniera sostanziale ri s p e t t o
al 2000, mantenendo tuttavia tassi di crescita positivi sia per i va l o ri che per le quan-
t i t à , in misura re l at ivamente maggi o re per le esportazioni che per le importazioni. Il
P I L , c resciuto ad un tasso re l at ivamente debole (1,3%), è stato sostenuto dalla do-
manda estera e dai consumi privat i , m e n t re gli inve s t i m e n t i , che tra d i z i o n a l m e n t e
p resentano un più alto contenuto d’import a z i o n i , hanno subito una contra z i o n e. Nel
c o n f ronto tra i dati in volume e in va l o re, la Fe d e razione Elvetica si distingue tra i
paesi industriali per un andamento del commercio in va l o re in sintonia con quello in
vo l u m e, a fronte di un ge n e ra l i z z ato declino dei prezzi in dollari del commerc i o
m o n d i a l e. 

1.4 America settentrionale

Nella misura in cui, n egli anni passat i , gli S t ati Uniti ve n ivano considerati la
l o c o m o t iva dell’economia mondiale, nel 2001 essi hanno condizionato il ra l l e n t a-
mento economico intern a z i o n a l e. Tra i fat t o ri che hanno contri buito alla debole in-
tonazione del ciclo americano si possono citare il crollo subito dai corsi dei titoli
a z i o n a ri , in part i c o l a re quelli tecnologi c i , che ha ridotto il re ddito disponibile delle
fa m i g l i e, e la contrazione della produzione e della vendita di servizi nel settore del-
le tecnologie e dell’info rm a z i o n e, i n fluenzando pera l t ro l’andamento delle econo-
mie dei paesi asiat i c i , fo rtemente integrati con l’economia americana. Gli at t a c ch i
t e rro ristici dell’11 settembre hanno aggravato la cri s i , già in atto a part i re dal se-
condo tri m e s t re 2001.

A fronte di un forte rallentamento dell’economia americana (dal 4,1% del 2000
all’1,2% dello scorso anno), entrambi i flussi commerciali hanno registrato variazioni
negative, soprattutto le esportazioni (cfr. riquadro a pag. 17). La riduzione dei valori è
stata superiore a quella delle quantità e di misura sostanzialmente analoga per en-
trambi i flussi, circostanza che non ha apportato un miglioramento rilevante nell’or-
mai strutturale disavanzo commerciale degli Stati Uniti20. In termini reali, invece, la
contrazione è risultata più accentuata per le esportazioni rispetto alle importazioni. Il
rallentamento del Canada è stato altrettanto forte, con una crescita del prodotto pari
all’1,4% nel 2001 rispetto al 4,4% del 2000, cui si è associato un netto rallentamento
dei flussi commerciali, con caratteristiche tuttavia diverse da quelle statunitensi. Men-
tre il valore dei flussi commerciali è diminuito a tassi più sostenuti di quelli delle
quantità, la domanda di beni d’importazione è risultata molto elastica alla debolezza
della domanda interna (0,9%), essendo gli acquisti dall’estero diminuiti, in termini
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reali, più del doppio di quelli statunitensi. Le vendite all’estero sono invece diminuite
ad un tasso inferiore. L’andamento del mercato canadese è particolare perché, a diffe-
renza degli altri paesi industriali in forte rallentamento (Stati Uniti, Germania e Giap-
pone), il calo degli acquisti dall’estero non è associato alla dinamica negativa degli in-
vestimenti, ma piuttosto al deprezzamento del dollaro canadese rispetto a quello sta-
tunitense.

Nel caso degli Stati Uniti, la perdita di competitività dovuta all’apprezzamento
del dollaro ha svantaggiato le quantità esportate e portato ad una perdita di quota sul-
le esportazioni mondiali a prezzi costanti (-0,6 punti percentuali). Tenendo conto del-
l’entità del calo delle vendite americane all’estero rispetto al rallentamento del com-
mercio mondiale e dell’importanza degli Stati Uniti nel commercio mondiale, la per-
dita di quota è relativamente contenuta. Anche l’orientamento geografico del com-
mercio estero statunitense aiuta a spiegare la forte contrazione delle quantità esporta-
te. Va infatti tenuto conto che il Giappone, dopo il Canada e il Messico, è il terzo mer-
cato di sbocco delle merci americane e che le NIEs assorbono circa il 10% delle espor-
tazioni americane. Inoltre gli stessi Canada e Messico hanno subito il contraccolpo del
rallentamento statunitense in termini di riduzione dei flussi commerciali reali. Infine,
la specializzazione settoriale degli Stati Uniti nei prodotti dell’elettronica e delle tele-
comunicazioni, caratterizzati da un ciclo negativo sia per gli investimenti che per con-
sumi privati, ha reso il commercio estero americano più vulnerabile all’affievolirsi
della domanda mondiale.

Secondo i primi dati disponibili, il rallentamento ciclico sembra aver avuto un
impatto relativamente meno forte sui processi d’integrazione produttiva internaziona-
le di entrambi i paesi del Nordamerica, soprattutto dal lato dei flussi d’investimenti di-
retti in uscita. In particolare, gli Stati Uniti si sostituirebbero al Regno Unito nella pri-
ma posizione della graduatoria mondiale, mantenendo parallelamente quella di prin-
cipale paese beneficiario. In termini assoluti, invece, il calo dell’entità dei flussi sa-
rebbe stato accentuato per gli investimenti in entrata, cui corrisponderebbe la diminu-
zione registrata dai flussi in uscita del Regno Unito, mentre, per quanto riguarda gli
IDE in uscita dagli Stati Uniti, la diminuzione sarebbe stata molto inferiore rispetto al-
la media mondiale21. Anche per il Canada l’afflusso di IDE si sarebbe ridotto note-
volmente e in misura maggiore rispetto ai flussi in uscita, invertendo la tendenza po-
sitiva che aveva caratterizzato la seconda metà degli anni novanta (tavola 1.8).

I principali centri di ricerca prevedono il recupero dei tassi di crescita del PIL e
del commercio degli Stati Uniti già per il secondo semestre 2002, mentre per il primo
si sarebbero avuti solo lievi segnali di ripresa. Le politiche monetarie e fiscali espan-
sive, adottate con fermezza dopo l’11 settembre, avevano già sortito, nell’ultimo tri-
mestre 2001, l’impatto desiderato e continuano a fornire margini di ripresa all’econo-
mia americana. Altro elemento di ottimismo è dato dal prezzo dei semiconduttori ne-
gli Stati Uniti, che sembra essere quadruplicato da novembre 200122, indicando una
possibile ripresa dell’attività nel settore delle tecnologie dell’informazione. La ten-
denza al ribasso del prezzo del petrolio, che rappresentava uno tra i principali elementi
di ottimismo per la ripresa nel 2002, assume oggi invece la veste di fattore di rischio,
date le incertezze del conflitto in Medio Oriente e la minaccia da parte degli Stati Uni-
ti di una guerra contro l’Iraq. 
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1.5 America centrale e meridionale

Per i paesi appartenenti all’area, il 2001 è stato in media un anno di sostanziale
rallentamento della crescita con importanti effetti sul commercio, ad eccezione di Ar-
gentina, Uruguay, i Caraibi e i paesi del centro America, che hanno registrato una con-
trazione del PIL; i paesi dell’America centrale hanno risentito maggiormente della cri-
si statunitense, mentre nei Caraibi è la crisi nel settore del turismo, seguita all’11 set-
tembre, ad aver provocato cicli recessivi. I paesi andini hanno subito l’impatto del ral-
lentamento economico internazionale, nonché del calo delle quotazioni di alcune ma-
terie prime (petrolio per Venezuela, Colombia ed Ecuador, rame ed altri metalli per il
Perù, e caffè per la Colombia). 

Le esportazioni in valore dell’America latina sono diminuite a fronte di un au-
mento in volume (-1,5% e 3,8% rispettivamente), che, dato il calo su scala mondiale,
ha fatto registrare un lieve guadagno della quota di mercato sulle esportazioni mon-
diali a prezzi costanti. La differenza tra l’andamento del commercio in valore e in vo-
lume è particolarmente accentuata per le esportazioni, come prevedibile, dato il calo
del prezzo delle materie prime (petrolio in particolare) (grafico 1.2). Il paese mag-
giormente affetto dal calo delle quotazioni del petrolio è il Venezuela, attualmente
soggetto ad una grave crisi economica e politica che ha portato le autorità a sostituire
il regime a cambi semi-flessibili con uno a cambi fluttuanti e a ridurre drasticamente
la spesa pubblica, aumentata nel biennio 2000-2001 insieme alla pressione fiscale.
L’insieme di questi fattori e la perdita di fiducia degli investitori esteri ha portato, nel
febbraio 2002, al peggioramento del disavanzo corrente e alla perdita di riserve inter-
nazionali.

Il Messico è stato più vulnerabile al rallentamento della domanda americana che
alle quotazioni del petrolio, passando da una crescita del 6,6% nel 2000 ad una con-
trazione del PIL pari allo 0,3% e una conseguente diminuzione dei flussi commercia-
li sia in volume che in valore. Nel caso delle esportazioni, la diminuzione è stata più
accentuata in valore, dato l’andamento negativo del prezzo del petrolio. Il calo degli
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Fonte:elaborazione ICE su dati FMI



scambi con l’estero si spiega infatti considerando che più dell’80% delle esportazioni
messicane è diretto verso gli Stati Uniti e più del 60% dei beni importati sono ameri-
cani. La ripresa degli Stati Uniti, oltre alle quotazioni del petrolio, sarà quindi centra-
le nel processo di risalita, anche se il mantenimento di una politica fiscale e moneta-
ria restrittiva durante il 2001 aveva già mantenuto alto il grado di fiducia nei mercati
finanziari, dimostrato dal lieve apprezzamento del peso messicano nei confronti del
dollaro.

Tra i paesi maggiormente in crisi, spicca l’Argentina, colpita da un tracollo fi-
nanziario ed economico-politico che ha portato, alla fine del 2001, alla svalutazione
del peso argentino e al congelamento dei conti bancari. Una struttura dell’offerta po-
co diversificata, con una capacità d’esportazione che non supera il 9% del prodotto in-
terno (3% dei manufatti), e l’ancoraggio del peso al dollaro sono alcuni tra gli ele-
menti esplicativi della crisi. Infatti il continuo apprezzamento della moneta america-
na e il deprezzamento del real brasiliano hanno provocato una perdita di competitività
delle merci argentine. A questo quadro va aggiunto il calo dei prezzi delle materie pri-
me che rappresentano un terzo delle esportazioni del paese. Tra il terzo trimestre 1998
e il terzo trimestre 2001 il PIL argentino si è complessivamente ridotto del 10%, fatto
che si è riflesso in un calo costante e consistente delle importazioni che, nel solo 2001,
sono diminuite del 20%. Anche le vendite all’estero sono diminuite nel 2001, ma in
misura nettamente inferiore (-0,7%)23.

Tra i paesi dell’area, il Brasile merita una menzione particolare per la sua mi-
gliore dinamica degli scambi. A fronte di un rallentamento dell’economia, tuttavia non
così accentuato come negli anni seguiti alla crisi asiatica (1998-1999), il commercio
in valore ha subito una riduzione solo per quanto riguarda le importazioni, mentre le
esportazioni sono aumentate, portando ad una piccola riduzione del disavanzo corren-
te. Le quantità, soprattutto quelle esportate, sono invece state favorite dalla diminu-
zione dei prezzi in dollari delle materie prime.

Le quotazioni delle materie prime hanno peggiorato le ragioni di scambio del-
l’insieme dei paesi dell’America latina, aggravando il disavanzo corrente che ha regi-
strato un deterioramento di tutte le voci eccetto i trasferimenti unilaterali. La posizio-
ne debitoria dell’area, espressa in rapporto alle esportazioni di beni e servizi, non è
peggiorata nel 2001, mantenendosi tuttavia su livelli molto elevati. Gli interessi sul de-
bito risultano, in valore assoluto, lievemente diminuiti, ma anch’essi, se normalizzati
sulle vendite all’estero, rimangono su livelli molto alti rispetto alle altre aree in via di
sviluppo (tavola 1.9). 

Per quanto ri g u a rda gli IDE in entrata nei paesi dell’are a , si è ve ri fi c ato nel-
l’ultimo decennio un aumento continuo ch e, secondo i primi dati disponibili2 4, s i
s a rebbe interrotto nel 2000 e nel 2001. Nella seconda metà degli anni nova n t a , s i
evidenzia soprattutto il B ra s i l e per aver accresciuto la pro p ria importanza come
b e n e fi c i a rio di flussi di investimenti dire t t i , m e n t re lo scorso anno il M e s s i c o
av rebbe superato il Brasile come principale benefi c i a rio dell’are a , fatto spiegab i l e
per il 50% dall’acquisizione del Bancomex da parte della Citicorp. Nel 2001, i l
B rasile av rebbe at t ratto meno investimenti esteri rispetto all’anno pre c e d e n t e, i n-
ve rtendo la fase ascendente che aveva carat t e ri z z ato la seconda metà degli anni no-
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2 3 C o m m e rcio estero e at t ività internazionali delle impre s e, volume 1, p a rte 1, t avole 1.2.1 e 1.2.3,
Istituto Nazionale per il Commercio Estero (ICE) e Istituto Nazionale di Statistica (ISTAT ) , l u g l i o
2002. 
24 Press Release, United Nations Conference on Trade and Development, 21 gennaio 2002.



vanta. Come per il resto dell’America lat i n a , il calo sarebbe principalmente il ri-
s u l t ato di un rallentamento nei processi di privat i z z a z i o n e, s o p rattutto nel settore
delle telecomu n i c a z i o n i , ma anche della crisi argentina e dei timori sulla tenuta del
p rocesso di integrazione del Mercosur (tavola 1.7).  

1.6 Medio Oriente25

I paesi del Medio Oriente hanno registrato una dinamica molto modesta dell’in-
terscambio, con un lieve aumento del volume delle esportazioni e una diminuzione di
quasi due punti percentuali delle quantità importate, mentre in valore si sono ridotti
entrambi i flussi, in particolare le esportazioni. I valori medi unitari delle esportazio-
ni sono diminuiti, dato il calo del prezzo del petrolio, portando ad una contrazione in
valore delle esportazioni superiore a quella delle importazioni, nonostante in volume
si sia verificata la situazione inversa. Ciò ha avuto l’effetto di ridurre l’avanzo com-
merciale e corrente.

Tra le principali cause del rallentamento si evidenziano, oltre al calo del prezzo
del petrolio, la crisi del settore ICT per Israele e del turismo per l’Egitto, principali
economie dell’area, mentre la contrazione delle importazioni dell’area è riconducibi-
le soprattutto al tracollo finanziario della Turchia. Le prospettive per il 2002 sono in-
certe, dipendendo dalle quotazioni del petrolio e dal conflitto israeliano-palestinese. Il
Fondo Monetario Internazionale (FMI) prevede tuttavia, per questo e il prossimo an-
no, una fase di accelerazione della crescita economica, a seguito della ripresa di Israe-
le e Turchia e della stabilizzazione del prezzo del petrolio nel 200226. La Turchia, in-
fatti, nel 2001 ha registrato una contrazione del PIL del 6,2% che si è tradotta in una
consistente riduzione degli acquisti dall’estero sia in valore che in volume. Le espor-
tazioni sono invece aumentate ad un tasso sostenuto, se paragonato alla dinamica del
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25 Ci si riferisce qui all’area Medio Oriente, così come definita dal FMI, che comprende anche Turchia,
Libia ed Egitto. In altre parti di questa pubblicazione si fa invece riferimento alla geonomenclatura del-
l’ISTAT che esclude gli stessi paesi.
26 23 dollari al barile secondo il FMI.



commercio mondiale, facendo registrare un attivo delle partite correnti. Tra gli ele-
menti della crisi si annovera il problema del debito pubblico, che nel 2001 è più che
raddoppiato (misurato in percentuale PIL). Il clima di incertezza che ne è scaturito ha
portato alla crisi finanziaria e politica della primavera del 2001, cui sono seguiti alti
tassi d’interesse e d’inflazione e una caduta del tasso di cambio. Il deprezzamento del-
la lira turca ha permesso tuttavia una importante crescita delle esportazioni e una spe-
culare riduzione delle importazioni. Infatti le esportazioni nette rappresentano l’unica
componente ad aver contribuito positivamente al PIL. 

1.7 Africa27

Nel 2001 l’Africa nel suo insieme si è distinta dalle altre aree in via di sviluppo
per un’accelerazione della crescita, a fronte di un generalizzato rallentamento, e per
una dinamica relativamente positiva del volume degli scambi. La crescita del PIL è
stata relativamente forte nei paesi del Nordafrica e, in media, positiva nella maggior
parte dei paesi dell’Africa sub-sahariana, con l’importante eccezione del Sudafrica
che produce circa il quaranta per cento del prodotto della regione e che ha fortemen-
te risentito del calo dei prezzi delle materie prime e del rallentamento delle economie
avanzate.

Nonostante una crescita delle quantità delle esportazioni, in valore le vendite al-
l’estero del Sudafrica sono diminuite, dato il calo del prezzo del petrolio e il perpe-
tuarsi della flessione delle quotazioni di materie prime alimentari (caffè e tè princi-
palmente) e di alcuni minerali, traducendosi in un deprezzamento del cambio, data la
specializzazione internazionale del paese nelle esportazioni di materie prime (più del

Capitolo 1 27

MEDIO ORIENTE: ESPORTAZIONI ED IMPORTAZIONI DI MERCI IN VOLUME
(variazioni percentuali)

27 Ci si riferisce qui all’area Africa, così come definita dal FMI, che esclude Libia ed Egitto. In altre
parti di questa pubblicazione si fa invece riferimento alla geonomenclatura dell’ISTAT che include gli
stessi paesi.



50% delle esportazioni) (grafico 1.2). Nei paesi produttori di petrolio, inclusa la Ni -
geria, la crescita è stata sostenuta dagli effetti del rialzo del prezzo del petrolio dura-
ti fino alla prima metà del 2001. I paesi dell’Africa settentrionale, ad eccezione del-
l’Algeria, hanno sofferto meno il calo dei prezzi delle materie prime, come si può ve-
dere dai dati in valore, anche se, rispetto all’anno precedente, il rallentamento del
commercio è stato rilevante, in particolare per le esportazioni. Secondo il FMI la cri-
si del turismo, settore di grande importanza per i paesi del Nordafrica, indotta dagli
eventi dell’11 settembre, non sembra essersi prolungata oltre l’ultimo trimestre 2001.

Il calo del valore delle esportazioni, associato ad un incremento delle importa-
zioni, ha provocato per l’Africa un aumento del disavanzo corrente aggregato, sia in
termini assoluti che in percentuale delle esportazioni di beni e servizi. La situazione
debitoria rimane relativamente stabile rispetto al 2000, tuttavia l’Africa resta la se-
conda area per livello di indebitamento, misurato in percentuale delle esportazioni di
beni e servizi (tavola 1.9). Per quanto riguarda gli IDE, i dati mostrano una contro-
tendenza rispetto all’andamento mondiale, essendo aumentati i flussi in entrata, con
tassi di crescita particolarmente elevati in Marocco e Sudafrica28.

1.8 Asia orientale 

L’interscambio del Giappone nel 2001 è stato negativo per entrambi i flussi.
L’andamento negativo delle esportazioni è spiegabile dal lato dell’offerta, essendo la
recessione giapponese determinata in particolare dal ciclo negativo degli investimen-
ti; per le importazioni il calo è stato meno accentuato, grazie ad una domanda interna
sostenuta dalla spesa pubblica. La contrazione del valore dell’interscambio è stata più
accentuata di quella a prezzi costanti, come risultato dell’abbassamento del prezzo del
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petrolio per le importazioni (che costituiscono quasi il 20% del valore delle importa-
zioni) e dei guadagni di competitività per le esportazioni, determinati dal deprezza-
mento dello yen e dalla fase deflativa interna (grafici 1.13 e 1.14). L’andamento par-
ticolarmente negativo delle esportazioni è spiegabile, tra l’altro, osservando la specia-
lizzazione geografica e settoriale del commercio estero giapponese: tra i principali
mercati di sbocco vi sono paesi – ad eccezione della Cina – dove, nel 2001, la do-
manda di importazioni si è ridotta o è stata stagnante, quali gli Stati Uniti, le Newly
Industrialised Economies (NIEs)29 e la Germania, mentre la specializzazione nei set-
tori dell’elettronica e delle telecomunicazioni ha reso il paese particolarmente vulne-
rabile alla crisi che tale settore ha attraversato nel 2001. 

Le NIEs mostrano un andamento del commercio ancora più negativo, e in parti-
colare per le importazioni, nonostante una crescita economica positiva, benché mode-
sta. Il raffronto tra i dati di contabilità nazionale e quelli di commercio estero indica
un’elevata elasticità di entrambi i flussi commerciali rispetto a variazioni di alcune
componenti del reddito e in particolare alle variazioni degli investimenti. La specia-
lizzazione settoriale e geografica aiuta in parte a capire il forte calo degli investimen-
ti e conseguentemente di esportazioni e importazioni: i paesi maggiormente colpiti
nell’Asia orientale sono quelli specializzati nei settori dell’ICT ossia – com’è noto –
Singapore, Taiwan, Hong Kong e Malesia. La caduta della domanda mondiale di tali
prodotti ne ha provocato il calo dei prezzi e conseguentemente ha portato a un calo dei
valori del commercio anche più accentuato rispetto alle quantità. 

La quota di mercato sulle esportazioni mondiali del Giappone e delle NIEs è di-
minuita nel 2001. Tuttavia, nel primo caso, si tratta di una tendenza discendente che
ha caratterizzato tutti gli anni novanta e che in realtà potrebbe essere stata provocata
dal progressivo trasferimento in Cina di varie fasi produttive, come risulta evidente dal
mutamento della distribuzione geografica degli IDE giapponesi nel corso dell’ultimo
decennio30. Anche il dato sugli IDE del 2001 confermerebbe una tale ipotesi, essendo
stato il Giappone tra i pochi paesi ad aver aumentato l’entità dei flussi di IDE in usci-
ta a fronte di un drastico calo a livello mondiale. Anche i dati relativi alle NIEs mo-
strano una sempre crescente integrazione con la Cina che nel 2001 è tornata ad esse-
re il maggiore beneficiario di flussi di investimenti esteri tra i PVS, dopo l’anomalia
del 2000 (cfr. riquadro a pag. 31). Sembrerebbe, secondo i dati del primo semestre
2001, che le quattro NIEs abbiano perso importanza come destinatari di IDE e nel
contempo siano diventate grandi investitrici nella regione, in particolare verso la Cina
e i paesi dell’ASEAN31. Specularmente la Cina, continuando il trend degli anni no-
vanta, ha guadagnato quote sulle esportazioni mondiali a prezzi costanti, grazie ad una
loro dinamica molto sostenuta rispetto alla media mondiale32. I dati in valore confer-
mano la performance molto positiva della Cina nel contesto mondiale, anche se, ri-
spetto al 2000, si nota un rallentamento (tavola 1.3) (cfr. riquadro a pag. 31). L’impat-
to del rallentamento economico internazionale si è manifestato in un leggero calo del
tasso di crescita del PIL, passato, in ragione d’anno, dall’8% al 7,3%, con una parti-
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29 Corea del Sud, Taiwan, Hong Kong, Singapore.
30 White Paper on Foreign Direct Investment, Japan External Trade Organisation (JETRO), maggio
2002.
31 Birmania, Brunei, Cambogia, Filippine, Indonesia, Laos, Malesia, Singapore, Tailandia e Vietnam.
32 Dai dati del FMI nel WEO di aprile 2002 si può ipotizzare tale conclusione confrontando le statisti -
che relative all’Asia con quelle relative all’Asia escluse Cina e India. L’Unctad invece, nel Trade and
Development Report di aprile 2002, stima per la Cina un aumento reale dell’11,3% per le importazio-
ni del 5% per le esportazioni.



cole accentuazione nell’ultimo trimestre, e nella più forte crescita delle importazioni
rispetto alle esportazioni che ha determinato una riduzione dell’ ampio avanzo cor-
rente rispetto al 2000. Per il futuro si prevede una maggiore crescita delle importazio-
ni, anche a seguito dell’entrata della Cina nell’OMC, e in particolare di beni d’inve-
stimento, per effetto di un maggiore afflusso di IDE. 

Sembrerebbe che la Cina abbia assunto un ruolo di locomotiva della regione sia
in termini di crescita del PIL che dell’interscambio. Il Giappone, invece, sarà, nel me-
dio termine, ancora condizionato dai problemi economici interni. Il FMI e l’OCSE
prevedono infatti, per il 2002, l’aggravarsi del ciclo recessivo nipponico, con partico-
lare evidenza sui flussi d’importazione, per i quali si pronostica una contrazione an-
cora maggiore, mentre le quantità esportate dovrebbero riprendere a crescere grazie
agli effetti del deprezzamento dello yen nel 2001 (grafico 1.13) 33.
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CINA E HONG KONG: DIVISI DALLE STATISTICHE *

I dati sui flussi commerciali e quelli sugli IDE di Cina e Hong Kong presen -
tano una serie di anomalie che pongono due tipi di problemi. Si tratta di capire da
un lato che tipo e livello d’integrazione vi sia tra i due paesi1, dall’altro che peso
reale essi abbiano sui flussi mondiali di beni e capitali. 

Dai dati FMI-DOTS2 relativi al commercio estero risulta che il valore delle
importazioni del mondo dalla Cina è notevolmente superiore al valore delle espor -
tazioni della Cina verso il mondo (nel 2000 sono stati rispettivamente 398 e 249
miliardi di dollari). L’inverso si evidenzia confrontando il valore delle importa -
zioni mondiali da Hong Kong con quello delle esportazioni di Hong Kong verso il
mondo, ossia il primo valore è notevolmente inferiore al secondo (68 e 202 mi -
liardi di dollari rispettivamente)3. Infatti il rapporto tra le importazioni dei part -
ner dalla Cina e le esportazioni cinesi verso di essi è anormalmente alto (in me -
dia 1,6), mentre l’inverso si verifica per Hong Kong (0,35)4.

* Redatto da Chiara Salabè
1 Nelle statistiche internazionali Hong Kong viene ancora trattato alla pari di un paese.
2 “Direction of Trade Statistics”, International Monetary Fund.
3 L’incoerenza dei dati è troppo ampia per poter essere spiegata dalla differenza tra FOB e CIF
che riguarda le convenzioni doganali di registrazione dei beni esportati rispetto a quelli importa -
ti. Per i primi si considera il valore della merce al netto dei costi di assicurazione e di spedizione
(Free on Board), per i secondi tali costi sono inclusi (Cost Insurance and Freight).
4 In altre parole, gli Stati Uniti e vari altri paesi registrano le importazioni provenienti da Hong
Kong secondo il criterio del paese di origine, ossia come beni cinesi se prodotti in Cina. Le auto -
rità cinesi seguono invece il criterio del paese di provenienza nella classificazione delle loro
esportazioni, per cui molte merci prodotte in Cina vengono dichiarate come esportazioni di Hong
Kong perché in transito dal porto della Regione Amministrativa Speciale.
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Una serie di considerazioni portano a ipotizzare che parte delle esportazio -
ni di Hong Kong siano in realtà vendite della Cina dirette versi i paesi industria -
li, che transitano dalla sua Regione Amministrativa Speciale:
• nel volume FMI-DOTS5 si afferma che l’interscambio cinese con molti paesi in -

dustriali transitante dal porto di Hong Kong viene considerato dalla Cina com -
mercio con la Regione Amministrativa Speciale di Hong Kong;

• la quota delle “riesportazioni6” sul totale delle esportazioni di Hong Kong è di
quasi il 90%;

• dalla disaggregazione di queste riesportazioni per paese di destinazione e pro -
venienza risulta che il 60% di esse (109 miliardi di dollari nel 2000, quasi il 2%
del commercio mondiale!) proviene dalla Cina. 

Le riesportazioni di Hong Kong rappresenterebbero esportazioni cinesi a
tutti gli effetti e, considerandole tali, si annullerebbero quasi del tutto le suddette
discrepanze tra dati cinesi e dei partner. Per una lettura più realistica dei dati è
quindi necessario accorpare i dati della Cina con quelli delle “riesportazioni” di
Hong Kong, fatto che implica un guadano di posizione della Cina dal quinto al
quarto posto nella graduatoria mondiale dei paesi esportatori e un aumento del -
la relativa quota di mercato di quasi un punto e mezzo (tavola 1.3).

I dati sugli IDE – come evidenziato nell’ultimo rapporto dell’UNCTAD7 –
mostrano un’anomalia relativa ai flussi in entrata di Hong Kong che nel 2000 so -
no quasi triplicati superando il valore di quelli diretti in Cina, tradizionalmente il
principale beneficiario di capitali esteri tra i paesi in via di sviluppo. Il boom de -
gli IDE si è verificato nella stessa misura anche per quelli in uscita8. L’agenzia
delle Nazioni Unite fornisce una serie di spiegazioni per tale fenomeno, di cui le
ultime due legate a questioni statistiche:
• il miglioramento delle aspettative sull’economia di Hong Kong a seguito della ri -

presa manifestatasi durante gli ultimi due anni è stato importante nel favorire
l’afflusso di IDE;

• l’entrata della Cina nell’OMC, come confermato da un indagine svolta presso
3.000 multinazionali9, ha attratto investitori verso Hong Kong come primo pas -
so strategico in attesa di opportunità d’investimento in Cina;

• l’acquisizione nel 2000, da parte di una società di telecomunicazioni di Hong
Kong, di sette reti di telefonia mobile cinesi (transazione tuttavia non registrata
dal governo della Cina) ha  pesato – secondo le stime dell’UNCTAD – sull’en -
tità dei flussi in uscita e in entrata di Hong Kong per circa la metà e un terzo ri -
spettivamente10;

5 Direction of Trade Statistics 2001, p. 165, International Monetary Fund.
6 Merce, già proveniente da uno stato estero, spedita all’estero a seguito di una temporanea in -
troduzione nel territorio nazionale a scopo di perfezionamento.
7 “World Investment Report, Promoting Linkages”, 2001, UNCTAD.
8 Tra il 1999 e il 2000 gli IDE in entrata relativi ad Hong Kong sono passati da 24.591 a 64.448
milioni di dollari e quelli in uscita da 19.339 a 63.036 milioni di dollari.
9 “Survey of Regional Offices Representing Overseas Companies in Hong Kong”, Hong Kong Cen -
sus and Statistics Department, 2001.
10 Essendo l’acquisizione stata finanziata anche da capitali provenienti da una consociata delle
Isole Vergini britanniche, il flusso di IDE in uscita da Hong Kong ha corrisposto ad un ingente
flusso in entrata.
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• il sorprendente aumento si spiega, secondo la stessa fonte, anche considerando
la diffusione del cosiddetto round tripping, fenomeno che consiste nel trasferi -
mento temporaneo di fondi finanziari in paradisi fiscali11, con lo scopo di farli
rientrare nel paese di origine, in questo caso Hong Kong, oppure dirigerli verso
altri paesi, nella forma di IDE; l’UNCTAD stima che il 40% del totale dei flussi
in entrata di Hong Kong sia legato al cosiddetto Hong Kong-tax haven routing e
che buon parte di essi abbia la Cina come destinazione finale.

Da quanto descritto, risulta evidente che Hong Kong funge da perno d’at -
trazione degli IDE diretti verso la Cina. I dati sugli IDE non permettono di calco -
lare esattamente quanto di quelli in entrata e in uscita da Hong Kong abbiano in
realtà la Cina quale destinatario finale, come invece è possibile fare nel caso dei
dati sul commercio estero. Tuttavia, come per il commercio estero, i dati statistici
sembrano sottostimare l’importanza della Cina, anche in termini di paese benefi -
ciario di capitali esteri.

11 Per esempio le Isole Vergini britanniche, le Isole Cayman o le Bermuda.

1.9 Asia centrale e meridionale

L’insieme dei paesi dell’area ha mantenuto tassi di crescita positivi per entram-
bi i flussi commerciali. L’India è rimasta relativamente indenne rispetto al calo del
commercio mondiale, data la sua minore apertura internazionale, registrando un si-
gnificativo aumento delle esportazioni sia in valore che in volume, mentre le impor-
tazioni sono diminuite in lieve misura, nonostante la sostenuta crescita del PIL. La
buona performance dei prodotti indiani all’estero ha caratterizzato tutti gli anni no-
vanta, nei quali si sono registrati tassi di crescita costantemente superiori a quelli
mondiali, con un conseguente guadagno di quota di mercato. Ciò è il risultato della
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sua specializzazione internazionale nel tessile e abbigliamento, settore nel quale ha as-
sunto livelli significativi.  Diversa invece è la situazione del Pakistan che, oltre ad aver
subito maggiormente il contraccolpo del rallentamento globale, ha risentito del con-
flitto in Afganistan, delle tensioni politico-diplomatiche con l’India e del calo delle
quotazioni del cotone.

1.10 Oceania

L’Au s t ra l i a nel 2001 ha regi s t rato una dinamica negat iva delle import a z i o n i
in quantità, m e n t re il volume delle esportazioni è aumentato in misura modesta.
E n t rambi i flussi sono invece diminuiti in va l o re, ma le importazioni ad un tasso
molto superi o re, d e t e rminando una riduzione del disava n zo corre n t e. Il PIL è cre-
sciuto in linea con la media mondiale, ma è stata una crescita sostenuta preva l e n-
temente dai consumi privati. La dinamica negat iva delle importazioni è pro b ab i l-
mente l’effetto del calo degli inve s t i m e n t i , d ato il consistente peso dei beni stru-
mentali sulle importazioni dell’Au s t ra l i a , m e n t re la re l at iva tenuta delle quantità
e s p o rt ate è in parte legata alla specializzazione settoriale dell’Au s t ralia nelle ma-
t e rie prime energe t i ch e, carbone in part i c o l a re.

Per la Nuova Zelanda la dinamica dell’interscambio è stata positiva se parago-
nata all’andamento mondiale, soprattutto per le esportazioni di merci che, insieme al
settore del turismo, hanno rappresentato, fino al terzo trimestre 2001, la forza trainan-
te dell’economia. Alla fine del 2001 la domanda interna ha ripreso a crescere, com-
pensando l’indebolimento della componente esterna della domanda iniziato alla fine
del 2001; per il 2002 si prevede infatti una sua forte ripresa nella componente degli in-
vestimenti.
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Fonte:elaborazione ICE su dati FMI



I PRIMI VENTI ESPORTATORI MONDIALI DI SERVIZI COMMERCIALI
(miliardi di dollari)

Graduatoria valori quote % var.% valori quote % 
2001 Paesi 2001 2001 2000-2001 2000 2000

1 Stati Uniti 263 18,3 -3 271 18,6
2 Regno Unito 108 7,5 -6 115 7,9
3 Germania 80 5,5 -1 81 5,5
4 Francia 79 5,5 -3 81 5,6
5 Giappone 63 4,4 -7 68 4,7
6 Italia 60 4,1 7 56 3,8
7 Spagna 57 3,9 7 53 3,6
8 Paesi Bassi 51 3,5 -1 51 3,5
9 Hong Kong (1) 43 3,0 2 42 2,9
10 Belgio-Lussemburgo 43 3,0 0 43 2,9
11 Canada 35 2,4 -5 37 2,5
12 Cina 31 2,2 3 30 2,1
13 Austria 30 2,1 0 30 2,1
14 Corea del Sud 28 2,0 -2 29 2,0
15 Singapore 26 1,8 -2 27 1,9
16 Svizzera 26 1,8 -1 26 1,8
17 Danimarca 23 1,6 12 20 1,4
18 Svezia 21 1,4 4 20 1,4
19 Taiwan 21 1,4 3 20 1,4
20 India 20 1,4 14 18 1,2

Somma dei 20 paesi 1.107 76,8 -1 1.118 76,9

Mondo 1.440 100,0 -1 1.455 100,0

(1) Incluse le riesportazioni.

Fonte:elaborazioni ICE su dati OMC 
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I PRIMI VENTI IMPORTATORI MONDIALI DI SERVIZI COMMERCIALI
(miliardi di dollari)

Graduatoria valori quote % var.% valori quote % 
2001 Paesi 2001 2001 2000-2001 2000 2000

1 Stati Uniti 188 13,1 -7 202 14,0
2 Germania 129 9,0 -3 132 9,2
3 Giappone 107 7,5 -8 116 8,0
4 Regno Unito 89 6,2 -5 93 6,4
5 Francia 60 4,2 -2 61 4,2
6 Italia 59 4,1 6 55 3,8
7 Paesi Bassi 52 3,7 1 52 3,6
8 Canada 40 2,8 -4 41 2,9
9 Belgio-Lussemburgo 39 2,7 2 38 2,6
10 Cina 36 2,5 2 36 2,5
11 Irlanda 34 2,3 17 29 2,0
12 Corea del Sud 33 2,3 -1 33 2,3
13 Spagna 32 2,3 5 31 2,1
14 Austria 29 2,0 0 29 2,0
15 India 24 1,7 21 20 1,4
16 Taiwan 24 1,7 -8 26 1,8
17 Hong Kong (1) 23 1,6 0 23 1,6
18 Svezia 23 1,6 -3 23 1,6
19 Russia 21 1,4 18 17 1,2
20 Singapore 20 1,4 -6 21 1,5

Somma dei 20 paesi 1.058 74,0 -2 1.078 74,6

Mondo 1.430 100,0 -1 1.444 100,0

(1) Incluse le importazioni temporanee.

Fonte:elaborazioni ICE su dati OMC 

Tavola 1.5
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ESPORTAZIONI MONDIALI DI MERCI E SERVIZI
(miliardi di dollari e variazioni percentuali)

1991 1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001

Merci 3.398 3.640 3.629 4.111 4.921 5.182 5.369 5.283 5.547 6.240 5.990
var. % 1,9 7,1 -0,3 13,3 19,7 5,3 3,6 -1,6 5,0 12,5 -4,0

Servizi commerciali 829 927 945 1.041 1.195 1.277 1.327 1.339 1.372 1.455 1.440
var. % 5,4 11,9 1,9 10,2 14,7 6,9 3,9 0,9 2,5 6,0 -1,0

Totale 4.227 4.567 4.574 5.153 6.116 6.459 6.696 6.622 6.919 7.695 7.430
var. % 2,6 8,0 0,1 12,7 18,7 5,6 3,7 -1,1 4,5 11,2 -3,4

Fonte:elaborazioni ICE su dati OMC

Tavola 1.6
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TASSI DI CAMBIO RISPETTO AL DOLLARO
(indici in base 1997=100) (1)

COMPETITIVITÀ DEI PRINCIPALI PAESI INDUSTRIALI(1)

(variazioni degli indici in base 1996=100)

Grafico 1.13

Grafico 1.14

(1) La diminuzione dell’indice indica un deprezzamento della moneta nazionale rispetto al dollaro.
(2) I dati del 2001 includono la Grecia nell’area dell’euro.

Fonte:Banca Centrale Europea e Bank of England

(1) Calcolata sulla base dei prezzi alla produzione dei beni manufatti.
Un aumento dell’indice indica un guadagno di competività.

(2) I dati del 2001 includono la Grecia nell’area dell’euro.

Fonte:Banca Centrale Europea e Bank of England



INVESTIMENTI DIRETTI ESTERI IN USCITA: PRINCIPALI PAESI INVESTITORI 
(valori milioni di dollari e composizione in percentuale)

in percentuale sul totale mondiale

Graduatoria Paesi media media media media
1989-1994 1995-2000 1980 1990 1999 2000 2001** 1989-1994 1995-2000 1990 2001

FLUSSI STOCK FLUSSI STOCK

1 Regno Unito 24.249 119.430 80.434 229.294 684.246 901.769 937.369 10,6 17,6 13,4 15,1
2 Stati Uniti 49.024 114.180 220.178 394.911 1.130.789 1.244.654 1.378.754 21,5 16,8 23,0 20,8
3 Francia 20.448 70.578 23.599 120.179 348.325 496.741 565.641 9,0 10,4 7,0 8,3
4 Germania 19.515 63.097 43.127 148.457 394.254 442.811 492.911 8,5 9,3 8,6 7,4
5 Belgio-Lussemburgo 6.126 43.473 6.037 40.636 256.667 339.644 359.144 2,7 6,4 2,4 5,7
6 Paesi Bassi 13.421 41.444 42.135 102.608 252.827 325.881 362.681 5,9 6,1 6,0 5,5
7 Hong Kong 9.236 29.214 148 11.920 321.969 384.732 - 4,0 4,3 0,7 6,4
8 Giappone 29.576 25.298 19.610 201.440 248.778 281.664 317.264 13,0 3,7 11,7 4,7
9 Canada 5.822 24.112 23.777 84.829 187.197 200.878 232.078 2,6 3,5 4,9 3,4
10 Svizzera 7.798 23.406 21.491 66.087 192.422 232.045 244.745 3,4 3,4 3,8 3,9
11 Spagna 3.125 22.804 3.721 49.491 106.786 115.574 141.974 1,4 3,4 2,9 1,9
12 Svezia 6.796 19.051 11.215 4.667 107.331 115.574 123.374 3,0 2,8 0,3 1,9
13 Danimarca 2.195 12.347 2.065 7.342 37.550 46.111 54.611 1,0 1,8 0,4 0,8
14 Finlandia 1.750 9.796 737 11.227 33.849 53.046 55.946 0,8 1,4 0,7 0,9
15 Italia 5.634 9.564 7.319 57.261 181.871 176.225 188.825 2,5 1,4 3,3 2,9
16 Taiwan 3.578 4.504 97 12.888 42.486 49.187 - 1,6 0,7 0,8 0,8
17 Norvegia 1.146 4.328 561 10.888 36.765 44.133 46.433 0,5 0,6 0,6 0,7
18 Australia 2.522 3.754 2.260 30.507 87.529 83.220 88.120 1,1 0,6 1,8 1,4
19 Portogallo 305 2.586 511 900 11385 17.351 21.951 0,1 0,4 0,1 0,3
20 Cile 314 2.706 42 178 13.515 18.293 - 0,1 0,4 0,0 0,3

Somma dei 20 
paesi 188.331 526.244 428.6301.356.416 3.992.295 4.667.764 4.674.452 82,5 77,4 79,0 78,1

Mondo 228.281 680.078 523.8541.717.444 5.004.831 5.976.204 6.666.146 100,0 100,0 100,0100,0

* La graduatoria è basata sui flussi relativi alla media degli anni 1995-2000.
** Gli stock del 2001 sono calcolati sommando allo stock del 2000 le stime sui flussi del 2001, disponibili per i primi 9 mesi dell’anno, con l’ec-
cezione di  Australia, Belgio-Lussemburgo (primi 6 mesi) e Germania, Italia, Portogallo (primi 10 mesi). Per il mondo sono state considerate le
stime dell’Unctad sugli IDE in entrata relative all’anno completo.

Fonte:elaborazioni ICE su dati UNCTAD
Tavola 1.7

INVESTIMENTI DIRETTI ESTERI IN ENTRATA: PRINCIPALI PAESI BENEFICIARI
(valori milioni di dollari e composizione in percentuale)

in percentuale sul totale mondiale

Graduatoria Paesi media media media media
1989-1994 1995-2000 1980 1990 1999 2000 2001** 1989-1994 1995-2000 1990 2001

FLUSSI STOCK FLUSSI STOCK

1 Stati Uniti 42.535 166.192 83.046 394.911 965.632 1.238.627 1.382.727 18,6 23,6 20,9 19,6
2 Regno Unito 19.236 60.265 63.014 203.894 367.598 482.798 537.398 8,4 8,5 10,8 7,6
3 Germania 3.376 47.852 36.630 119.619 284.899 460.953 481.753 1,5 6,8 6,3 7,3
4 Belgio-Lussemburgo 9.163 44.377 7.306 58.388 285.015 372.144 389.244 4,0 6,3 3,1 5,9
5 Cina 13.951 40.851 6.251 24.762 305.922 346.694 - 6,1 5,8 1,3 5,5
6 Francia 12.357 31.836 22.862 100.043 240.797 266.653 295.653 5,4 4,5 5,3 4,2
7 Paesi Bassi 7.242 29.189 19.167 66.958 192.578 247.589 277.789 3,2 4,1 3,5 3,9
8 Canada 5.692 23.580 54.149 112.872 170.983 194.321 214.721 2,5 3,3 6,0 3,1
9 Svezia 3.366 22.059 2.891 12.461 74.018 76.980 90.580 1,5 3,1 0,7 1,2
10 Hong Kong 4.164 21.976 138.767 162.665 405.327 469.776 - 1,8 3,1 8,6 7,4
11 Brasile 1.498 21.351 17.480 37.143 164.105 197.652 - 0,7 3,0 2,0 3,1
12 Spagna 11.123 14.505 5.141 65.916 115.495 142.420 159.220 4,9 2,1 3,5 2,3
13 Messico 6.571 11.660 8.105 22.424 78.060 91.222 - 2,9 1,7 1,2 1,4
14 Argentina 2.694 10.717 5.344 9.085 62.289 73.441 - 1,2 1,5 0,5 1,2
15 Australia 5.790 8.294 13.173 73.644 123.094 113.610 113.810 2,5 1,2 3,9 1,8
16 Irlanda 912 8.182 3.749 5.502 43.031 59.351 66.551 0,4 1,2 0,3 0,9
17 Danimarca 1.918 6.792 4.193 9.192 36.420 52.168 57.968 0,8 1,0 0,5 0,8
18 Corea del Sud 869 5.524 1.140 5.186 32.143 42.329 - 0,4 0,8 0,3 0,7
19 Italia 3.338 5.476 8.892 57.985 108.542 115.085 128.485 1,5 0,8 3,1 1,8
20 Polonia 788 3.805 - 109 26.475 36.475 - 0,3 0,5 0,0 0,6

Somma dei 20 
paesi 156.583 584.482 501.3001.542.759 4.082.423 5.080.288 4.195.899 68,6 82,9 81,7 80,5

Mondo 228.281 705.376 615.8051.888.673 5.196.046 6.314.271 7.074.271 100,0 100,0 100,0100,0

* La graduatoria è basata sui flussi relativi alla media degli anni 1995-2000.
** Gli stock del 2001 sono calcolati sommando allo stock del 2000 le stime sui flussi del 2001, disponibili per i primi 9 mesi dell’anno, con l’ec-
cezione di  Australia, Belgio/Lussemburgo (primi 6 mesi) e Germania, Italia (primi 10 mesi). Per il mondo sono state considerate le stime del-
l’Unctad relative all’anno completo.

Fonte:elaborazioni ICE su dati UNCTAD
Tavola 1.8
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DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA DEGLI INVESTIMENTI DIRETTI NETTI IN
ENTRATA NEI PAESI IN VIA DI SVILUPPO

(percentuale sul totale dell’area)

Grafico 1.15

DEBITO ESTERO
(miliardi di dollari)

Grafico 1.16

Fonte:elaborazioni ICE su dati Unctad

Fonte:elaborazioni ICE su dati FMI, aprile 2002



Capitolo 1 39

SITUAZIONE DEBITORIA DEI PAESI IN VIA DI SVILUPPO E DEI PAESI IN TRANSIZIONE(1)

(valori in miliardi di dollari e in percentuale delle esportazioni di beni e servizi)

previsioni

Aree e paesi 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002* 2003*

DEBITO ESTERO

miliardi di dollari

Paesi in via di sviluppo 1.727 1.873 1.945 2.037 2.195 2.240 2.208 2.190 2.232 2.237
AFRICA 287 303 300 291 290 290 278 276 268 265
ASIA 519 579 615 669 697 702 675 676 689 717
MEDIO ORIENTE E EUROPA 366 372 383 405 452 469 487 486 502 510
AMERICA LATINA 565 619 646 672 757 779 769 752 773 745

Paesi in transizione 253 276 301 311 363 360 361 363 371 373
EUROPA CENTRALE ED ORIENTALE 115 126 139 145 168 174 179 187 198 211
RUSSIA 128 128 136 135 158 144 141 131 126 114
ASIA CENTRALE E TRANSCAUCASICA 11 23 27 31 37 42 41 45 47 49

in percentuale delle esportazioni di beni e servizi 

Paesi in via di sviluppo 199 181 168 161 187 178 143 145 144 134
AFRICA 281 253 225 214 240 226 180 185 185 175
ASIA 140 128 122 118 129 122 96 97 94 89
MEDIO ORIENTE E EUROPA 191 174 154 155 205 187 144 154 169 170
AMERICA LATINA 272 252 237 225 259 258 215 213 206 182

Paesi in transizione 125 106 107 105 107 132 108 104 102 97
EUROPA CENTRALE ED ORIENTALE 120 100 104 99 79 116 107 102 100 98
RUSSIA 166 134 132 131 181 170 122 116 113 100
ASIA CENTRALE E TRANSCAUCASICA 36 58 60 67 90 107 81 84 84 82

PAGAMENTI PER IL SERVIZIO DEL DEBITO

miliardi di dollari

Paesi in via di sviluppo 196 239 281 309 319 345 352 352 322 343
AFRICA 28 32 32 29 27 26 27 27 34 26
ASIA 64 74 78 85 99 97 100 103 100 105
MEDIO ORIENTE E EUROPA 26 34 43 38 37 39 41 44 41 45
AMERICA LATINA 77 99 128 157 156 184 184 179 147 167

Paesi in transizione 20 30 32 33 50 47 48 51 49 58
EUROPA CENTRALE ED ORIENTALE 15 20 22 24 30 29 32 33 32 34
RUSSIA 4 6 7 6 16 13 10 12 13 18
ASIA CENTRALE E TRANSCAUCASICA 1 4 3 4 4 5 6 6 5 5

in percentuale delle esportazioni di beni e servizi 

Paesi in via di sviluppo 23 23 24 25 27 27 23 23 21 21
AFRICA 28 27 24 21 22 20 17 18 24 17
ASIA 17 16 15 15 18 17 14 15 14 13
MEDIO ORIENTE E EUROPA 14 16 17 15 17 15 12 14 14 15
AMERICA LATINA 37 40 47 52 54 61 52 51 40 41

Paesi in transizione 10 11 11 11 15 17 15 15 14 15
EUROPA CENTRALE ED ORIENTALE 16 16 16 16 14 19 19 18 16 16
RUSSIA 6 7 7 6 19 15 9 11 11 16
ASIA CENTRALE E TRANSCAUCASICA 2 9 7 8 11 13 12 11 9 9

(1) Sono esclusi il debito ed il servizio del debito dovuti al FMI.
(2) Comprendono gli interessi sul debito totale e le rate di ammortamento del debito a lunga scadenza.

Fonte:elaborazioni ICE su dati FMI, aprile 2002

Tavola 1.9
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PAGAMENTI PER IL SERVIZIO DEL DEBITO
(in percentuale delle esportazioni di beni e servizi)

Grafico 1.17

Fonte:elaborazioni ICE su dati FMI, aprile 2002



2. LE POLITICHE COMMERCIALI *

Sintesi

Nel 2001 l’Organizzazione Mondiale del Commercio (OMC) ha rilanciato il
proprio ruolo quale sede privilegiata di confronto per la regolamentazione del com-
mercio internazionale. Due fattori sono stati determinanti per il conseguimento di que-
sto risultato: l’avvio di un nuovo ciclo di negoziati multilaterali, della durata di tre an-
ni, su un’agenda piuttosto estesa dove, per la prima volta, è stata data grande enfasi al-
le esigenze dei paesi in via sviluppo (PVS), e l’adesione della Cina che ha conferma-
to il carattere “mondiale” di tale organizzazione.

Con l’ingresso della Cina – ufficializzato nel dicembre 2001 dopo 15 anni di
trattative –, e seguito da quello di Taiwan nel gennaio 2002, più di quattro quinti del-
la popolazione mondiale fanno parte dell’OMC che copre ormai oltre il 90% del com-
mercio mondiale1. L’adesione della Cina potrebbe avere un importante ruolo non so-
lo nel rafforzare il ruolo della negoziazione multilaterale, ma anche nel sostenere le
istanze dei PVS. Sia per il suo peso rilevante sul commercio internazionale, sia per la
possibilità di contare su una missione diplomatica a Ginevra politicamente forte ed at-
tiva, la Cina è infatti in condizione di svolgere un ruolo da protagonista nei negoziati,
su un’ampia serie di argomenti di interesse per i PVS: dai prodotti tessili e dell’abbi-
gliamento, a quelli agricoli.

Il ruolo dell’Organizzazione Mondiale del Commercio è stato ribadito soprat-
tutto dal lancio del nuovo negoziato multilaterale in occasione della IV Conferenza
ministeriale dell’Organizzazione, svoltasi a Doha dal 9 al 14 novembre 2001. Le prin-
cipali novità che hanno contraddistinto la IV Conferenza ministeriale dell’OMC sono
riconducibili essenzialmente alla centralità assunta dalla questione dello sviluppo e al
tentativo di seguire un approccio più pragmatico e realistico, attraverso un intenso uti-
lizzo di interventi di assistenza tecnica e di “capacity building”.

Malgrado il tono ottimistico con il quale è stato inizialmente valutato l’accordo
di Doha, molti segnali degli ultimi mesi sembrano andare in direzione opposta agli im-
pegni assunti in quella sede.

Anzitutto la cosiddetta “guerra dell’acciaio”, sorta in seguito alla decisione de-
gli Stati Uniti di imporre dei dazi consistenti (fino al 30%) sulle importazioni di alcu-
ni prodotti siderurgici, giustificando questa scelta con la necessità di tutelare il mer-
cato interno da azioni di dumping: una motivazione rifiutata con forza dall’Unione Eu-
ropea e da altri partner che si sentono duramente colpiti. È una decisione dovuta in
realtà più a motivi di natura politica interna – cioè alla difesa dei posti di lavoro in un
settore che versa ormai da anni in una grave crisi e alla conquista del consenso politi-
co che ne deriva – ma che rischia di innescare un pericoloso meccanismo di contro-
misure (peraltro già identificate da parte della UE) e un crescendo di azioni a prote-
zione dei vari mercati nazionali.
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* Redatto da Cristina Gioffré – ICE Area Studi, Statistica e Documentazione – con la supervisione del
prof. Paolo Guerrieri Paleotti
1 Al 1° gennaio 2002, i membri dell’OMC sono complessivamente 144 cui si aggiungono 32 paesi con
lo status di osservatori i quali, ad eccezione della Santa Sede, devono, entro cinque anni, avviare i ne-
goziati di ingresso nell’organizzazione.



Molto seria per il processo di apertura dei mercati – soprattutto in considerazio-
ne delle ripercussioni per le economie dei paesi più deboli – è la minaccia che deriva
dalla recente approvazione negli Stati Uniti del cosiddetto Farm Bill (“Farm Security
and Rural Investment Act of 2002”). Questa legge dispone nell’arco di sei anni un for-
te aumento dei sussidi al settore agricolo statunitense, rendendo permanenti i sussidi
temporanei erogati negli ultimi anni e non mancherà di provocare crisi di sovrappro-
duzione con effetti depressivi sui livelli dei prezzi internazionali. Tra i probabili effet-
ti dei sussidi americani, vi sarà certamente quello di offrire un pretesto al manteni-
mento del protezionismo europeo. Negative le considerazioni di molti PVS, evidente-
mente danneggiati dalla politica commerciale USA poiché fortemente dipendenti dal-
le esportazioni (anche poco diversificate) di prodotti agricoli.2

Un segnale moderatamente incoraggiante è invece rappresentato dagli ultimi
sviluppi nella concessione al Presidente degli Stati Uniti della delega, da parte del
Congresso, per la negoziazione e la definizione di accordi commerciali: la Trade Pro -
motion Authority (TPA), conosciuta anche come “fast track”. Facendo seguito all’ap-
provazione della Camera alla fine del 2001, il disegno di legge è passato (il 23 mag-
gio scorso) anche al Senato senza le modifiche, in un primo momento considerate, che
avrebbero di fatto limitato i poteri decisionali del Presidente.3
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2 Tali sussidi infatti, deprimendo fortemente i prezzi dei prodotti agricoli, tagliano fuori dalla compe-
tizione i piccoli agricoltori dei paesi meno sviluppati, in particolare quelli africani che non possono go-
dere di sussidi statali simili. Cfr. Vieth W., “U.S. Exports Misery to Africa with Farm Bill”, LA Times,
27 maggio 2002
3 In una precedente versione del documento, infatti, si sottraevano all’amministrazione Bush poteri de-
cisionali nei confronti di disposizioni facenti parte di accordi commerciali multilaterali. Lo stesso US
Trade Representative Robert Zoellick aveva commentato questo risultato come un preoccupante passo
in direzione del protezionismo. Cfr. “Proposed amendments make farce out of US Trade Promotion
Authority Bill”, in BRIDGES Weekly Trade News Digest , 22 maggio 2002 e 16 aprile 2002 e Dewar
H., “Senate Approves Trade Authority”, in Washington Post, 24 maggio 2002

IL DIFFICILE EQUILIBRIO TRA PROGRESSO ECONOMICO E
STABILITÀ SOCIALE IN CINA *

A pochi mesi dall’ingresso della Cina nell’Organizzazione Mondiale del
Commercio (OMC), i toni con cui si salutava questo evento dalla portata storica
si sono raffreddati: il governo cinese appare più prudente e attento a non accele -
rare eccessivamente il ritmo con il quale far avanzare il processo di liberalizza -
zione. Per poterne sfruttare le potenzialità, occorre infatti colmare i ritardi accu -
mulati, avviando processi di riforma economica, politica e sociale di ampio respi -
ro ma che – in un paese così vasto e complesso e con pesanti eredità in campo am -
ministrativo e giurisdizionale – possono diventare problematici. Considerazioni
più caute ma, soprattutto, più realiste, mettono in luce i gravi rischi di instabilità
interna e i costi sociali, potenzialmente molto elevati, ai quali la Cina potrebbe an -
dare incontro. 

* Redatto da Cristina Gioffré 
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Esistono fo n d ati motivi che ap rono spiragli di ottimismo sulle cap a c i t à
della Cina di ge s t i re queste pro bl e m at i che che fanno ri fe rimento anche agli im -
p o rtanti ri s u l t ati fi n o ra conseguiti in termini di liberalizzazione del merc at o .

Pur avendo già più che dimezzato le barriere tariffarie all’importazione dal
1993 al 1998, la Cina ne ha garantito una loro ulteriore riduzione, entro un pe -
riodo transitorio di 10 anni dall’ingresso nell’OMC, facendo abbassare il livello
medio delle tariffe dal 13,7% al 5,7% ed operando i tagli più consistenti proprio
nei primi anni1. Inoltre, le rimanenti barriere non tariffarie agli scambi – restri -
zioni quantitative e di licenza che, nel 2001, hanno riguardato soltanto il 5% dei
beni importati – dovrebbero venire smantellate entro il 2005. 

Tuttavia, vi è anche un serio rischio che impegni prioritari di politica inter -
na possano fare slittare i tempi che il governo cinese si è fissato per avviare tali
riforme e dare attuazione agli accordi sottoscritti.

Tra gli ostacoli di ordine politico, si evidenzia soprattutto l’inadeguatezza
delle delle istituzioni cinesi e il particolare equilibrio tra potere centrale e poteri
locali che, in alcuni casi, – ad esempio, nella liberalizzazione dei servizi – po -
trebbe dar luogo a forti interferenze da parte di questi ultimi negli orientamenti del
governo centrale. A ciò si aggiunge anche l’incognita del prossimo avvento (pre -
visto per la primavera del 2003) di una nuova generazione di leader politici.

Determinante sarà, inoltre, la capacità di rispondere alle difficoltà che si
presenteranno nella gestione dei processi di riforma che riguarderanno:
– gli squilibri territoriali nello sviluppo e nelle prospettive di crescita che rischia -

no di allargare il divario tra le dinamiche zone costiere e le arretrate regioni in -
terne, creando una Cina a due velocità;

– le forti pressioni, forse insostenibili nel lungo periodo, cui è soggetto il settore
agricolo2, non competitivo rispetto alla concorrenza internazionale, ma che as -
sorbe ancora oltre il 70% della forza lavoro;

– il pericolo di forte crescita della disoccupazione che sarà tanto più grave, quan -
to più difficile risulterà la collocazione nell’industria manifatturiera labour-in-

1 Ciò è part i c o l a rmente evidente per le mat e rie prime agri c o l e, che hanno fi n o ra goduto del -
la più fo rte protezione tari ffa ria (dal 114% al 65% in alcuni casi e dal 91,1% al 3% in altri )
ma anche per altri prodotti tra cui si ri c o rd a n o : le fi b re vegetali (dall’84,3% al 37,7%), i pro -
dotti tessili (dal 20,5% all’8,7%) e dell’abbigliamento (dal 23,8 al 14,9%), i prodotti in leg n o
(dal 10% al 3,4%), i veicoli a motore e componenti (dal 31,3% al 14,1%), i macch i n a ri (dal
13,4% al 6,6%) e, i n fi n e, b evande e tabacco (dal 57,8% al 10,4%) e i prodotti alimentari (dal
16,8% al 9,8%).
Si fa qui riferimento ai dati UNCTAD/OMC riportati nella tabella 5.1 “Post-accession reduction
in weighted tariff rates for China’s main imports”, a pag. 145 del Trade and Development Report
2002 dell’UNCTAD.
2 La riforma del settore agricolo cinese si prospetta come la più difficile e la più rischiosa sotto
un profilo di costi sociali: l’impegno assunto dalla Cina di fornire un più ampio accesso al pro -
prio mercato per i prodotti agricoli esteri (di cui gli USA contano di essere i principali beneficia -
ri) non mancherà di provocare una ulteriore contrazione del reddito degli agricoltori, con gravi
conseguenze per l’occupazione nel settore. Inoltre, l’impegno di mantenere, per i prodotti agrico -
li, le barriere commerciali ad un livello basso e stabile, va nella direzione opposta rispetto a quan -
to accade in altri paesi a rapida crescita economica dell’Asia orientale (ma recentemente anche
negli USA), dove si è registrata una netta tendenza ad accrescere i livelli di protezione del merca -
to agricolo. Le forti pressioni cui va incontro il settore agricolo – che riveste ancora per la Cina
un’importanza enorme – rischiano dunque di diventare insostenibili.
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tensive della manodopera fuoriuscita dal settore agricolo e da quello dell’indu -
stria pesante; 

– il rischio di sovrapproduzione manifatturiera che si presenterebbe se, ad un af -
flusso di manodopera da altri settori, non corrispondesse un forte aumento del -
le esportazioni.

Si apre anche un ulteriore ordine di difficoltà, riconducibile a due “vincoli
esterni”: la limitazione delle capacità di intervento del governo (ad esempio nel -
la erogazione di sussidi diretti a compensare situazioni di evidente svantaggio, dai
quali i paesi in via di sviluppo sono generalmente esentati)4 e, soprattutto, i limi -
ti all’accesso ai mercati esteri per i prodotti cinesi. 

Oltre alla scarsa dinamicità dei principali mercati di sbocco (Stati Uniti,
Giappone, Unione Europea), giocano a sfavore della Cina anche alcune disposi -
zioni protezionistiche contenute nell’accordo di adesione all’OMC: condizioni di -
scriminatorie nei casi anti-dumping contro le esportazioni cinesi; un ritardo di 5
anni nello smantellamento delle quote all’importazione per i prodotti tessili e del -
l’abbigliamento cinesi; possibili limitazioni (fino al 2013) per le importazioni dal -
la Cina, al verificarsi di condizioni molto più blande rispetto a quelle normal -
mente previste.

Nella difficile ri c e rca di un equilibrio tra progresso economico e stabilità so -
c i a l e, il fat t o re temporale assume un peso determ i n a n t e : m a l grado le signifi c at ive
o p p o rtunità di crescita che si prospettano al merc ato cinese nel medio-lungo peri o -
d o , i processi di adeguamento che seg u i ranno l’adesione all’OMC provo ch e ra n n o
ri p e rcussioni immediate e porranno il sistema economico-politico cinese di fronte a
p ro blemi urge n t i , cui occorrerà dare adeg u ata soluzione nel breve peri o d o .
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4 A questo proposito, e relativamente al settore agricolo, la Cina si è scontrata con la posizione
degli Stati Uniti: essendosi impegnata a rinunciare ai propri sussidi all’export, ha voluto essere
considerata PVS per avere maggiori margini nella concessione di sostegni alla sua produzione
agricola (cioè fino al 10% del suo valore), mentre gli USA hanno richiesto l’applicazione del li -
mite riservato ai paesi industriali (pari al 5%). Si è raggiunto un compromesso per un limite da
posizionare tra il 7,5 e l’8% del valore della produzione, a seconda dei prodotti e delle aree con -
siderate.



2.1 LA DOHA DEVELOPMENT AGENDA

Nella difficile fase di preparazione della IV Conferenza ministeriale – tenutasi a
Doha, nel Qatar, dal 9 al 14 novembre 2001 – la credibilità politica dell’OMC e il suo
ruolo nella regolamentazione del commercio internazionale sono state messe prepo-
tentemente alla prova. Da un lato, infatti, è cresciuta la sfiducia dei paesi in via di svi-
luppo (PVS) sulla capacità di questa organizzazione di dare adeguate risposte ai loro
problemi economici e ai rischi di marginalizzazione, sempre più accentuati in un con-
testo di crescente integrazione mondiale4. Dall’altro, si è andata affermando – soprat-
tutto negli Stati Uniti – la tendenza a dare maggiore spazio alla contrattazione com-
merciale nel quadro di accordi bilaterali o regionali, piuttosto che in ambito multila-
terale.5

Posto di fronte ad una drammatica alternativa – positiva evoluzione o inarresta-
bile declino –, l’OMC non ha potuto che scommettere sul suo rilancio, tentando di ri-
vitalizzare quelle aspettative che – seppure affievolite dal timore di nuove delusioni –
i PVS ancora nutrono nei suoi confronti. L’esigenza è stata quella di superare il falli-
mento di Seattle dove è stata determinante la mancata intesa tra PVS e paesi indu-
striali6.

I principali nodi da risolvere si possono ricondurre ad alcune grandi questioni,
legate soprattutto alla necessità di riconoscere ai paesi in via di sviluppo maggiori spa-
zi e condizioni più favorevoli: dalla liberalizzazione del settore agricolo, alla discipli-
na del movimento internazionale delle persone fisiche, alla rimozione, tramite inter-
venti di assistenza tecnico-finanziaria, degli ostacoli che impediscono ai PVS di par-
tecipare all’attività dell’OMC e di attuare gli accordi sottoscritti.

Ignorare ulteriormente queste rivendicazioni si è prospettata impresa estrema-
mente difficile, soprattutto in un contesto politico internazionale dominato dall’incer-
tezza: la situazione di emergenza venutasi a creare in seguito agli eventi dell’11 set-
tembre ha infatti richiamato l’attenzione generale sui rischi di instabilità politica e sui
possibili legami con i problemi del sottosviluppo. La consapevolezza che a Doha si
dovessero difendere interessi ancora più importanti della liberalizzazione commercia-
le ha così facilitato il raggiungimento di un accordo: la Doha Development Agenda
(DDA).7

La IV Conferenza ministeriale dell’OMC ha approvato a Doha tre documenti uf-
ficiali:
– la Dichiarazione ministeriale8 (che contiene le linee guida per l’impostazione dei ne-

goziati);
– la Decisione sulle questioni relative alla attuazione di una serie di accordi multilate-

rali OMC;9
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4 Finger J.M., Nogués J., “The Unbalanced Uruguay Round Outcome ”, in The World Economy, vol.
25 n. 3, marzo 2002 
5 Nei mesi che hanno preceduto il vertice di Doha, gli Stati Uniti hanno dato molto risalto alla accele-
razione delle trattative per la creazione di un’area di libero scambio nell’intero continente americano:
la Free Trade Area of the Americas (FTAA).
6 Si veda a riguardo il contributo di E. Grilli “Millennium Round: il fallimento di Seattle”, in Rappor -
to ICE 1999-2000
7 In questo contesto, anche gli Stati Uniti sembrano essersi concentrati più sull’obiettivo strategico di
figurare come artefici e protagonisti di un nuovo consenso mondiale, piuttosto che tutelare alcuni, sep-
pur forti, interessi commerciali. 
8 Ministerial Declaration, WT/MIN/(01)/DEC/W/1, 14 novembre 2001
9 Implementation Issues and Concerns – Decision, WT/MIN(01)/W/10, 14 novembre 2001



– la Dichiarazione sull’Accordo TRIPS e la Sanità Pubblica10 (relativamente alla pos-
sibilità per i paesi in via di sviluppo di produrre farmaci salvavita protetti da licen-
ze e brevetti).11

“Trade related technical assistance” e “capacity building”

È un fatto che il riconoscimento di semplici deroghe nei tempi di attuazione de-
gli accordi e la previsione di finanziamenti internazionali poco coordinati tra loro non
consentono, a molti paesi in via di sviluppo, l’avviamento di un adeguato processo di
crescita. Anche le migliori condizioni nell’accesso ai mercati dei paesi industriali, in
presenza di carenti infrastrutture produttive e commerciali, non possono da sole rite-
nersi risolutive. Di qui la necessità di creare i presupposti – economici, politici ed isti-
tuzionali – dello sviluppo, tramite interventi in grado di influire sull’offerta e sui vin-
coli che bloccano la crescita commerciale di questi paesi. 

La grande importanza attribuita, nelle risoluzioni finali approvate a Doha, alle
misure di assistenza tecnica commerciale e di “capacity building” è il segno della vo-
lontà di affrontare la questione dello sviluppo con un approccio più pragmatico ed ef-
ficace. Sulla base di questo approccio, si dovrebbero programmare interventi innova-
tivi più rispondenti alle reali esigenze dei paesi interessati (facendo in modo che la po-
litica commerciale diventi strumento della strategia di sviluppo dei PVS), più efficaci
e più coordinati tra loro (prevedendo una più stretta collaborazione tra i vari organi-
smi internazionali e le agenzie di sviluppo competenti) ed espressione di un maggio-
re coinvolgimento dei paesi destinatari (si discute, in proposito, sulla opportunità di
considerare anche il punto di vista e gli interessi della società civile e del settore pri-
vato, oltre che dei governi).

Una conferma di tali impegni viene dal consistente aumento dei fondi a tal fine
stanziati. Il Consiglio generale dello scorso dicembre ha approvato un aumento del
6,75% del bilancio annuale OMC per il 2002 (circa 90 milioni di euro), facendo sali-
re di quasi l’80% la dotazione finanziaria ordinaria per l’assistenza tecnica. Fondi ag-
giuntivi sono stati previsti sia per interventi diretti a migliorare l’efficienza del Segre-
tariato (riorganizzazione del personale, sistemi per incentivare qualità e produttività
del lavoro) nell’attuazione della DDA, sia per una serie di iniziative orientate a favo-
rire la partecipazione dei membri dell’OMC, la trasparenza e la diffusione di infor-
mazioni (potenziando le “Geneva weeks”, i servizi di traduzione e la formazione).12

È stato inoltre istituito un fondo speciale, diretto a garantire la certezza e preve-
dibilità dei finanziamenti per attività di assistenza tecnica e “capacity building”: il
“Doha Development Agenda Global Trust Fund”, con una dotazione iniziale di 10 mi-
lioni di euro, cui si sono aggiunti, l’11 marzo 2002, gli stanziamenti (per un importo
di circa 18 milioni di dollari) di una trentina di membri dell’OMC13 e, recentemente,
il contributo di 1 milione di euro dell’Italia.14
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10 Declaration on the TRIPS Agreement and Public Health, WT/MIN(10)/DEC/W/2, 14 novembre
2001
11 Questo argomento è trattato nel successivo par. 2.3
12 WTO press release n. 266, “Moore pledges to build on Doha success in 2002”, 2 gennaio 2002
13 WTO press release n. 279, “Governments pledge CHF 30 millions to Doha Development Agenda
Global Trust Fund”, 11 marzo 2002
14 WTO press release n. 296, “Italy contributes 1 million euro to the WTO Doha Development Agen-
da global Trust Fund”, 6 giugno 2002



L’avvio dei negoziati

L’appuntamento di Doha ha rappresentato un punto di svolta nell’evoluzione del
sistema negoziale multilaterale, poiché in questa occasione i membri dell’OMC han-
no finalmente deciso di avviare un confronto stabilendo gli argomenti oggetto di ne-
goziati, nonché gli ambiti e i margini della contrattazione. Altra novità, molto impor-
tante, è quella di aver sottolineato l’esigenza di concludere il Round entro una data
prestabilita, fissata al 1° gennaio 2005.15

Oltre a proseguire i lavori – già avviati nel 2000 – nei settori dei servizi e del-
l’agricoltura, si è stabilito di avviare i negoziati nelle seguenti aree:
– accesso ai mercati per i prodotti non agricoli (barriere tariffarie e non);
– ambiente (limitatamente alla compatibilità tra regole OMC e accordi ambientali in-

ternazionali);
– riforma delle regole dell’OMC sulle misure antidumping, sui sussidi e sulle misure

di rivalsa commerciale (countervailing measures);
– riforma delle procedure di composizione delle controversie (Dispute Settlement Pro -

cedures);
– attuazione degli accordi;
– tutela dei diritti di proprietà intellettuale (relativamente agli aspetti della sanità pub-

blica, della diversità biologica, delle indicazioni geografiche)
L’avvio del confronto sulle Singapore Issues – investimenti, concorrenza, ap-

palti pubblici e politiche di sostegno agli scambi (trade facilitation) – si avrà invece
solo dopo la V Conferenza ministeriale del 2003 con l’approvazione, in quella sede,
delle modalità di svolgimento dei futuri negoziati.

Il ruolo centrale at t ri buito agli interessi dei paesi in via di sviluppo ha av u t o
un peso signifi c at ivo anche in questo ambito: si è infatti concord ato che le misure
di assistenza tecnica e di “c apacity bu i l d i n g” , o l t re ad essere oggetto dei nego z i a-
ti av v i at i , c o s t i t u i ranno un necessario presupposto all’avvio di negoziazioni nelle
nu ove are e, d ove più si av ve rte l’esigenza di interventi che at t e nuino la dispari t à
t ra paesi industriali e PVS. A questo proposito va sottolineato che l’aver svincola-
to la fo rn i t u ra di assistenza1 6 d a l l ’ e ffe t t ivo avvio dei nego z i ati sulle cosiddette S i n -
gap o re issues d ov rebbe consentire ai PVS di va l u t a re le implicazioni dei nego z i a-
t i , e le conseg u e n ze di una più stretta cooperazione mu l t i l at e ra l e, sui loro obietti-
vi di sviluppo. 

Il “Trade Negotiating Committee”

Per la conduzione dei negoziati, la Dichiarazione ministeriale ha disposto la no-
mina di una commissione – il Trade Negotiating Committee (TNC)17 – che ha il com-
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15 Con l’eccezione di due negoziati: quello relativo al Dispute Settlement Understanding, il cui termi-
ne è fissato per il mese di maggio del 2003, e quello sul sistema di registrazione delle indicazioni geo-
grafiche per vini ed altri alcolici, che dovrebbe terminare in occasione della V Conferenza ministeria-
le, cioè nel secondo semestre dello stesso anno.
16 Questo risultato è il frutto di una modifica del Piano Annuale di assistenza tecnica approvata il 6
marzo u.s. Cfr. International Centre for Trade and Sustainable Development (ICTSD), “New Funds and
Programme for Technical Assistance and Capacity Building Approved”, in Bridges, anno 6 n. 3, mar-
zo/aprile 2002.
17 Anche nella sua composizione viene perseguito l’obiettivo di creare un equilibrio di interessi tra pae-
si industriali e PVS; la maggioranza dei suoi membri, anche per questioni di razionalizzazione econo-
mica, è costituita da rappresentanti delle missioni diplomatiche con base a Ginevra.



pito di definire le modalità di negoziazione e di monitorare lo svolgimento dei lavori,
fino alla elaborazione di un “pacchetto” unico di proposte, da approvare o rifiutare in
blocco. Posto sotto l’autorità del Consiglio generale e guidato dal direttore generale
dell’OMC, il TNC, nella supervisione del progresso dei negoziati, si avvale del sup-
porto di diverse sottocommissioni (i negotiating bodies), dotate di competenze speci-
fiche18.

L’attività del TNC (che si riunirà ogni due o tre mesi, o più spesso, se necessa-
rio) è regolata da alcuni principi fondamentali:19

– il riconoscimento dell’autorità del Consiglio generale (che rimane l’organo respon-
sabile dei lavori svolti nell’ambito della DDA e della preparazione di tutte le Con-
ferenze ministeriali); 

– la partecipazione (i negoziati sono aperti a tutti i paesi membri e agli osservatori che
stanno negoziando la loro adesione all’OMC, o che hanno manifestato l’intenzione
di farlo);

– il principio della regolarità/standardizzazione delle procedure (si deve seguire una
procedura che eviti la creazione di sovrapposizioni nelle riunioni, consentendo di
confrontarsi anche in riunioni informali);

– il principio della trasparenza (il Segretariato si dovrà assicurare che tutte le infor-
mazioni siano prontamente diramate alle missioni diplomatiche a Ginevra, così co-
me ai governi privi di rappresentanza presso l’OMC, e che i documenti siano diffu-
si nelle tre lingue ufficiali: inglese, francese, spagnolo);

– il trattamento speciale e differenziato dei PVS e dei paesi meno sviluppati (PMS); 
– il principio della approvazione unica (o Single undertaking , per cui ogni parte del

negoziato formerà un pacchetto unico e indivisibile, e non potrà essere oggetto di
trattative separate).

2.2 IL NUOVO NEGOZIATO COMMERCIALE MULTILATERALE 

L’agricoltura

La questione agricola si è confermata la più complessa. Di fronte alle forti pres-
sioni degli USA, del Gruppo Cairns (che comprende 18 paesi tra i maggiori esporta-
tori di prodotti agricoli) e dei paesi in via di sviluppo (PVS), la UE alla fine ha dovu-
to accettare che la Dichiarazione20 individuasse ambiziosi obiettivi per i negoziati in
corso, e in particolare:
– sostanziali miglioramenti nell’accesso ai mercati;
– una forte riduzione delle forme di sostegno ai mercati interni che provocano distor-

sioni negli scambi; e, soprattutto,
– la riduzione, in vista della futura completa eliminazione, di ogni forma di sussidio

alle esportazioni dei prodotti agricoli.
Si tratta di un risultato molto importante da un punto di vista formale: anche se

da anni è in corso un acceso dibattito a questo riguardo, è infatti la prima volta che l’o-
biettivo dello smantellamento delle forme di sussidio all’agricoltura viene esplicitato
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18 Il 15 febbraio 2002 sono stati nominati i vertici delle sottocommissioni, che rimarranno in carica fi-
no alla V Conferenza ministeriale, con possibilità di proroghe fino alla fine dei negoziati.
19 Cfr. la sezione “How the negotiations are organized”, in www.wto.org
20 Dichiarazione ministeriale OMC, paragrafi 13 e 14.



in questo modo21, tracciandone la direzione e la mèta finale. Gli stessi PVS non sono
riusciti a far accettare la creazione di un “development box” (cioè un pacchetto di mi-
sure che consentisse loro, in deroga alle regole OMC, l’adozione di interventi a soste-
gno del settore agricolo), ma hanno visto confermata l’applicazione di “trattamenti
speciali e differenziati”, anche se con una maggiore attenzione per le loro esigenze in
termini di sviluppo e di sicurezza alimentare e per i cosiddetti “non-trade concerns”,
ossia le questioni non strettamente legate al commercio di prodotti agricoli.

Lo scorso mese di marzo, la Commissione per l’agricoltura ha approvato un pia-
no di lavoro che fissa al 31 marzo del 2003 il termine entro il quale definire sia gli
obiettivi (anche in termini quantitativi) che si intendono raggiungere, sia le modalità
di svolgimento dei negoziati, in base alle quali formulare – entro l’inizio della V Con-
ferenza ministeriale – gli impegni da assumere. L’accordo generale che si potrebbe
successivamente raggiungere verrebbe formalizzato – insieme a quelli relativi ai vari
argomenti oggetto di negoziato – entro il 1° gennaio 200522.

Tuttavia, vi sono elementi che rischiano di complicare lo svolgimento dei nego-
ziati e di allontanare il raggiungimento di un accordo sull’agricoltura. Anzitutto va ri-
cordata la prossima scadenza (fine 2003) del periodo di applicazione della “peace
clause”23 che mette al riparo da conflitti e contromisure i paesi che ricorrono ad alcu-
ne forme di sussidio per i propri mercati: sarà più difficile ottenere risultati significa-
tivi in questo settore in assenza di un consenso di massima entro quel termine. Nel-
l’impossibilità di richiamare questa clausola, infatti, i paesi membri dell’OMC po-
trebbero essere più propensi ad agire contro i propri partner, al fine di vedere rimos-
si i sussidi precedentemente tollerati, pregiudicando il clima dei negoziati.

Inoltre, al di là delle dichiarazioni di intenti, alcuni recenti eventi – tra cui spic-
ca l’approvazione da parte degli Stati Uniti del Farm Bill, che va in direzione opposta
agli impegni assunti in ambito OMC, prevedendo un aumento delle forme di sostegno
che agiscono sui livelli della produzione – rischiano seriamente di rimettere in di-
scussione i risultati ottenuti a Doha. L’Unione Europea – spesso attaccata per la pro-
pria politica agricola – ha criticato il Farm Bill evidenziando come tali misure di pro-
tezione del mercato possano innescare comportamenti imitativi e tracciare prospettive
di involuzione del processo di liberalizzazione commerciale. Tale programma di aiuti
alla produzione agricola rende, infatti, poco credibile la posizione degli Stati Uniti nel-
la promozione di progressive aperture dei mercati nel settore. Venendo meno la prin-
cipale spinta propulsiva in questa direzione, sembra dunque lecito attendersi un livel-
lamento verso il basso delle aspettative iniziali ed un rallentamento del processo di ri-
duzione della protezione dei mercati agricoli.
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21 Nel testo si è tuttavia voluta usare una particolare for mula per vincere le resistenze finali, sostenen-
do che tale riduzione “non deve pregiudicare i risultati dei negoziati”: un’espressione ambigua che po-
trebbe dare spazio ad interpretazioni più caute, se non proprio riduttive, degli iniziali obiettivi.
22 WTO press release n. 282, “Agriculture negotiations, 26 march 2002 - WTO members set schedule
to meet 12-months ‘modalities’deadline”, 27 marzo 2002 (in www.wto.org)
23 Si tratta di una clausola che, richiamando l’art. 13 dell’Accordo sull’Agricoltura (“Due Restraint”),
offre una protezione ai paesi che sussidiano i propri mercati, in quanto dispone che i partner non pren-
dano provvedimenti contro tali sussidi agricoli, se questi sono compatibili con l’Accordo stesso. In pre-
visione della prossima scadenza della “peace clause”, alcuni paesi propongono di estenderla fino al 1°
gennaio 2005, in modo da coprire l’intero periodo in cui si svolgerebbero i negoziati, mentre altri pae-
si preferiscono evitarne la proroga per avere la possibilità di ricorrere contro eventuali sussidi e per
spingere in avanti il processo di liberalizzazione del settore agricolo.
Cfr. http://www.wto.org/english/tratop_e/agric_e/negs_bkgrnd13_peace_e.htm



I servizi

M a l grado il rapido sviluppo regi s t rato negli ultimi anni negli scambi di servizi –
c a rat t e ri z z ato dal progre s s ivo aumento del loro peso sul commercio mondiale e dal ru o-
lo crescente assunto dai PVS, s ep p u re in presenza di fo rti disparità all’interno di essi –
e nonostante dive rsi studi confe rmino i va n t aggi derivanti dalla liberalizzazione dei ser-
v i z i , questo comparto rimane ancora fo rtemente protetto. Sia i paesi industriali sia i PVS
sono infatti restii a confro n t a rsi con la concorrenza estera nel merc ato domestico.

Questi ultimi, in particolare, pur essendo consapevoli del rischio di marginaliz-
zazione che corrono, si rifiutano di aprire “incondizionatamente” i loro mercati. Si
evidenzia così, oltre alla carenza nelle dotazioni finanziarie e strutturali (che rende più
difficile l’adeguamento alle rapide trasformazioni tecnologiche), anche la necessità di
strumenti che mettano questi paesi in grado di valutare obiettivamente le conseguen-
ze di una significativa apertura dei loro mercati agli scambi internazionali di servizi. 

Preso atto dei progressi fin qui compiuti – avvio dei negoziati nel 2000, come
stabilito cinque anni prima dal GATS, e definizione di procedure e linee guida – e con-
siderate le proposte negoziali presentate dai paesi membri24, a Doha sono state con-
fermate le linee guida e le modalità definite nel marzo del 200125 e sono state fissate
le successive tappe per la progressiva liberalizzazione degli scambi di servizi.

Per il mese di giugno 2002, dovrebbero essere presentate delle richieste forma-
li, cui dovrebbero fare seguito – entro il 31 marzo 2003 – le iniziali offerte di accesso
ai mercati. Queste verranno valutate in occasione della V Conferenza ministeriale
OMC che si terrà nel settembre dello stesso anno, per giungere all’approvazione del-
le proposte entro il termine ultimo del 1° gennaio 2005. 

L’ambiente

Anche questo è stato un argomento di difficile discussione: la stesura definitiva
del testo della Dichiarazione ministeriale risente della necessità di pesanti compro-
messi che hanno finito per sminuire di molto le iniziali ambizioni. È comunque emer-
sa una maggiore attenzione per le questioni ambientali (anche se si è proposto di stu-
diare gli effetti delle misure ambientali sull’accesso ai mercati e non viceversa, come
molti si attendevano) e si è confermato un generico interesse a perseguire uno svilup-
po sostenibile. Si tratta però di enunciazioni il cui effetto pratico è ancora molto de-
bole, tanto che molti temevano, da parte della UE – che aveva posto come prioritario
il tema ambientale –, un rifiuto delle proposte emerse, tale da compromettere il tavo-
lo negoziale. Poco significativo anche il riconoscimento del “principio precauzionale”
che prevede la possibilità di limitare le importazioni di prodotti di cui non sia stata ac-
certata la non nocività, dal momento che tale attestazione è resa debole dall’inesisten-
za di un accordo sulle etichettature.
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24 Dall’avvio dei negoziati sui servizi, il Council for Trade in Services (CTS) ha ricevuto circa 120 pro-
poste negoziali, la maggior parte delle quali presentate da paesi industriali, più direttamente interessa-
ti ad una liberalizzazione degli scambi in questo ambito.
25 Relativamente alle linee guida, si ricorda che si è stabilito di non escludere a priori alcun settore o
modalità di fornitura, mentre, per quel che riguarda le modalità di svolgimento dei negoziati, ci si ba-
serà essenzialmente su un approccio del tipo domanda-offerta, pur non escludendo altre tipologie (in-
cluse le iniziative autonome di liberalizzazione o le riforme unilaterali dei relativi regolamenti). Cfr.
Rapporto ICE 2000-2001 Cap. 2, par. 2.2 I negoziati settoriali - I servizi (pag. 97). 



L’avvio dei negoziati sull’ambiente può in definitiva venire considerato dalla
UE - trovatasi, a tratti, in completo isolamento - un risultato positivo, vista la decisa
opposizione sia degli Stati Uniti che dei PVS. Oltre che dallo scarso interesse per que-
sti temi, l’opposizione era motivata anche dal sospetto che la questione ambientale po-
tesse venire strumentalizzata a fini protezionistici (offrendo nuove vie per difendere il
settore agricolo) e, ancora, vi era il timore dei PVS di vedere erosi margini di compe-
titività, in seguito al consistente aggravio dei costi di produzione che il rispetto di
stringenti requisiti di eco-compatibilità potrebbe comportare.

Per dissipare dubbi a questo riguardo, la Dichiarazione conferma il diritto (nel-
l’ambito delle regole dell’OMC) di prendere le misure necessarie alla protezione del-
la vita o della salute di uomini, animali o piante o, più in generale, dell’ambiente ma
a patto che tali misure non costituiscano uno strumento di restrizione del commercio
internazionale o di arbitraria ed ingiustificata discriminazione.26

Anche in questo ambito, viene ribadita la necessità di prendere in considerazio-
ne le esigenze dei PVS e dei PMS e si riconosce l’importanza dell’assistenza tecnica
e del trasferimento di expertise. È prevista, in proposito, anche la riduzione (e in al-
cuni casi l’eliminazione) di barriere, tariffarie e non, per i beni e servizi ambientali.27

I negoziati – che potrebbero partire dopo la V Conferenza ministeriale – do-
vranno poi chiarire i rapporti tra le attuali regole OMC e gli specifici obblighi com-
merciali disposti dagli accordi multilaterali sull’ambiente (Multilateral Environmental
Agreements, MEAs), attraverso forme di collaborazione con organizzazioni interna-
zionali dell’ambiente e dello sviluppo. Va detto, tuttavia, che la fissazione di alcune
condizioni diminuisce fortemente l’impatto e la portata innovatrice di tali negoziati.
Ci si riferisce, in particolare, alla affermazione che “i negoziati non devono pregiudi -
care i diritti riconosciuti dall’OMC ai paesi che non siano membri anche dell’accor -
do ambientale in esame”, che disincentiva fortemente la futura sottoscrizione di tali
accordi, e alla precisazione che tali negoziati “non dovranno aggiungere o diminuire
gli obblighi derivanti ai membri sulla base degli esistenti accordi OMC” che impo-
verisce il legame che si voleva creare tra accordi OMC e MEAs28. Si rischia così di
incentrare l’attenzione dei negoziati – e i risultati raggiunti – non più sulle modifiche
delle regole ma su semplici chiarimenti e/o sull’aggiunta di note o postille alle regole
esistenti.

L’accesso ai mercati dei manufatti: tessili e abbigliamento

La Dichiarazione ministeriale conferma l’impegno a proseguire i negoziati – se-
condo modalità da stabilire – diretti a ridurre o eliminare le barriere tariffarie e non,
con particolare attenzione ai prodotti di maggiore interesse per le esportazioni dei pae-
si in via di sviluppo. Questi negoziati, oltre a prevedere un’estesa copertura di prodotti
senza esclusioni a priori, dovrebbero tenere pienamente conto delle esigenze dei PVS
e dei paesi meno sviluppati (PMS), prevedendo a tal fine una non simmetrica recipro-
cità negli impegni di riduzione delle barriere agli scambi.29

R e l at ivamente ai prodotti tessili e all’abb i g l i a m e n t o , t u t t av i a , le aspettat ive dei
paesi in via di sviluppo sui progressi del processo di liberalizzazione degli scambi sono
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26 Dichiarazione ministeriale OMC, paragrafo 6 
27 Dichiarazione ministeriale OMC, paragrafi 31 e 32 
28 Dichiarazione ministeriale OMC, paragrafi 31 e 32 
29 Dichiarazione ministeriale OMC, paragrafo 16 



a n d ate deluse. Non è stata infatti accolta la loro pressante ri chiesta di accelera re lo sman-
tellamento dei vincoli che ancora ostacolano l’accesso ai merc ati dei paesi ava n z ati –
quote d’import a z i o n e, o l t re alle semplici barri e re tari ffa rie – per ri e q u i l i b ra re un pro-
cesso che fi n o ra è ava n z ato molto lentamente e che dov rebbe subire una fo rte accelera-
zione pro p rio nella sua fase fi n a l e. Ci si è invece limitati a ri ch i a m a re gli impegni deri-
vanti dall’accordo sui prodotti tessili e dell’abbigliamento (A greement on Textiles and
C l o t h i n g : ATC) e a confe rm a re le tappe in esso previste per la progre s s iva ap e rt u ra dei
m e rc ati (pur prevedendo il ri c o rso alle metodologie più favo revoli per i PVS nel calco-
lo delle quote all’importazione nel rimanente periodo di applicazione dell’AT C ) .3 0

Com’è noto, e n t rato in vigo re nel 1995, tale accordo definisce un periodo tra n s i-
t o rio (il cui termine è fi s s ato per il 1° gennaio 2005) entro il quale libera l i z z a re del tut-
to il commercio di prodotti tessili e di abb i g l i a m e n t o , at t rave rso due tipi di pro c e s s i :
– una graduale integrazione di tali prodotti nel campo di applicazione delle regole

GATT/OMC, prevedendo abbattimenti tariffari (attraverso quattro tappe successive
nell’arco di un decennio); 

– un progressivo aumento del quantitativo ammesso all’importazione, fino alla totale
eliminazione delle quote (applicate da UE, Canada e USA).

Questa soluzione non sodd i s fa i PVS, i quali non soltanto lamentano una selezio-
ne discri m i n at o ria dei settori da ap ri re alla concorrenza (i paesi import at o ri tenderebb e-
ro a libera l i z z a re anzitutto i prodotti meno ri l evanti per le loro esport a z i o n i ) , ma soprat-
tutto denunciano il serio pericolo di non ve d e re ri s p e t t ati i termini fi s s ati dall’accord o ,
visto il concentra rsi degli impegni di ap e rt u ra nella fase finale del periodo tra n s i t o rio. Il
t i m o re è che i paesi industriali possano infatti invo c a re ulteri o ri deroghe alla at t u a z i o n e
d e l l ’ AT C , m o t ivate dalla necessità di tutelare i pro p ri merc ati dalle fo rti ri p e rc u s s i o n i
che presumibilmente – in assenza di interventi preve n t ivi di adeguamento alle nu ove
condizioni di merc ato – arrive ranno a minacciare i pro d u t t o ri nazionali.

Le politiche antidumping31

Il frequente ri c o rso dei paesi industriali ai dazi a n t i d u m p i n g3 2 per pro t egge re il
p ro p rio merc ato ha fatto spesso solleva re le cri t i che dei paesi in via di sviluppo (PVS),
che ne lamentano un utilizzo ingi u s t i fi c ato e stru m e n t a l e, fi n a l i z z ato cioè ad annu l l a re i
va n t aggi comparati dei paesi che dispongono di fat t o ri pro d u t t ivi a più basso costo. 

Queste polemiche hanno spinto i membri dell’OMC a prevedere, in occasione
della IV Conferenza ministeriale, la ridefinizione delle procedure che ne regolano
l’applicazione33. Si è deciso così a Doha di avviare dei negoziati diretti a chiarire e mi-
gliorare la disciplina delle azioni anti-dumping (pur preservandone principi cardine,
obiettivi e strumenti), tenendo conto delle esigenze dei PVS e PMS che avevano ri-
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30 Implementation-Related Issues and Concerns, paragrafo 4.
31 Dichiarazione ministeriale OMC, paragrafo 28.
32 Si tratta di una clausola di salvaguardia ammessa dagli accordi OMC al verificarsi di determinate
particolari condizioni. Queste misure consistono nell’imposizione di dazi all’importazione diretti a
compensare l’artificiale competitività di prodotti immessi su determinati mercati a prezzi eccessiva-
mente bassi (ad esempio sottocosto), cioè economicamente non giustificabili se non con un fine di ag-
gressione commerciale, diretta a sbaragliare la concorrenza per conquistare nuove quote di mercato.
Perché ci sia un caso di “dumping”, oltre ai prezzi bassi si deve perciò verificare - quale diretta conse-
guenza dell’ingresso dei beni in questione - anche il serio rischio di danno a carico delle imprese lo-
cali operanti nello stesso settore.
33 Agreement on Implementation of Article VI of the GATT 1994.



chiesto, oltre ad una disciplina più severa, anche un maggiore e più esplicito impegno
relativamente al trattamento speciale e differenziato.34

Av v i ati nel gennaio del 2002, i nego z i ati si dov ranno concl u d e re entro il 1° ge n-
naio 2005. Nella fase iniziale andranno indiv i d u ate le disposizioni che si vogliono mi-
g l i o ra re (inclusa la disciplina delle prat i che commerciali distors ive del merc at o3 5); dopo
la V Confe renza ministeriale OMC del 2003 – dove si va l u t e ranno le va rie proposte pre-
s e n t at e, quale base di partenza dei nego z i ati – si potrà poi pro c e d e re alla loro rev i s i o n e.

Questo risultato rappresenta certamente un fattore positivo per i PVS che sono
riusciti a far valere le loro richieste, malgrado le forti resistenze degli USA che hanno
tentato fino all’ultimo di opporsi ad ogni potenziale indebolimento degli strumenti di
difesa commerciale.

Per il particolare peso attribuito loro dai paesi in via di sviluppo, i temi relativi
all’avvio dei negoziati sull’attuazione degli accordi, alle deroghe all’accordo TRIPS
per rispondere ad emergenze di sanità pubblica, alle Singapore issues e agli standard
sociali e, più in generale, alla previsione di misure per lo sviluppo vengono affrontati
nel paragrafo seguente, dedicato alla centralità della questione dello sviluppo nell’im-
postazione e nella gestione del confronto negoziale multilaterale.

2.3 LA QUESTIONE DELLO SVILUPPO

L’Agenda di Doha riflette la consapevolezza, da parte dei paesi più avanzati,
della necessità di porre le esigenze dei paesi in via di sviluppo (PVS) al centro delle
attività dell’OMC con iniziative che – affrontando in maniera più diretta le radici del
problema – si pongano l’obiettivo di fornire a questi paesi gli strumenti tecnici e fi-
nanziari per poter definire propri obiettivi e priorità, partecipare attivamente ai nego-
ziati e dare concreta attuazione agli accordi sottoscritti.

Questi temi hanno rivestito un ruolo centrale già nel corso delle trattative di pre-
parazione dell’incontro di Doha. La capacità di misurarsi con le sfide che tali proble-
mi pongono ha costituito uno dei parametri fondamentali per misurare la volontà dei
paesi industriali di dare adeguato spazio alle necessità dei paesi in via di sviluppo ed
un banco di prova per l’OMC, orientata a riconquistare la fiducia del grande pubblico
nel meccanismo di regolamentazione multilaterale degli scambi. 

L’attuazione degli accordi

La grande importanza attribuita da molti PVS alle difficoltà incontrate nella at-
tuazione degli accordi sottoscritti in sede di Uruguay Round (spesso ritenuti iniqui, in
quanto ritenuti trascurare le obiettive difficoltà dello sviluppo economico) ha portato
all’adozione di un documento separato, “Implementation–Related Issues and Con -
cerns – Decision”36, il quale:
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34 Per il settore dei prodotti tessili e dell’abbigliamento, questa attenzione si è però espressa solo at-
traverso un generico invito ad usare una particolare cautela nell’avanzare azioni antidumping nei con-
fronti delle esportazioni dei PVS e ad adottare un trattamento di favore nei loro confronti.
35 Sussidi e misure di rivalsa commerciale (Subsidies and Countervailing Measures).
36 Documento WT/MIN(01)/W/10 del 14 novembre 2001. Questo documento considera circa la metà
degli argomenti sottoposti all’attenzione dei membri OMC riuniti a Doha; la restante parte viene af-
frontata dalla Dichiarazione ministeriale nei rispettivi ambiti di competenza.



– riconosce il diritto dei PVS di perseguire importanti obiettivi di sviluppo locale37;
– chiarisce il significato delle deroghe ammesse, sia in termini temporali che sostan-

ziali;
– mette in risalto la necessità di incentivare la partecipazione attiva dei PVS ai nego-

ziati multilaterali38;
– dispone interventi – soprattutto nella forma di assistenza tecnica e finanziaria – di-

retti ad individuare le cause della mancata attuazione degli accordi, e a fornire solu-
zioni attraverso strumenti operativi idonei.

Questo documento confermerebbe quindi l’intenzione da parte della comunità
internazionale di intraprendere un percorso diverso dai precedenti, in quanto mirato ad
ottenere il coinvolgimento dei PVS nel miglioramento della gestione del sistema de-
gli scambi globali. E ciò attraverso iniziative che agiscano sul lato dell’offerta, diret-
te a favorire gli investimenti e a rimuovere i limiti al potenziale commerciale.

I diritti di proprietà intellettuale (TRIPS) – sanità/accesso ai farmaci salvavita

In tema di accesso ai medicinali salvavita protetti da brevetti e licenze, i paesi in
via di sviluppo hanno ottenuto le maggiori concessioni, mentre gli Stati Uniti e la
Svizzera, ancorati su posizioni fortemente difensive degli interessi delle case farma-
ceutiche, hanno dovuto rivedere sostanzialmente le loro posizioni negoziali.

L’importanza accordata agli obiettivi di tutela della salute e la necessità di con-
ciliare le esigenze dei PVS con la promozione della ricerca e lo sviluppo di nuovi far-
maci è sottolineata dall’approvazione di un documento finale – la “Declaration on the
TRIPS Agreement and Public Health”39 – che introduce importanti elementi di flessi-
bilità nella interpretazione ed attuazione dell’accordo TRIPS, consentendo ai membri
OMC di autorizzare40 – in determinate condizioni da essi stabilite – la produzione di
farmaci protetti da licenza, senza l’approvazione del proprietario del brevetto.41

Viene così riconosciuta l’autonomia dei governi nella individuazione e defini-
zione delle emergenze sanitarie o di altre gravi urgenze nazionali (si fa riferimento ad
AIDS, tubercolosi, malaria ed altre epidemie), nonché il diritto di stabilire, in tali cir-
costanze, le condizioni per il rispetto degli accordi TRIPS. Viene inoltre richiesto un
impegno dei paesi avanzati nell’incentivare il trasferimento di tecnologie verso i pae-
si meno sviluppati (PMS).

È attualmente in corso un dibattito sulla corretta interpretazione ed attuazione
dell’accordo, relativamente alla questione se la produzione destinata al mercato inter-
no possa, in determinate condizioni, essere anche esportata, come richiesto dai PVS
guidati da Brasile e India42. Resta infatti da chiarire se siano ammesse le cosiddette
“importazioni parallele”, per cui i paesi che si trovino in condizioni di emergenza sa-
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37 Soprattutto in campo agricolo, viene riconosciuta la priorità dell’interesse del PVS a perseguire
obiettivi di sviluppo e di autosufficienza alimentare e particolare attenzione viene dedicata ai PMS im-
portatori netti di beni alimentari.
38 Il Documento si propone di definire forme di assistenza tecnica dirette a favorire la partecipazione
di tali paesi al dibattito e ai negoziati,anche attraverso il potenziamento degli strumenti già in atto (qua-
li Geneva Weeks, i punti di informazione “WTO reference centres”, il sito web, ecc.)
39 Documento WT/MIN(01)/DEC/W/2
40 Si prevede in questo caso la concessione di “licenze obbligatorie” (compulsory licencing).
41 Questa deroga viene accordata ai paesi meno sviluppati (PMS) fino al 1° gennaio 2016.
42 Una deroga all’Accordo TRIPS era stata già accordata nel 2001 al Sudafrica, consentendo la produ-
zione dei farmaci salvavita, ma solo per uso interno.



nitaria e non dispongano di adeguati mezzi per produrre i farmaci localmente, potreb-
bero acquistare i farmaci necessari senza brevetto (quindi a prezzi notevolmente più
bassi) da paesi terzi.43

L’articolo 31(f) dell’Accordo TRIPS richiede che le licenze “obbligatorie”
(compulsory licences) siano finalizzate a garantire la fornitura esclusivamente all’in-
terno del paese autorizzato. Ma questa disposizione mette in difficoltà i paesi più po-
veri che non solo non avrebbero l’autorità di concedere una licenza a produttori stra-
nieri, ma non potrebbero neanche avvantaggiarsi della produzione di altri PVS attra-
verso le importazioni. 

La UE ha di recente presentato una proposta44 a questo riguardo, suggerendo
due possibili soluzioni sulle quali confrontarsi nel mese di giugno: un emendamento
dell’articolo 31 (che formalizzi un’eccezione, per consentire l’esportazione di prodot-
ti farmaceutici in caso di gravi problemi sanitari; oppure, un’interpretazione “estensi-
va” della deroga prevista nello stesso articolo, diretta a permettere l’esportazione di
farmaci verso un terzo paese. Nel primo caso, non si applicherebbe la disposizione, di
cui all’art. 31(f), alle licenze di produzione concesse per fornire un paese terzo che
versa in gravi condizioni sanitarie. Questa soluzione ha il pregio di definire chiara-
mente una nuova fattispecie ma richiede adeguate misure di salvaguardia per rendere
il sistema trasparente ed evitare l’esportazione generica verso paesi che non ne abbia-
no urgente necessità o le ri-esportazioni verso altri mercati. La seconda soluzione, in-
vece, ha il pregio di non richiedere alcuna modifica dell’accordo TRIPS ma è più com-
plessa da attuare45 e necessita comunque di stretti controlli e altrettante clausole di sal-
vaguardia.

TRIPS – Diversità biologica, tutela del patrimonio culturale46

Il lavoro di revisione ed aggiornamento dell’Accordo TRIPS affronterà in ma-
niera specifica anche la questione relativa alla protezione della biodiversità e del pa-
trimonio culturale tradizionale. Questa decisione prende le mosse anche dalla richie-
sta avanzata dall’India di garantire maggiore tutela agli agricoltori dei PVS e una più
ampia varietà biologica. L’India ha infatti denunciato la brevettazione – da parte di al-
cune grandi multinazionali – di sementi originariamente selezionate da coltivatori in-
diani e, di conseguenza, il danno derivante dalla drastica riduzione dell’offerta47.
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43 Il paragrafo 6 della “Declaration on the TRIPS Agreement and Public Health” riconosce le difficoltà
che questi paesi potrebbero incontrare ma si limita a formulare un generico impegno a trovare una so-
luzione al problema entro la fine del 2002.
44 Communication from the European Communities and their member States “Concept paper relating
to paragraph 6 of the Doha Declaration on the TRIPs Agreement and Public Health”, 4 marzo 2002
(IP/C/W/339), presentata in occasione della riunione del TRIPS Council del 5 marzo 2002.
45 Prevede infatti che il paese privo di capacità produttiva conceda ad un operatore nazionale licenze
per l’importazione e la distribuzione interna di farmaci che vengono prodotti – esclusivamente per il
paese importatore – in un altro PVS, da un operatore individuato dal destinatario delle licenze per l’im-
portazione.
46 Dichiarazione ministeriale OMC, paragrafo 19
47 Evans R., “WTO Launches ‘Broad and Balanced’ Trade Round”, Reuters, 15 novembre 2001 (in
www.wtowatch.org)



Assistenza tecnica e “Capacity building”

I documenti approvati dalla IV Conferenza ministeriale di Doha contengono –
come si è già rilevato – molti riferimenti ai problemi che investono i PVS e prevedo-
no una serie articolata di programmi volti ad accelerare l’integrazione di questi paesi
(compresi quelli economicamente più deboli48) nell’economia mondiale, privilegian-
do il ricorso a interventi di assistenza tecnica e di “capacity building”, con l’intenzio-
ne di creare migliori opportunità per una crescita basata sugli scambi. 

In particolare, le misure approvate con la Dichiarazione ministeriale si possono
brevemente sintetizzare nei seguenti punti:
– elaborazione di un programma per la migliore integrazione di piccoli paesi, evitan-

do tuttavia di creare una sub-categoria di membri dell’OMC (par. 35);
– istituzione di due gruppi di lavoro su temi specifici: debito e finanziamento, trasfe-

rimenti di tecnologie (parr. 36 e 37);
– definizione di linee guida per le attività di assistenza tecnica (parr. 38-41); 
– impegno della commissione bilancio dell’OMC all’elaborazione di un piano diretto

ad assicurare adeguati fondi per l’assistenza tecnica (successivamente approvato in
sede di Consiglio generale nel dicembre 2001);

– assunzione dell’impegno per un piano di lavoro per i PMS, volto in particolare a mi-
gliorare il loro accesso ai mercati dei paesi industriali (parr. 42 e 43);

– conferma del trattamento speciale e differenziato per i PVS e PMS (par. 44).
Malgrado il forte incremento dei fondi stanziati49 per l’assistenza tecnica, il so-

stegno finanziario disponibile per questo tipo di interventi è reputato ancora insuffi-
ciente e restano serie perplessità sull’effettiva volontà dell’OMC di agire a favore del-
l’interesse dei paesi meno sviluppati.50 Alcuni paesi temono infatti che questi pro-
grammi rappresentino semplicemente dei meccanismi, peraltro inadeguati, per am-
mortizzare le dure conseguenze provocate dall’apertura dei mercati e dall’attuazione
degli accordi, relegando sullo sfondo la soluzione dei problemi dello sviluppo, per tu-
telare esclusivamente gli interessi dei paesi industriali. La discussione accesa che ha
accompagnato l’approvazione – il 6 marzo scorso – del piano di attività per il 200251

dimostra quante aspettative vengano riposte su questo strumento di intervento a so-
stegno dello sviluppo, che prevede 500 iniziative e copre 22 aree tematiche, privile-
giando soprattutto il settore dei servizi (con 62 interventi programmati) e la questione
dell’attuazione degli accordi (con 48 attività).

Una caratteristica di questo programma di interventi è quella di essere concepi-
to come una iniziativa in evoluzione, soggetta a regolari revisioni e dotata di un certo
grado di flessibilità (essendo previste modifiche per affinare gli strumenti di interven-
to e migliorarne l’efficacia). Un’altra importante novità del piano di quest’anno risie-
de nella più stretta collaborazione prevista tra OMC e i principali organismi interna-
zionali – quali Banca Mondiale, FAO, UNCTAD, World Health Organisation, World
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48 Nel mese di febbraio 2002 è stato adottato uno specifico programma rivolto ai paesi meno svilup-
pati (PMS) che prevede, tra l’altro, un coordinamento con il programma di azione, approvato nel 2001
alla III Conferenza delle Nazioni Unite , sui PMS (LDC-III) e interventi relativi alle procedure di ade-
sione all’OMC (poiché solo 30 dei 49 PMS ne fanno parte). Cfr. WTO press release n. 272, “WTO
adopts work programme for LDCs”, 13 febbraio 2002
49Per maggiori dettagli a questo riguardo, si rinvia al par. 2.1.
50 Si veda in proposito l’articolo di Solignac Lecomte H.B., “Capacity-building and Technical Assi-
stance for developing Countries After Doha”, in Bridges, ICTSD, anno 6, n.1, gennaio 2002.
51 Co-ordinated WTO Secretariat Annual Technical Assistance Plan (WT/COMTD/W/95/Rev. 3)



Intellectual Property Organisation – oltre alle banche regionali di sviluppo e ad altre
agenzie delle Nazioni Unite (quale l’UN Environment Programme).

In merito alle modalità di attuazione di questi interventi, è stata sottolineata da
parte dei PVS l’esigenza di coinvolgere più direttamente anche le istituzioni locali, in-
sieme ad istituti di ricerca, principali organizzazioni non governative e il settore pri-
vato locale. Ciò al fine di consentire: una migliore individuazione degli interessi del
paese destinatario degli interventi; una più rispondente traduzione di tali interessi in
politiche ed obiettivi negoziali; e una più efficace distribuzione dei ruoli e ripartizio-
ne delle risorse per attuare le politiche a tal fine elaborate e promuovere gli interessi
rilevanti.

Gli investimenti esteri e la concorrenza (le “Singapore issues”)52

Sul delicato argomento delle norme che regolano la trasparenza negli appalti
pubblici e le politiche degli investimenti e della concorrenza53 non è stato possibile
lanciare a Doha dei nuovi negoziati, ma è stata formalmente avviata una discussione
a livello di gruppi di lavoro, con l’obiettivo di far emergere proposte e problemi, defi-
nire modalità operative e delineare in via preventiva gli impegni da assumere, ponen-
do le basi per negoziazioni future.

Questo ri s u l t ato è il frutto di un compromesso dell’ultimo momento tra i pae-
si industriali che vo l evano av v i a re immediatamente un confronto in sede nego z i a l e
– in quanto intere s s ati alla ga ranzia di condizioni di tra s p a re n z a , c e rtezza norm at i-
va e non discriminazione in tema di investimenti diretti esteri – ed i PVS, con in te-
sta l’India, che vo l evano invece ulteri o rmente posticipare l’inizio e ra l l e n t a re le tap-
pe di un eventuale nego z i ato perché pre o c c u p ati dal conseguente ri s chio di inge re n-
za nelle decisioni interne di politica economica da parte di fo rti centri di pre s s i o n e
(quali le l o bb i e s delle multinazionali). Si è così stabilito ch e, in occasione della V
M i n i s t e riale del 2003, sulla base dei ri s u l t ati raggiunti dalle consultazioni pre l i m i-
n a ri , si procederà all’esame delle proposte di metodo che ve rranno fo rmu l ate ed
eventualmente all’avvio dei nego z i ati; ma tuttavia per questi ultimi, sarà ri chiesto un
consenso unanime dei membri OMC. L’India è così riuscita ad ottenere un diritto di
veto e ciò anche come contro p a rtita del deludente ri s u l t ato sull’accesso ai merc at i
per i prodotti tessili dei PVS. Con un colpo di scena, a poche ore dalla concl u s i o n e
del ve rt i c e, l’India si era infatti ri fi u t ata di sottoscrive re la Dich i a razione finale per
far leva sugli altri membri dell’OMC e ve d e re almeno posticipato l’avvio dei nego-
z i ati sugli investimenti. 

Gli standard sociali

Anche per quel che riguarda gli standard del lavoro si è registrato a Doha un
chiaro successo dei PVS – e della Cina in particolare – poiché nella Dichiarazione fi-
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5 2 Nel 1996, alla Confe renza ministeriale OMC di Singap o re, sono stati istituiti due gruppi di lavo ro ch e
hanno avuto il compito di analizzare più ap p ro fonditamente i rap p o rti tra commercio e politiche della
c o n c o rrenza e degli inve s t i m e n t i , ma non hanno ri c evuto alcun mandato per l’avvio dei nego z i at i .
53 Dichiarazione Ministeriale OMC, parr.20-22 (relationship between trade and investment), parr. 23-25
(interaction between trade and competition policy), par. 26 (transparency in government procurement)
(WT/MIN(01)/DEC/W/1).
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nale non si prevede alcun legame tra standard sociali e commercio internazionale, co-
me invece richiesto da USA e UE. In sostanza, si riafferma la dichiarazione di Singa-
pore sugli standard internazionali del lavoro e si prende atto del lavoro svolto in que-
sto campo dall’International Labour Organisation (ILO) sulla dimensione sociale del-
la globalizzazione ma senza prevedere un tavolo comune OMC-ILO. Il tentativo di in-
trodurre degli standard sociali minimi a livello internazionale – che avrebbe finito per
imporre ai paesi in via di sviluppo impegni per il miglioramento dei loro mercati del
lavoro – aveva accentuato il contrasto tra PVS e paesi industriali contribuendo al fal-
limento del vertice OMC di Seattle nel 1999. La constatazione che l’OMC sia una se-
de impropria per la ricerca di soluzioni a problemi così complessi ha nuovamente ali-
mentato le posizioni critiche dei PVS, accentuate dal sospetto che tali proposte na-
scondessero intenti protezionistici.54

54 Già nel 1996, alla Conferenza ministeriale di Singapore, era stato convenuto che la competenza isti-
tuzionale sugli standard di lavoro non spettasse all’OMC ma all’ILO, l’Organizzazione Mondiale del
Lavoro. Si veda in proposito l’articolo di Maskus K. E., “Should Core Labor Standards be Imposed th-
rough Intern ational Trade Po l i cy ? ” , Wo rld Bank wo rking paper n. 1817, A gosto 1997 (in
http://econ.worldbank.org)

L’ ACCORDO TRIPS E LA TUTELA DELLE INDICAZIONI GEOGRAFICHE*

Per indicazioni geografiche si intendono, in questo contesto, i nomi di loca -
lità che permettono di identificare alcuni prodotti con determinate caratteristiche
distintive, in quanto originari di quei particolari territori. Questa attribuzione è
essenziale ai fini della riconoscibilità e della valutazione di un determinato bene,
se al territorio cui esso è legato vengono generalmente associate caratteristiche
qualitative delle materie prime o particolari processi di lavorazione, tali da ren -
dere “unici” i prodotti che vi hanno origine (ad esempio i nomi “Chianti”,
“Champagne”, “Scotch”, ecc.).

In considerazione dell’importante effetto positivo che tale attribuzione può
comportare sulla competitività di alcuni prodotti, si è voluto formalizzare in un Ac -
cordo – il TRIPS1 Agreement – la disciplina delle indicazioni geografiche, assimi -
lando la loro tutela alla protezione dei diritti di proprietà intellettuale. Questo ac -
cordo, infatti, riconosce ai paesi membri dell’OMC il diritto/dovere di fornire al -
le parti interessate gli strumenti legali per evitare un uso improprio delle indica -
zioni geografiche che si ritiene di aver interesse a proteggere. Si intende cioè im -
pedire tutti gli impieghi di indicazioni geografiche tali da ingenerare nei consu -
matori una confusione circa la reale origine del prodotto in esame.

L’importanza dell’attribuzione di origine geografica è particolarmente evi -
dente nell’identificazione di specifiche tipologie di vini o di altri prodotti alcolici
ed è per questo che l’accordo TRIPS garantisce a questi prodotti un grado di pro -

* Redatto da Cristina Gioffré 
1 Il Trade Related Aspects of Intellectual Pro p e rty Rights A gre e m e n t , costituisce l’Allegato 1C dell’Accor -
do di Marra ke ch con il quale, nel 1994, è stata istituita l’Organizzazione Mondiale del Commercio (il testo
d e l l ’ a c c o rdo TRIPS è consultabile in: h t t p : / / w w w. w t o . o rg / e n g l i s h / t rat o p _ e / t ri p s _ e / t _ ag m 0 _ e. h t m )
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tezione superiore, consentendo di intervenire a tutela della indicazione geografica
(ad esempio rifiutando la registrazione di una marca o disponendone l’annulla -
mento) anche quando non vi sia un chiaro intento ingannevole, cioè anche quan -
do il richiamo all’indicazione geografica protetta sia accompagnato da una dici -
tura – come, ad esempio, “tipo”, “stile”, “imitazione”, “qualità”, ecc. – che evi -
denzi la non perfetta coincidenza con il prodotto originario della località cui si fa
riferimento. E questo per sottolineare in maniera inequivocabile e rafforzata l’u -
nicità di questi prodotti ed il loro forte collegamento con il territorio di origine.
L’accordo dispone in proposito anche l’avvio di negoziati – da condurre nell’am -
bito dei lavori del TRIPS Council – finalizzati alla creazione di un “sistema mul -
tilaterale di notifica e registrazione delle indicazioni geografiche per i vini ed al -
tri alcolici” che si intendono tutelare.2

Il termine per la conclusione dei lavo ri già av v i ati su questi temi è stato fi s s a -
t o , nel ve rtice di Doha, per la V Confe renza ministeriale dell’OMC che si terrà in
Messico nel secondo semestre del 2003. Il confronto nego z i a l e, attualmente in cor -
s o3, si basa su due dive rse posizioni rap p re s e n t ate dalla proposta dell’Unione Eu -
ro p e a4, da un lat o , e da quella di Stati Uniti, C a n a d a , Cile e Giap p o n e5, d a l l ’ a l t ro .

La proposta europea si distingue per il maggior grado di tutela che intende
garantire alle indicazioni geografiche, ritenendo che quelle registrate debbano es -
sere protette automaticamente (d’ufficio) in tutti gli stati membri dell’OMC, pur
prevedendo alcune eccezioni6. Più in particolare, la proposta europea prevede una
partecipazione non discriminatoria al sistema multilaterale di notifica e registra -
zione ed individua al riguardo una dettagliata procedura7.

2 Cfr. TRIPS Agreement, Part II, Section 3, Art. 23 “Additional Protection for Geographical Indi -
cations for Wines and Spirits”.
3 Tale confronto si svolge nell’ambito delle sessioni speciali del TRIPS Council. In quella dell’8
marzo 2002 è emersa un’ipotesi di organizzazione del lavoro in due fasi: la prima diretta alla ela -
borazione di un unico documento provvisorio (entro la fine del 2002 o l’inizio del 2003), e la se -
conda finalizzata al raggiungimento di un accordo sul testo definitivo entro la V Conferenza mini -
steriale.
4 “Implemention of article 23.4 of the TRIPS Agreement relating to the establishment of a multi -
lateral system of notification and registration of geographical indications” - Communication from
the European Communities and their member States - documento IP/C/W/107/Rev. 1 del 22 giu -
gno 2000 (revisione del precedente documento: IP/C/W/107 del 28 luglio 1998).
5 “Proposal for a multilateral system of notification and registration of geographical indication
based on article 23.4 of the TRIPS Agreement” Revision – Communication from Canada, Chile,
Japan and the United States - documento IP/C/W/133/Rev.1  del 26 luglio 1999 (revisione del pre -
cedente documento: IP/C/W/133 dell’8 luglio 1999, presentato solo da Giappone e Stati Uniti)
6 Ad esempio, nelle situazioni in cui si riuscisse a dimostrare che l’uso di un determinato nome
viene considerato come generico all’interno del proprio territorio, non consentendo di identifica -
re uno specifico prodotto. 
7 Alla notifica delle indicazioni ge ogra fi che che identificano prodotti ori gi n a ri di quel terri t o rio (cor -
re d ata da prove legi s l at ive, gi u ri d i che o di altra nat u ra che dimostrino la protezione loro accord a -
t a ) , s egue la pubbl i c a z i o n e, da parte del Segre t a ri ato OMC, e la notifica agli altri paesi membri .
Questi hanno la possibilità di esaminare le indicazioni pubbl i c ate ed eve n t u a l m e n t e, e n t ro 18 mesi
dalla pubbl i c a z i o n e, di ch i e d e re spiega z i o n i : nel caso insorge s s e ro dei contra s t i , i paesi contenden -
ti dov ranno av v i a re un confronto nego z i a l e, per gi u n ge re ad una soluzione nell’arco di altri 18 me -
si. Si procede infine alla regi s t razione della indicazione ge ogra fica protetta e alla sua ulteri o re dif -
f u s i o n e, p revedendo anche in questo caso un periodo tra n s i t o rio (18 mesi), al termine del quale non
sarà più possibile agi re in contestazione. L’ o bbl i go alla protezione di una indicazione ge ogra fica de -
cade se la stessa non è più pro t e t t a , o se è caduta in disuso nel paese di ap p a rt e n e n z a .
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Radicalmente diverso è invece il secondo approccio che sottolinea la neces -
sità di garantire un’adesione volontaria e non vincolante al sistema (non impo -
nendo vincoli aggiuntivi rispetto agli obblighi già previsti dall’accordo TRIPS) e
di riconoscere ed armonizzare i vari regimi nazionali, oltre ad evidenziare l’op -
portunità di evitare l’insorgere di nuovi oneri a carico del Segretariato o degli Sta -
ti membri. L’impostazione di questa proposta è dunque molto più destrutturata, ri -
chiamando in più occasioni le disposizioni già previste dall’accordo TRIPS, e ri -
marcando il fatto che ogni indicazione geografica che riceve protezione dalla le -
gislazione nazionale va tutelata a prescindere dalla sua eventuale iscrizione nella
lista delle indicazioni notificate dall’OMC.

La critica europea a questa posizione degli USA e di altri suoi partner è so -
stanzialmente quella di istituire semplicemente una “base dati” per la notifica di
indicazioni geografiche. Si tratterebbe, secondo questa interpretazione, di una
semplice lista, da intendere come supporto informativo per assistere i membri nel
decidere se proteggere o meno termini specifici nei loro territori, ma non in grado
di dare valore aggiunto alla protezione delle indicazioni geografiche, mentre l’ap -
proccio UE, al contrario, intenderebbe rafforzare ulteriormente la certezza legale
in questo contesto.

Attualmente si discute anche sulla opportunità di estendere ad altri prodot -
ti il più elevato livello di protezione delle indicazioni geografiche accordato ai vi -
ni e agli altri alcolici, a proposito della quale la Dichiarazione ministeriale di
Doha ha affermato che i relativi negoziati devono essere affrontati in sede di TRI -
PS Council, ma non ha posto scadenze8. Si tratta di una questione di particolare
interesse per molti membri OMC, in merito alla quale sono emerse due posizioni
distinte9 che ha visto formarsi dai primi confronti sull’argomento10 questi paesi si
sono divisi, in due gruppi – a favore di tale estensione e contro – rappresentate da
due gruppi, ciascuno dei quali composto sia da paesi industriali che da paesi in
via di sviluppo.

I paesi a favore dell’estensione di tale protezione11 hanno evidenziato, tra i
principali benefici (soprattutto per i PVS), le maggiori opportunità di sbocco sui
mercati internazionali, a prezzi mediamente più stabili e più elevati, a causa del -
la qualità associata all’indicazione di origine geografica protetta.

I paesi che si sono invece espressi contro l’estensione del livello di protezio -
ne12 hanno invece sostenuto che l’attribuzione di indicazione geografica può rive -
larsi talmente complessa da comportare, non solo elevati costi amministrativi, ma
anche da prestarsi a strumentalizzazioni da parte di paesi intenzionati a bloccare
le importazioni di prodotti in concorrenza con i propri. 

Una considerazione importante in questo dibattito è quella relativa ai punti
di vista dei PVS e dei paesi meno sviluppati (PMS) dell’OMC. L’estensione di que -

8 Nella interpretazione della UE tale questione è di fatto legata ai tempi imposti per la creazione
di un registro multilaterale per i vini e gli altri alcolici.
9 Nelle riunioni del TRIPS Council del 5 e 6 marzo 2002.
10 Nelle riunioni del TRIPS Council del 5 e 6 marzo 2002.
11 Sono compresi in questo primo gruppo di paesi, oltre all’Unione Europea: Svizzera, Repubbli -
ca Ceca, Repubblica Slovacca, Slovenia, Ungheria, Bulgaria, Turchia, Marocco, Egitto, Kenya,
Pakistan, India, Sri Lanka, Thailandia, Cuba, Giamaica.
12 Rientrano tra questi: Australia, Nuova Zelanda, Canada, Stati Uniti, Paraguay, Colombia,
Guatemala, Uruguay.
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sta protezione, in virtù del collegamento che esisterebbe tra l’accesso ai mercati e
la specificità dei prodotti – non soltanto alimentari, ma anche di altro tipo, ad
esempio artigianali – potrebbe avvantaggiarli, a causa del peso che la differen -
ziazione di un prodotto ha per la sua competitività. 

D’altra parte, la proposta di estendere questo grado di protezione può an -
che determinare benefici per i consumatori – in termini di maggiori opzioni di
scelta ma soprattutto di maggiori informazioni sulla qualità dei beni considerati –
e per i produttori - i quali sarebbero stimolati a perseguire processi di migliora -
mento qualitativo e verrebbero più tutelati dalla concorrenza sleale o ingannevo -
le nei mercati che importino i loro prodotti.

ACCORDI D’INTEGRAZIONE E INTROVERSIONE COMMERCIALE *

La direzione ge ogra fica degli scambi di una regione può essere ricondotta a va -
ri fat t o ri , t ra cui la vicinanza (ge ogra fica e culturale) e l’assenza di barri e re tari ffa ri e
sono quelli di maggi o re ri l i evo. Un modo per va l u t a re gli effetti commerciali degli ac -
c o rdi di integrazione regionale consiste nel misura re l’intensità re l at iva degli scambi
t ra i paesi che aderiscono all’accordo. Dall’analisi dell’indice d’introve rsione com -
m e rc i a l e, p re s e n t ato nella tavola 1 nella sua ve rsione simmetrica e ap p l i c ato ai pri n -
cipali accordi d’integra z i o n e, e m e rge un orientamento agli scambi intra - regionali di
grado dive rso a seconda dei casi. Gli accordi dell’America Latina sono quelli mag -
gi o rmente ori e n t ati agli scambi intern i , m e n t re l’Unione Europea presenta un minore
o rientamento agli scambi intra - regionali rispetto agli altri accordi. La gra d u at o ri a
delle aree non subisce mutamenti di ri l i evo nel periodo considerato. 

Se si osserva l’evoluzione degli indici negli anni, si nota tuttavia una lieve
tendenza all’incremento dell’introversione commerciale per quasi tutte le aree.
Nel caso del Mercosur e della Comunità Andina, la maggiore propensione agli
scambi intra-regionali è l’effetto di una crescita del loro commercio intra-area no -
tevolmente superiore a quella del loro peso sul commercio delle altre aree. Per
l’Unione Europea l’indice aumenta sensibilmente per effetto di una riduzione di
peso degli scambi intraregionali di entità minore rispetto al calo di importanza
dell’UE per il resto del mondo. Va sottolineato in particolare il rapido recupero
registrato dall’indice negli ultimi due anni, che potrebbe essere collegato anche
agli effetti commerciali dell’introduzione dell’euro. Nel caso dell’ASEAN dopo
una fase di crescente apertura agli scambi extra-regionali, la seconda metà degli
anni novanta è stata caratterizzata da un netto incremento dell’introversione com -
merciale. Tendenze opposte, anche se meno marcate, si notano nel NAFTA, dove
l’introversione degli scambi si è accentuata subito dopo la conclusione dell’ac -
cordo. Infine per i paesi aderenti all’accordo di libero scambio dell’Europa cen -
tro-orientale emerge una chiara tendenza alla riduzione dell’introversione, a con -
ferma della graduale apertura ai mercati esterni alla regione – UE in particolare
– a seguito dei capovolgimenti politici dei primi anni novanta1.

* Redatto da Chiara Salabè.
1 Per un approfondimento sulla maggiore integrazione commerciale dei paesi dell’Europea cen -
tro-orientale con l’UE  cfr. i Capitoli 3 e 5 di questa pubblicazione.
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Indici di introversione commerciale
(percentuali su valori correnti)

1990 1991 1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000

UE (1958)
A) 63,97 64,39 64,64 62,22 62,56 63,47 62,88 61,93 62,81 62,80 60,44
B) 28,98 27,70 26,78 24,43 24,28 24,56 24,11 23,22 25,25 24,07 22,54

Indice 37,7 39,8 41,4 43,6 44,1 44,2 44,6 45,5 42,6 44,6 45,7

NAFTA (1994)
A) 38,22 38,64 39,50 40,90 42,03 41,52 42,64 43,97 45,16 46,19 46,96
B) 13,52 13,51 13,46 14,32 14,02 13,14 13,22 14,06 14,55 15,20 15,66

Indice 47,7 48,2 49,2 48,1 50,0 51,9 52,7 51,5 51,3 50,5 50,0

ASEAN (1977)
A) 17,92 19,20 19,64 20,50 22,10 22,07 22,52 22,48 22,24 22,49 24,06
B) 3,82 4,23 4,36 4,99 5,32 5,55 5,57 5,43 4,59 4,79 5,06

Indice 64,9 63,9 63,7 60,8 61,2 59,8 60,3 61,1 65,8 64,9 65,2

CEFTA (1993)
A) …. …. …. …. 12,59 12,78 11,88 11,52 10,79 10,50 10,15
B) …. …. …. …. 1,41 1,57 1,70 1,77 2,01 1,92 1,91

Indice 79,8 78,1 75,0 73,4 68,6 69,1 68,3

MERCOSUR (1991)
A) 10,67 12,50 15,38 18,45 19,20 18,67 21,60 22,58 22,78 19,87 20,69
B) 0,98 1,01 1,04 1,12 1,20 1,21 1,22 1,33 1,30 1,13 1,10

Indice 83,1 85,1 87,4 88,5 88,3 87,8 89,3 88,9 89,2 89,3 89,9

COMUNITÀ ANDINA (1998)
A) 4,08 7,84 7,27 10,53 9,38 12,82 12,20 13,33 11,90 10,13 11,22
B) 0,67 0,69 0,68 0,69 0,68 0,67 0,68 0,72 0,68 0,64 0,69

Indice 71,7 83,9 82,8 87,8 86,5 90,0 89,5 89,8 89,3 88,1 88,4

Media delle aree* 49,6 50,3 51,3 50,5 52,9 54,5 55,2 54,2 54,2 53,3 53,1

A) Incidenza percentuale del commercio intra-regionale sul totale degli scambi di ogni area.
B) Incidenza percentuale degli scambi totali extra-regionali di ogni area sul commercio totale del resto del mondo.

Indice di introversione commerciale (A/B-1)/(A/B+1).

L’indice varia tra -100 (assenza di scambi intra-regionali) e +100 (assenza di scambi extra-regionali).ll valore 0 indica che la quota del
commercio intra-regionale dell’area è uguale al suo peso sul commercio del resto del mondo.
Un aumento dell’indice è espressione di una maggiore integrazione.
Per maggiori dettagli cfr. L. Iapadre, Accordi di integrazione regionale e geografia del commercio mondiale:problemi di misurazione ed
evidenza empirica, ICE, Quaderni di ricerca n.13, novembre 2000.
* La media delle aree è ponderata con il peso del commercio di ciascuna di esse su quello dell’insieme delle aree.
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I PRECARI EQUILIBRI DEL REGIME COMMERCIALE
INTERNAZIONALE ED IL NUOVO ROUND NEGOZIALE 
(DOHA DEVELOPMENT AGENDA)

di Paolo Guerrieri *

Le sorti del regime commerciale internazionale e dell’Organizzazione che lo guida
( l ’ O M C , O  rganizzazione Mondiale del Commercio) hanno conosciuto alterne fo rtune nel -
l’ultimo anno. Fasi di ri n n ovata ap e rt u ra e cooperazione commerciale da parte della
m aggi o ranza dei paesi si sono av v i c e n d ate ad altre costellate di difficoltà e tensioni cre -
scenti. Come negli ultimi mesi lo stato dei rap p o rti tra importanti paesi membri del -
l ’ O M C , ed in part i c o l a re tra Stati Uniti ed Euro p a , è decisamente peggi o rat o , m  o l t i p l i -
cando i ri s chi di un ap e rto e diffuso conflitto commerciale a livello intern a z i o n a l e.

Gli scenari sono cambiati bruscamente. Alla fine dello scorso anno l’esito posi -
tivo della 4ª Conferenza Ministeriale dell’OMC svoltasi a Doha era stato salutato dai
più come un successo importante. Un risultato ancora parziale, certo, dal momento
che aveva semplicemente permesso di avviare un nuovo negoziato multilaterale (la
Doha Development Agenda, DDA). Ma di grande significato, se si tiene conto del con -
testo internazionale in cui era stato firmato l’accordo di Doha, dopo i drammatici at -
tentati dell’11 settembre: un forte rallentamento economico globale accompagnato da
una brusca frenata della crescita del commercio mondiale. La fase diolo 3nter -
nazionale, oggi in atto, deve molto alle politiche fortemente espansive messe in cam -
po, innanzi tutto negli Stati Uniti, per fronteggiare le minacce di recessione globale;
l’esito positivo della Conferenza di Doha ha comunque contribuito, di fronte ai nuovi
fattori di rischio ed incertezza ingenerati dagli attacchi terroristici contro gli Stati
Uniti, a spianare la strada ad un rilancio di fiducia sui mercati mondiali, in una fase
quantomeno critica come quella che si stava profilando alla fine dello scorso anno per
l’economia mondiale.

Non va poi dimenticato che di fronte ad un fallimento del negoziato di Doha si
sarebbero moltiplicati i rischi di una pericolosa deriva da parte di molti PVS, con la
possibilità di nuove laceranti separazioni tra Nord e Sud del mondo. Il lancio del nuo -
vo Round è stato dovuto in effetti anche alle aperture e concessioni importanti opera -
te da parte dei paesi più avanzati nei confronti dei PVS, allo scopo di ricomporre le
divergenze esistenti nel sistema commerciale multilaterale, fissando criteri di mag -
giore equità e legittimità in tema sia di contenuti negoziali che di processi istituzio -
nali.

Per tutti questi motivi l’accordo di Doha, a giudizio di molti, rivestiva e riveste
un forte significato, anche simbolico, per il rilancio nei prossimi anni del regime di li -
beralizzazione commerciale multilaterale.

Tale giudizio positivo non significa certo disconoscere le complessità degli sce -
nari che ci sono di fronte e le non poche difficoltà da superare a breve-medio termine
perché il negoziato multilaterale possa essere avviato e proseguito positivamente.

In primo luogo c’è il problema dei tempi che sono stati fissati e che potranno
non necessariamente coincidere con i tre anni previsti a Doha per la DDA, dati l’in -
treccio di negoziati paralleli e le dinamiche delle alleanze a geometrie variabili tra
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paesi. Da parte di molti paesi, in effetti, prima e durante Doha, sono state sollevate
perplessità circa i tempi di conclusione della DDA; la deadline del 1° gennaio 2005
prevista nella Dichiarazione Ministeriale potrebbe non essere realistica ed una prima
verifica (stocktaking) ci sarà in occasione della quinta Conferenza Ministeriale che
dovrebbe tenersi in Messico alla fine del 2003 e che potrebbe sancire, tra l’altro, l’in -
gresso della Russia nel Club del commercio mondiale.

Vi è poi il problema dell’ambiziosa Agenda negoziale stabilita a Doha. L’Agen -
da è stata oggetto di compromessi e ogni sua area di negoziato è riconducibile a “vin -
ti” e “vincitori”, sia tra attori negoziali veri e propri quali l’Unione Europea, gli Sta -
ti Uniti, paesi emergenti ed in via di sviluppo, che tra gruppi di interesse e lobby di ti -
po non governativo. Proprio per le difficoltà di compromesso e i divergenti interessi
nazionali in gioco non poche sono le ambiguità lessicali e di contenuti presenti nel -
l’Agenda e che potrebbero rendere estremamente difficile il futuro confronto negozia -
le. Ciò vale soprattutto per i nodi dell’agricoltura, dell’ambiente, delle ‘new trade is -
sues’ quali concorrenza ed investimenti, e delle politiche antidumping (vedi capitolo
2). A questo riguardo, tuttavia, gli schieramenti oggi esistenti e le conflittualità fino -
ra emerse non andrebbero troppo enfatizzate. Va ricordato che nella logica dei nego -
ziati multilaterali dell’OMC l’esito finale finisce per dipendere assai più dagli equili -
bri di interesse che si vengono a formare durante e soprattutto alla fine del confronto
negoziale, rispetto a quelli che possono caratterizzare l’avvio del negoziato. Se guar -
diamo all’accordo finale dell’Uruguay Round emergono sostanziali differenze con le
prime bozze di accordo, stilate molti anni prima, al momento del lancio dello stesso
Round a Punta del Este. Qualcosa di simile potrà accadere anche in occasione del
Doha Round. Le coalizioni formatesi in questi mesi, al momento del lancio, potranno
indebolirsi e/o trasformarsi radicalmente con l’avanzamento dei negoziati, e nuove
alleanze potranno formarsi e assumere un ruolo trainante.

Ma per tornare agli scenari del dopo Doha, che sono ovviamente molteplici, le
tensioni commerciali esplose di recente tra i maggiori paesi, ed in particolare tra Sta -
ti Uniti ed Europa, non potranno che rendere più incerto e difficile il progresso dei ne -
goziati ed il loro eventuale successo finale. Entrambi appaiono dipendere soprattutto
da due andamenti di fondo: da una parte, il mantenimento dei delicati equilibri tran -
satlantici, tesi tra cooperazione su un piano politico e di sicurezza e tensioni econo -
mico-commerciali bilaterali; dall’altra, la ricerca di nuove formule di riequilibrio tra
istanze dei paesi avanzati ed in via di sviluppo. 

Le relazioni commerciali tra UE e Stati Uniti sembravano migliorate nella se -
conda parte dello scorso anno, grazie al pragmatismo dei massimi rappresentanti per
il commercio degli Stati Uniti, Robert Zoellick, e dell’Unione Europea, Pascal Lamy,
che aveva dato primi copiosi frutti risolvendo alcuni spinosi conflitti bilaterali ed of -
frendo un sostanziale contributo alla firma dell’accordo di Doha. Poi, più di recente,
sono emersi nuove tensioni ed aspri confronti ed una pericolosa “escalation” prote -
zionistica si sta profilando nelle relazioni transatlantiche in assenza di contro-misure
ed interventi adeguati. 

Nel marzo di quest’anno, com’è noto, il Presidente Bush ha approvato l’intro -
duzione di nuove tariffe sulle importazioni americane di acciaio (fino a livelli del
30%) e ha approvato successivamente altre misure protezionistiche, fino alla firma di
una nuova ‘Farm Bill’ il 13 maggio scorso che introduce nuovi pesanti sussidi a fa -
vore degli agricoltori americani. 

Molti importanti paesi partner degli Stati Uniti – sono dodici al momento – han -
no reagito energicamente ai nuovi dazi sull’acciaio, iniziando formali procedure in
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ambito OMC ed annunciando nel contempo l’imposizione di sanzioni contro le espor -
tazioni americane. È il caso del Giappone che, con una iniziativa senza precedenti
nella storia della politica commerciale di questo paese nel secondo dopoguerra, ha
notificato alla fine di maggio all’OMC la propria decisione di imporre delle sanzioni
contro gli Stati Uniti in ritorsione dei nuovi dazi americani. Anche l’Europa è pronta
ad introdurre analoghe misure (fino a 340 miliardi di dollari) se gli Stati Uniti si ri -
fiuteranno di riconoscerle adeguati risarcimenti in relazione alle nuove tariffe sul -
l’acciaio. Infine la Cina ha annunciato più di recente di essere pronta ad imporre mi -
sure di ritorsione per proteggere la propria industria dell’acciaio dal rischio di un
nuovo flusso di importazioni a basso costo che potrebbe conseguire dalle barriere
protezionistiche americane.

Una situazione davvero complicata e che potrebbe ingarbugliarsi ancor di più
nei prossimi mesi se si tiene conto dei problemi strutturali, ed in primo luogo dell’ec -
cesso di capacità produttiva, esistenti oggi a livello mondiale nel comparto dell’ac -
ciaio e che caratterizzano non solo gli Stati Uniti ma la stessa Europa. D’altra parte,
Europa e Stati Uniti stanno oggi pagando il prezzo della loro scarsa lungimiranza nel -
l’aver respinto anni fa l’accordo promosso dall’OCSE, il “Multilateral Steel Agree-
ment” (MSA), nell’ambito del negoziato dell’Uruguay Round e che avrebbe potuto re -
golare e gestire i processi di aggiustamento in corso. 

Va inoltre considerato che il rischio di un aspro conflitto commerciale tra Eu -
ropa e Stati Uniti è accresciuto dalla decisione presa di recente dal WTO di equipa -
rare la ‘corporate tax law’americana ad una sorta di sussidio illegale in base alle re -
gole multilaterali vigenti. Tale decisione consente all’UE di poter introdurre in qual -
siasi momento sanzioni di inusitata portata contro le esportazioni americane.

In questo contesto la nuova legge americana sull’agricoltura approvata lo scor -
so maggio (Farm Bill) potrebbe provocare ulteriori e ancor più rilevanti lacerazioni
nelle relazioni commerciali internazionali. Arrivando quasi a raddoppiare gli aiuti
statali forniti agli agricoltori americani nei prossimi dieci anni, con un incremento
dell’80% e di oltre 82 miliardi di dollari della spesa governativa americana per l’a -
gricoltura, la legge ha esteso o reintrodotto forme di sussidio a favore di un vasto in -
sieme di prodotti agricoli, lanciando un pericoloso segnale di protezione che va in di -
rezione opposta a quella emersa dall’accordo firmato a Doha. 

Non vi è dubbio che i nuovi sussidi americani siano inevitabilmente destinati a
creare ostacoli e rendere più difficili i negoziati multilaterali. Con effetti ancor più
preoccupanti se si considera che l’agricoltura rappresenta per molti paesi, ed in pri -
mo luogo per molti PVS, il tema negoziale più importante dell’accordo firmato a
Doha.

L’Amministrazione americana ha difeso le misure introdotte per l’acciaio e l’a -
gricoltura presentandole come una sorta di ‘prezzo politico’ da pagare per ottenere
l’approvazione, da parte del Congresso, della cosiddetta “Trade Promotion Authority
(TPA)”. Quest’ultima è certamente necessaria per la credibilità della posizione ne -
goziale degli Stati Uniti in ambito OMC dal momento che autorizza il Presidente Bu -
sh a firmare accordi commerciali con altri paesi che il Congresso può accettare o re -
spingere in blocco senza poter modificare i singoli capitoli dell’accordo. Alla fine di
maggio il Senato americano ha votato in effetti a favore della TPA ma ha introdotto
allo stesso tempo nuove rilevanti condizionalità all’esercizio di tale potere da parte
del Presidente, tanto che la legge deve ora tornare alla Camera dei Rappresentanti
per una seconda approvazione. Per converso, altri ritengono che le motivazioni poli -
tiche dietro gli ultimi provvedimenti del Governo americano siano di altro tipo e da
mettere in relazione con i precari equilibri elettorali di molte aree degli Stati Uniti in
vista delle prossime elezioni di novembre.
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Qualunque sia l’interpretazione autentica, è un fatto che le più recenti misure di
Washington, e le risposte che sono venute da molti paesi ed in primo luogo dall’Eu -
ropa, rischiano di mettere in moto una spirale di effetti concatenati che, secondo le
amare esperienze di altri periodi storici, potranno favorire la diffusione di pratiche e
politiche protezionistiche. Si tratterebbe ovviamente di un gioco a somma zero desti -
nato a penalizzare la maggioranza dei paesi, anche se non è difficile prevedere che i
costi maggiori verrebbero sopportati, in realtà, dalle economie più deboli e, quindi,
da molti paesi in via di sviluppo. 

Un risultato paradossale e opposto alle dichiarazioni di intenti di molti paesi
avanzati fatte qualche mese fa a Doha, allorchè fu enfatizzato di voler correggere al -
cune asimmetrie nella ripartizione dei costi-benefici del regime commerciale interna -
zionale a favore dell’area in via di sviluppo. 

La stessa definizione contenuta nel preambolo della Dichiarazione Ministeriale
di Doha dell’avvio di un “broad and balanced Work Programme” segnala la centra -
lità dell’obiettivo di riequilibrio e bilanciamento delle istanze negoziali tra Nord e Sud
del mondo. Quest’ultimo ruota intorno al nuovo ruolo dei PVS, ma resta tutta da tra -
dursi in misure concrete, da parte dei paesi più avanzati, la riconosciuta necessità di
riequilibrio del sistema commerciale a favore dei PVS.

In relazione ai prodotti agricoli, ad esempio, che sono un tema centrale del nuo -
vo Round, come si è detto, e che molto interessano ai PVS esportatori, il testo appro -
vato a Doha può rappresentare un’eccellente base per i negoziati multilaterali in agri -
coltura, il cui obiettivo centrale resta la graduale eliminazione dei sussidi alle espor -
tazioni agricole. In accordo con gli obiettivi di liberalizzazione inclusi nel testo di
Doha, agli europei è richiesta la realizzazione, nel corso dei prossimi anni, di una po -
litica agricola comunitaria riformata e strutturata su due binari: l’uno orientato alla
liberalizzazione delle grandi unità agricole (il 25 per cento degli agricoltori europei
riceve il 68 per cento dei sussidi) e l’altro teso ad assicurare una continuità di soste -
gni alle piccole unità attraverso misure e politiche più efficaci e aperte rispetto al pas -
sato.

A giudicare dalle ultime vicende, tuttavia, sia Stati Uniti che Europa sembrano
assai poco disposti a ingaggiare grandi battaglie per accelerare i tempi dei negoziati
e sconfiggere le potenti lobbies domestiche che difendono le barriere protezionistiche
e le politiche di sussidi esistenti. La nuova legge approvata a maggio dagli Stati Uni -
ti rappresenta, come si è detto, una clamorosa smentita dell’impegno, ribadito a più
riprese in questi anni dall’Amministrazione statunitense, di voler riformare i mercati
agricoli internazionali, che sono pesantemente distorti e soffocati da elevati sussidi
pubblici ed alte barriere tariffarie. Allo stesso tempo i paesi europei hanno accettato
con assai scarso entusiasmo la dichiarazione finale di Doha in tema di agricoltura,
tentando fino all’ultimo di modificarla ed attenuarla. I loro incentivi ad introdurre
modifiche sostanziali della PAC, come viene loro richiesto da anni e da più parti, so -
no stati e rimangono molto tiepidi. Certamente le più recenti misure americane po -
tranno contribuire ad ulteriormente abbassare l’offerta europea in tema di facilita -
zioni di accesso ai mercati agricoli europei.

Per non parlare di altre aree settoriali, altrettanto importanti per l’area in via
di sviluppo, quali ad esempio il tessile e/o le politiche contro il dumping, ove le dife -
se e resistenze dei paesi più avanzati appaiono ancora più granitiche. Infine, il tema
della riforma istituzionale dell’OMC, altro tema caro a molti paesi in via di sviluppo
e alla stessa Cina – di cui si è tanto parlato nel dopo Seattle – di fatto non rientra tra
le aree negoziali del Round e viene solo indirettamente richiamato nel preambolo con
l’appello alla “responsabilità collettiva nell’assicurare la trasparenza interna e la ef -
fettiva partecipazione di tutti i paesi membri”.
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È facile così prevedere, per quanto riguarda i rapporti tra area sviluppata ed
area in via di sviluppo, che molti PVS, trascinati all’interno di un nuovo negoziato
multilaterale che non hanno mai considerato con particolare favore, moltiplicheran -
no i loro dubbi e sospetti di fronte agli avvenimenti più recenti e alla concreta possi -
bilità di vedersi negato di fatto l’accesso ai ricchi mercati dei paesi avanzati, sotto
molti aspetti vitali per il loro sviluppo. 

Certo sarebbe un risultato paradossale per gli stessi paesi avanzati, che hanno
accettato, più di recente, di aumentare i loro aiuti ai paesi più svantaggiati e che fini -
rebbero per riprendersi quei benefici elargiti introducendo con l’altra mano nuove re -
strizioni alle esportazioni dei paesi poveri. Tanto più che la liberalizzazione dei mer -
cati dei paesi avanzati, ed in primo luogo degli sbocchi agricoli, potrebbe arrecare be -
nefici alle economie in via di sviluppo di molto superiori agli aiuti finanziari a loro
destinati.

Alla luce di tutto ciò non sono pochi coloro che nutrono seri timori sulle pro -
spettive del negoziato multilaterale avviato a Doha e temono un suo rapido stallo, uni -
tamente ad una proliferazione di tensioni e conflitti commerciali ad ampio spettro. Lo
stesso direttore dell’OMC Mike Moore ha recentemente dichiarato che “nubi minac -
ciose incombono sul sistema commerciale multilaterale” e ha lanciato un appello a
tutti i grandi paesi perché evitino un irreparabile e drammatico indebolimento del
Round negoziale.

Una possibilità potrebbe essere quella – da parte dei paesi più avanzati – di di -
chiarare una moratoria (standstill) sulla creazione di nuove barriere commerciali si -
no alla conclusione del round negoziale di Doha, che dovrà concludersi entro il 2005.
In aggiunta essi potrebbero estendere per altri due anni la ‘clausola di pace’ in tema
di agricoltura approvata alla fine dell’Uruguay Round e che scadrà nel 2003, in ba -
se alla quale i paesi più avanzati si accordano nel non sollevare nuove dispute e con -
troversie in ambito OMC. Queste e altre iniziative appaiono necessarie, oltreché per
migliorare lo stato delle relazioni economiche internazionali, per scongiurare innan -
zi tutto la proliferazione dei conflitti commerciali transatlantici, in grado da soli di
provocare un fallimento del nuovo Round negoziale. È evidente che in questa even -
tualità non solo l’OMC rischierebbe una grave perdita di credibilità ed una sorta di
‘congelamento’ più o meno permanente, ma la stessa possibilità che si presenta oggi
ai grandi paesi, almeno sulla carta, di agire di concerto ed assicurare nuove più ade -
guate risposte alla domanda di ‘governance’ dell’economia mondiale potrebbe venire
meno.





3. IL COMMERCIO ESTERO E LA POLITICA
COMMERCIALE DELL’UNIONE EUROPEA*

Sintesi

Nel 2001 per l’Unione Europea1 la componente estera ha fornito un contributo
positivo alla variazione del PIL, contenendone il rallentamento, anche grazie agli ef-
fetti del deprezzamento dell’euro proseguito fino all’estate.

Il disavanzo della bilancia commerciale dell’area con il resto del mondo è pas-
sato da 91 a 46 miliardi di euro: a fronte di un generalizzato calo delle esportazioni
dei principali concorrenti esterni, quelle dell’UE sono cresciute in valore (euro) del
3,4%, mentre la discesa dei prezzi delle materie prime ha favorito, come per gli altri
paesi industrializzati, la riduzione del valore delle importazioni. (-1,2%)2.

La quota dell’Unione sul valore delle esportazioni mondiali è salita al 18,4% ri-
spetto al 17,5% del 2000, usufruendo della dinamica relativamente vivace della do-
manda estera sia nelle aree (Europa centro-orientale, Medio Oriente, Africa) che in al-
cuni dei settori (prodotti alimentari, chimica, mezzi di trasporto diversi dagli autovei-
coli) dove l’UE presenta vantaggi comparati.

L’interscambio con l’Europa centro-orientale è cresciuto in misura sostenuta sia
dal lato delle vendite che degli acquisti, segno dell’intensificarsi del processo di inte-
grazione commerciale e produttiva con i paesi dell’area ed in particolare con i candi-
dati ad entrare nell’Unione. Gli Stati Uniti (con quote pressoché stabili rispetto al
2000) si confermano come principale mercato sia di sbocco che di approvvigiona-
mento, e nei loro confronti l’UE ha rafforzato la sua posizione di esportatore netto. 

La specializzazione settoriale dell’Unione Europea, concentrata nelle macchine
e apparecchi meccanici, nei prodotti chimici e farmaceutici e nei mezzi di trasporto, è
rimasta sostanzialmente immutata negli ultimi anni. 

Per quel che riguarda la politica commerciale dell’Unione Europea, l’attività del
2001 si è incentrata soprattutto sull’obiettivo di far emergere tra i suoi partner un con-
senso sul contenuto e la portata dei prossimi negoziati multilaterali, culminando nel
lancio della IV Conferenza ministeriale dell’OMC. 

L’inizio del 2002 è stato caratterizzato da un peggioramento dei rapporti con gli
Stati Uniti, in seguito all’adozione di misure di protezione del mercato interno da par-
te di questo paese (dai consistenti dazi sulle importazioni di acciaio ai sostanziosi ed
accresciuti sussidi agricoli). Tuttavia, relativamente al resto del continente americano,
oltre ai progressi registrati nei rapporti con il Mercosur, va sottolineata la recente si-
gla di un Accordo di Associazione con il Cile che rafforza i legami bilaterali sotto il
profilo politico, commerciale e della cooperazione.
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Interessanti sviluppi hanno mostrato anche i rapporti della UE con la Cina, con
i Balcani (dove sta prendendo forma un progetto di integrazione regionale) e con la
Russia.

Si sono invece rivelati, in qualche misura, inferiori alle aspettative i risultati nel-
le relazioni con i paesi dell’area del Mediterraneo –  per motivi riconducibili princi-
palmente al conflitto in Medio Oriente – e con i paesi ACP (Africa, Caraibi, Pacifico),
nel cui ambito le recenti iniziative comunitarie di liberalizzazione unilaterale degli
scambi rischiano di creare attriti.

3.1 LA COLLOCAZIONE DELL’UNIONE EUROPEA NEL COMMERCIO
MONDIALE

Nel 2001 anche l’economia europea ha subito un netto rallentamento: la cresci-
ta del PIL3 si è dimezzato passando dal 3,4% del 2000 all’1,7%, un tasso comunque
superiore a quello mostrato da Stati Uniti (1,2%) e Giappone (-0,4%). 

Il contributo della componente estera alla crescita del PIL è stato positivo ed il
saldo della bilancia commerciale, pur rimanendo su valori negativi, è migliorato si-
gnificativamente, da 91 a 45 miliardi di euro, in seguito ad aumento del 3,4% del va-
lore delle esportazioni e ad una riduzione dell’1,2% di quello delle importazioni: le
prime sono state favorite dalla debolezza (fino all’estate) della moneta unica, che ha
consentito di migliorare la competitività di prezzo delle produzioni dei paesi dell’U-
nione Monetaria, mentre, dal lato degli acquisti, ha inciso il calo dei prezzi delle ma-
terie prime e, in particolare, delle quotazioni del petrolio.

Dalla tavola 3.1 emerge, contrapposto a quello modesto dell’Unione Europea, il
forte deficit della bilancia commerciale statunitense (pur in leggero miglioramento ri-
spetto al 2000) e, inoltre, il progressivo deteriorarsi dei conti con l’estero del Giappo-
ne, il cui surplus è sceso a 60 miliardi di euro.
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3 I dati relativi al quadro macroeconomico internazionale sono del World Economic Outlook (WEO),
Fondo Monetraio Internazionale (FMI), maggio 2002. 

IL COMMERCIO ESTERO MONDIALE
(miliardi di euro e variazioni percentuali sull’anno precedente)

ESPORTAZIONI IMPORTAZIONI SALDI

1999 2000 2001 1999 2000 2001 1999 2000 2001

Mondo(1) 4.020 5.383 5.298 4.244 5.709 5.602
10,2 33,9 -1,6 11,2 34,5 -1,9

Unione Europea(1) 760 942 974 779 1033 1.020 -19 -91 -46
3,6 24,0 3,4 9,7 32,6 -1,2

Stati Uniti 651 849 817 964 1325 1.276 -313 -476 -459
7,4 30,4 -3,9 18,4 37,5 -3,7

Giappone 395 521 450 293 413 390 102 108 60
14,3 31,8 -13,5 17,2 40,9 -5,6

1) Esclusi gli scambi intra-UE

Fonte:EUROSTAT-COMEXT, GTI
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Nell’ultimo decennio, la quota di mercato della cosiddetta Triade (UE, Stati
Uniti e Giappone) sulle esportazioni mondiali ha subito una netta contrazione (dal
49,5% del 1992 al 42,3% del 2001), a vantaggio principalmente delle posizioni delle
economie emergenti (tavola 3.2). 

Nel 2001, il peso dell’aggregato UE-USA-Giappone è ulteriormente diminuito
e tuttavia, a fronte di nuove perdite  mostrate  da Stati Uniti e Giappone (che hanno ri-
sentito, oltre che della fase negativa del ciclo economico, dell’elevata contrazione del-
la domanda di beni ad alta intensità tecnologica), la quota dell’Unione Europea è sa-
lita dal 17,5% a 18,4%. 

3.2 L’ O R I E N TA M E N TO GEOGRAFICO DEL COMMERCIO ESTERO
DELL’UNIONE EUROPEA

La tavola 3.3 riporta i dati relativi alla composizione geografica dell’interscam-
bio commerciale dell’Unione Europea nell’ultimo triennio4. In essa i singoli partner
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4 I dati re l at ivi all’analisi ge ogra fica e settori a l e, qui di seguito ri p o rt at i , si ri fe ri s c o n o , re l at ivamente al 2001,
al periodo ge n n a i o - s e t t e m b re a causa del ri t a rdo della Grecia nel fo rn i re stat i s t i che più aggi o rn at e.

QUOTE SUL COMMERCIO MONDIALE E SALDI COMMERCIALI

1965 1975 1985 1990 1991 1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001

Mondo(1) (miliardi di euro)
Esportazioni 118 478 1.951 1.872 2.000 2.055 2.381 2.668 2.858 3.091 3.800 3.647 4.020 5.383 5.298
Importazioni 126 520 2.080 1.972 2.103 2.155 2.463 2.771 2.967 3.222 4.002 3.817 4.244 5.709 5.602

Unione Europea(1)

Esportazioni (%) 26,1 25,1 19,6 20,9 19,9 20,0 19,8 19,6 20,0 20,2 19,0 20,1 18,9 17,5 18,4
Importazioni (%) 31,0 23,9 19,1 22,3 22,3 21,5 19,1 18,7 18,4 18,0 16,8 18,6 18,4 18,1 18,2
Saldo commerciale 
(miliardi di ecu/euro) -8 -4 -15 -49 -70 -51 1 5 28 44 48 23 -19 -91 -46
Saldo commerciale 
normalizzato(2) -11,8 -1,8 -1,9 -5,9 -8,1 -5,9 0,1 0,5 2,5 3,6 3,5 1,6 -1,3 -4,6 -2,3

Stati Uniti 
Esportazioni (%) 23,0 18,2 14,3 16,5 17,0 16,8 16,7 16,1 15,6 15,9 16,0 16,6 16,2 15,8 15,4
Importazioni (%) 18,3 16,4 22,8 20,6 19,5 19,8 20,8 20,9 19,9 20,0 19,8 21,3 22,7 23,2 22,8
Saldo commerciale 
(miliardi di ecu/euro) 4 2 -195 -97 -71 -81 -115 -149 -143 -154 -186 -208 -313 -476 -459
Saldo commerciale 
normalizzato(2) 8,1 1,0 -25,8 -13,6 -9,4 -10,5 -12,6 -14,7 -13,8 -13,5 -13,3 -14,6 -19,4 -21,9 -21,9

Giappone
Esportazioni (%) 7,0 9,4 11,9 12,1 12,7 12,7 13,0 12,5 11,9 10,5 9,8 9,5 9,8 9,7 8,5
Importazioni (%) 6,4 9,0 8,2 9,4 9,1 8,3 8,4 8,3 8,7 8,5 7,5 6,6 6,9 7,2 7,0
Saldo commerciale 
(miliardi di ecu/euro) 0 -2 61 41 63 83 103 102 82 49 73 95 102 108 60
Saldo commerciale 
normalizzato(2) 1,2 -1,9 15,2 10,0 14,2 18,7 20,0 18,1 13,7 8,1 10,9 14,8 12,5 12,5 9,4

Totale Triade
Esportazioni (%) 56,1 52,7 45,8 49,4 49,6 49,5 49,5 48,2 47,5 46,6 44,7 46,2 44,9 43,0 42,3
Importazioni (%) 55,7 49,3 50,1 52,2 50,9 49,6 48,3 47,9 46,9 46,6 44,1 46,5 48,0 48,5 47,9

1) Esclusi gli scambi intra-UE
2) Rapporto percentuale tra saldo commerciale e somma di esportazioni e importazioni

Fonte:elaborazioni ICE su dati EUROSTAT-COMEXT, GTI

Tavola 3.2
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QUOTE SUL COMMERCIO MONDIALE
(rapporti percentuali)

SALDO NORMALIZZATO
(rapporti tra saldo e interscambio)

Grafico 3.1

Fonte:elaborazioni ICE su dati EUROSTAT-COMEXT

Grafico 3.2

Fonte:elaborazioni ICE su dati EUROSTAT-COMEXT



commerciali sono raggruppati sia secondo un criterio geografico che geoeconomico,
in conformità alla nomenclatura Eurostat5.
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5 L’ E u ro s t at adotta una ge o n o m e n cl at u ra ch e, o l t re a ri s p e c ch i a re la collocazione ge ogra fica dei singo l i
p a e s i , tiene conto del livello di sviluppo economico dei paesi considerati e dell’esistenza o meno di ac-
c o rdi pre fe renziali di commercio. 

IL COMMERCIO ESTERO DELL’UNIONE EUROPEA PER AREE GEOGRAFICHE
(milioni di euro e variazioni percentuali sull’anno precedente)

ESPORTAZIONI IMPORTAZIONI SALDI(1)

1999 2000 gen-set 2001 1999 2000 gen-set 2001 1999 2000 gen-set 2001

Altri paesi europei 235.038 281.153 218.029 202.972 266.565 212.602 32.066 14.588 5.427
1,4 19,6 8,1 10,4 31,3 9,9 7,3 2,7 1,3

EFTA(1) 86.353 97.032 75.933 81.592 102.825 76.639 4.761 -5.793 -706
4,7 12,4 7,9 7,1 26,0 2,2 2,8 -2,9 -0,5

Svizzera 61.585 69.399 55.012 51.884 57.778 44.092 9.701 11.621 10.921
9,3 12,7 9,7 6,9 11,4 3,2 8,5 9,1 11,0

Europa centro orientale 114.240 141.443 117.067 101.617 139.888 115.675 12.622 1.555 1.392
-15,5 23,8 15,9 13,2 37,7 14,4 5,8 0,6 0,6

Russia 14.410 19.383 18.823 21.991 37.715 29.878 -7.581 -18.333 -11.055
-30,5 34,5 43,5 15,6 71,5 9,4 -20,8 -32,1 -22,7

Africa settentrionale 28.620 32.165 24.553 25.444 40.361 29.785 3.175 -8.196 -5.232
0,8 12,4 6,8 11,3 58,6 2,9 5,9 -11,3 -9,6

Altri paesi africani 27.639 33.070 26.024 29.346 39.086 33.077 -1.707 -6.016 -7.053
-6,7 19,6 7,8 4,1 33,2 21,3 -3,0 -8,3 -11,9

America settentrionale 197.614 249.997 192.772 172.403 214.387 161.496 25.211 35.609 31.276
13,6 26,5 7,2 5,9 24,4 4,1 6,8 7,7 8,8

Stati Uniti 180.944 229.285 176.694 158.780 195.868 147.714 22.164 33.417 28.980
13,8 26,7 7,4 5,8 23,4 4,2 6,5 7,9 8,9

America centrale e meridionale 50.755 61.326 47.312 40.911 53.170 40.906 9.844 8.156 6.406
-5,6 20,8 7,8 6,2 30,0 4,1 10,7 7,1 7,3

Mercosur(2) 21.127 23.359 18.290 18.688 23.462 18.680 2.439 -103 -390
-12,3 10,6 8,6 3,4 25,5 6,8 6,1 -0,2 -1,1

Medio Oriente 47.533 57.550 45.663 31.479 51.978 35.395 16.054 5.572 10.267
-0,9 21,1 12,1 31,7 65,1 -6,6 20,3 5,1 12,7

Asia 160.669 211.339 153.097 256.633 326.082 236.630 -95.964-114.742 -83.534
-20,8 31,5 0,9 -0,3 27,1 0,4 -23,0 -21,4 -21,4

Cina 19.134 25.078 21.611 49.431 69.748 55.402 -30.297 -44.669 -33.791
11,6 31,1 25,6 18,5 41,1 12,5 -44,2 -47,1 -43,9

Giappone 34.577 43.870 32.599 71.384 85.849 57.826 -36.807 -41.979 -25.227
11,9 26,9 2,8 8,8 20,3 -8,0 -34,7 -32,4 -27,9

Economie dinamiche asiatiche(3) 60.360 79.284 59.467 82.741 103.937 70.707 -22.382 -24.653 -11.240
3,0 31,4 3,5 8,6 25,6 -5,4 -15,6 -13,5 -8,6

Oceania 16.771 18.818 14.100 9.850 11.875 9.739 6.921 6.943 4.361
8,1 12,2 1,0 -5,6 20,6 12,3 26,0 22,6 18,3

TOTALE 760.039 940.177 725.063 779.1821.029.836 774.924 -19.143 -89.660 -49.861
3,6 23,7 7,3 9,7 32,2 4,1 -1,2 -4,6 -3,3

Bacino mediterraneo(4) 86.206 107.517 73.079 61.027 84.239 65.817 25.179 23.278 7.262
3,2 24,7 -5,4 13,2 38,0 7,8 17,1 12,1 5,2

ACP 31.339 38.170 29.088 33.142 43.902 36.513 -1.803 -5.733 -7.425
-4,1 21,8 4,3 7,2 32,5 18,8 -2,8 -7,0 -11,3

NAFTA(5) 207.585 263.370 203.509 176.798 221.069 166.876 30.787 42.301 36.633
13,5 26,9 7,6 6,1 25,0 4,4 8,0 8,7 9,9

OPEC(6) 43250,5 53046,6 45321,4 46416,9 82060,4 55727,1 -3166,4-29013,8 -10405,7
-6,8 22,6 22,5 19,9 76,8 -4,8 -3,5 -21,5 -10,3

1) Svizzera, Norvegia, Islanda e Liechtenstein
2) Argentina, Brasile, Paraguay, Uruguay
3) Singapore, Taiwan, Hong Kong, Corea del Sud, Thailandia e Malaysia
4) Gibilterra, Malta, Turchia, Albania, Slovenia, Croazia, Bosnia e Erzegovina, Serbia e Montenegro, Ex Repubblica Yugoslava di Macedonia, Ci-
pro, Marocco, Algeria, Tunisia, Libia, Egitto, Libano, Israele, Cisgiordania e striscia di Gaza, Giordania
5) Canada, Messico, Stati Uniti
6) Emirati Arabi Uniti, Algeria, Indonesia, Iraq, Iran, Kuwait, Libia, Nigeria, Qatar, Arabia Saudita, Venezuela
7) La riga in corsivo corrisponde al saldo commerciale normalizzato

Fonte:GTI
Tavola 3.3



Nel periodo gennaio-settembre 2001, rispetto al corrispondente periodo dell’an-
no precedente, è aumentato il surplus commerciale dell’Unione nei confronti dell’A-
merica settentrionale, dell’America centrale e meridionale, del Medio Oriente; si è in-
vece leggermente ridimensionato l’attivo rispetto agli altri paesi europei e all’Oceania.
In lieve miglioramento si è mostrato il disavanzo dell’Unione Europea con i paesi
asiatici e dell’Africa settentrionale.

Anche nel 2001 gli Stati Uniti si sono  confermati il più importante partner com-
merciale dei Quindici, collocandosi al primo posto sia come fornitore che come clien-
te, con quote pari rispettivamente al 24,4% delle esportazioni e al 19,1% delle impor-
tazioni totali. L’attivo commerciale complessivo con gli Stati Uniti è cresciuto, rispet-
to al corrispondente periodo precedente, di 6 miliardi di euro, quale risultato di una
crescita delle esportazioni (7,4%) superiore a quella delle importazioni (4,2%). Anche
il surplus dell’Unione Europea nei confronti della Svizzera, secondo partner com-
merciale, ha fatto registrare un cospicuo incremento (da 7,4 miliardi di euro dei primi
nove mesi del 2000 a 10,9 miliardi di euro dello stesso periodo del 2001), mentre è di-
minuito il deficit nei confronti del Giappone, passato da 31 a 25 miliardi di euro. 

Notevole dinamismo ha caratterizzato gli scambi commerciali dell’Unione Eu-
ropea con la Cina, nei cui confronti, nel periodo gennaio-settembre 2001, l’UE ha am-
pliato il proprio disavanzo commerciale (da 32 a 33,8 miliardi di euro), ottenendo però
un miglioramento del saldo normalizzato, passato da -48,2% a –43,9%. 

L’analisi per aree geoeconomiche mostra un consistente miglioramento dell’at-
tivo commerciale dell’Unione Europea con l’area NAFTA, una contrazione del sur-
plus con i paesi dell’Europa centro-orientale e del bacino del Mediterraneo e una ri-
duzione del passivo  nei confronti dei paesi OPEC e delle Economie Dinamiche Asia-
tiche (EDA). E’ invece sensibilmente aumentato il deficit commerciale nei confronti
dei paesi ACP6.

La destinazione delle esportazioni 

La tavola 3.4 evidenzia l’evoluzione temporale della composizione geografica
delle vendite all’estero dell’UE. 

Da essa emerge come il più importante mercato di destinazione delle produzio-
ni dei Quindici continui ad essere costituito dall’insieme degli altri paesi europei che
ha assorbito il 30 per cento delle vendite. Seguono l’America settentrionale, con una
percentuale in aumento (26,6% nel 2000-01 contro il 20,0% riportata nel 1995-96), e
i paesi asiatici (21,8% nel 2000-01).

Stati Uniti, Svizzera e Giappone si sono confermati principali mercati di sboc-
co delle produzioni europee ma, mentre il peso delle esportazioni verso gli Stati Uni-
ti ha mostrato una cospicua crescita nell’ultimo quinquennio (dal 18,2% degli anni
1995-96 al 24,4 del 2001-01), quelli della Svizzera e del Giappone si sono ridotti en-
trambi di circa un punto percentuale.

In lieve crescita si è mostrato il peso della Cina sul totale delle esportazioni UE,
passato dal 2,5% del 1995-96 al 2,8% del periodo gennaio-settembre 2000-01. Nei
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6 Paesi dell’Africa, dei Caraibi e del Pacifico.



primi nove mesi del 2001, le vendite dell’Unione verso il paese asiatico sono aumen-
tate di oltre 25 punti percentuali rispetto al corrispondente periodo dell’anno prece-
dente. Le recenti trasformazioni economiche del paese e la sua progressiva apertura ai
mercati internazionali lasciano pensare al proseguimento dell’espansione delle espor-
tazioni di prodotti europei.

Infine, è aumentata l’incidenza delle esportazioni dell’Unione Europea verso i
paesi del NAFTA, i paesi dell’Europa centro-orientale e gli ACP.

La provenienza delle importazioni 

La struttura geografica delle importazioni appare leggermente diversa da quella
descritta per le esportazioni (tavola 3.5).

I paesi asiatici continuano a rappresentare la principale area di approvvigiona-
mento dell’UE con una quota che, nel corso del decennio, ha avuto un netto incre-
mento, passando dal 26,6% del 1990-91 al 31,1% del 2000-01. Dal momento che il
Giappone ha continuato a perdere importanza tra i fornitori dell’Unione, l’incremen-
to è riconducibile alla maggiore rilevanza assunta dalle economie dinamiche dell’A-
sia e dalla Cina che continuano a conquistare sempre maggiori quote del commercio
mondiale. Seguono, per ordine di importanza, gli altri paesi europei, che nel 2000-01
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STRUTTURA DELLE ESPORTAZIONI DELL’UNIONE EUROPEA PER AREE GEOGRAFICHE
(composizione percentuale sui valori a prezzi correnti)

Aree geografiche e paesi Media1990-1991 Media1995-1996 Media 2000-2001*

Altri paesi europei 28,9 29,7 30,0
EFTA(1) .. 11,9 10,4

Svizzera 11,2 8,5 7,5
Europa centro orientale .. 13,7 15,6

Russia .. 2,9 2,3
Africa settentrionale 6,0 4,4 3,4
Altri paesi africani 5,7 4,4 3,6
America settentrionale 22,9 20,0 26,6

Stati Uniti 20,2 18,2 24,4
America centrale e meridionale 5,9 7,0 6,5
Mercosur(2) .. 3,0 2,5
Medio Oriente 8,5 6,9 6,2
Asia 19,6 23,9 21,8

Cina 1,5 2,5 2,8
Giappone 6,1 5,7 4,6

Economie dinamiche asiatiche(3) .. 8,6 8,4
Oceania 2,4 2,3 2,0

TOTALE 100,0 100,0 100,0

Bacino mediterraneo(4) .. 11,5 10,8
ACP .. 3,5 4,1
NAFTA(5) .. 20,7 28,0
OPEC(6) .. 6,9 5,9

* il dato relativo alla media 2000-2001 si riferisce al periodo gennaio-settembre
1) Svizzera, Norvegia, Islanda e Liechtenstein
2) Argentina, Brasile, Paraguay, Uruguay
3) Singapore, Taiwan, Hong Kong, Corea del Sud, Thailandia e Malaysia
4) Gibilterra, Malta, Turchia, Albania, Slovenia, Croazia, Bosnia e Erzegovina, Serbia e Montenegro, Ex Repubblica Yugoslava di Macedonia, Ci-

pro, Marocco, Algeria, Tunisia, Libia, Egitto, Libano, Israele, Cisgiordania e striscia di Gaza, Giordania
5) Canada, Messico, Stati Uniti
6) Emirati Arabi Uniti, Algeria, Indonesia, Iraq, Iran, Kuwait, Libia, Nigeria, Qatar, Arabia Saudita, Venezuela

Fonte:elaborazioni ICE su dati EUROSTAT-COMEXT, GTI

Tavola 3.4



hanno coperto il 26,7% delle importazioni complessive dell’Unione Europea, e l’A-
merica settentrionale, con una quota del 20,8%. 

In particolare, gli Stati Uniti si sono riconfermati principale paese fornitore, ma
il loro peso sulle importazioni totali è risultato in diminuzione rispetto all’inizio del
decennio (dal 20,7% del biennio 1990-91 al 19,1% del biennio 2000-01). 

L’analisi della composizione geografica delle importazioni per aree geo-econo-
miche evidenzia un leggero calo nei confronti di NAFTA e MERCOSUR. 

Continua ad aumentare l’importanza dei paesi dell’Europa centro-orientale, il
cui peso si è attestato al 14,3% nel 2000-01 contro il 12,6% del 1995-96. Le importa-
zioni dell’UE dai Peco sono concentrate nell’industria automobilistica, al cui interno
si sono attivati notevoli flussi d’interscambio intra-firm.

I saldi commerciali

La tavola 3.6 presenta i dati sull’articolazione ge ogra fica dei saldi commerciali del-
l’Unione Euro p e a , rap p o rt ati all’interscambio con le dive rse aree (saldi norm a l i z z ati). 

A fronte di un loro generalizzato miglioramento nella prima metà dello scorso
decennio, nella seconda se ne è verificato un peggioramento nei confronti di quasi tut-
te le aree, con l’unica rilevante eccezione dell’America settentrionale.
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STRUTTURA DELLE IMPORTAZIONI DELL’UNIONE EUROPEA PER AREE GEOGRAFICHE
(composizione percentuale sui valori a prezzi correnti)

Aree geografiche e paesi Media1990-1991 Media1995-1996 Media 2000-2001*

Altri paesi europei 25,0 27,9 26,7
EFTA(1) .. 5,2 10,0

Svizzera 8,2 7,6 5,7
Europa centro orientale .. 12,6 14,3

Russia .. 4,0 3,8
Africa settentrionale 5,5 4,1 3,9
Altri paesi africani 5,9 4,8 4,0
America settentrionale 23,1 21,3 20,8

Stati Uniti 20,7 19,2 19,1
America centrale e meridionale 6,4 6,0 5,3
Mercosur(2) .. 2,7 2,4
Medio Oriente 5,8 4,5 4,8
Asia 26,6 29,0 31,1

Cina 3,0 5,0 6,9
Giappone 11,9 9,5 8,0

Economie dinamiche asiatiche(3) .. 7,0 9,6
Oceania 1,5 1,4 1,2

TOTALE 100,0 100,0 100,0

Bacino mediterraneo(4) .. 8,4 8,4
ACP .. 3,7 4,4
NAFTA(5) .. 21,8 21,5
OPEC(6) .. 7,5 7,5

* il dato relativo alla media 2000-2001 si riferisce al periodo gennaio-settembre
1) Svizzera, Norvegia, Islanda e Liechtenstein
2) Argentina, Brasile, Paraguay, Uruguay
3) Singapore, Taiwan, Hong Kong, Corea del Sud, Thailandia e Malaysia
4) Gibilterra, Malta, Turchia, Albania, Slovenia, Croazia, Bosnia e Erzegovina, Serbia e Montenegro, Ex Repubblica Yugoslava di Macedonia, Ci-

pro, Marocco, Algeria, Tunisia, Libia, Egitto, Libano, Israele, Cisgiordania e striscia di Gaza, Giordania
5) Canada, Messico, Stati Uniti
6) Emirati Arabi Uniti, Algeria, Indonesia, Iraq, Iran, Kuwait, Libia, Nigeria, Qatar, Arabia Saudita, Venezuela

Fonte:elaborazioni ICE su dati EUROSTAT-COMEXT, GTI
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Gli squilibri maggiori riguardano l’interscambio con la Russia, con l’insieme
dei paesi africani e con l’Asia orientale, mentre l’Unione mantiene un consistente sal-
do attivo con il Medio Oriente .

Di notevole interesse appare il cambiamento intervenuto nella posizione dell’U-
nione Europea nei confronti delle economie dinamiche dell’Asia: il saldo normalizza-
to è passato da un valore positivo (9,6%) nel biennio 1995-96 ad un valore negativo
(10,9%) nel biennio 2000-01.

LA COMPOSIZIONE SETTORIALE DEL COMMERCIO ESTERO DELL’U-
NIONE EUROPEA

Nelle pagine seguenti si analizza l’andamento del commercio estero dell’Unio-
ne Europea dal punto di vista settoriale con l’obiettivo di evidenziare l’evoluzione del
suo modello di specializzazione nelle più importanti tendenze recenti7.
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SALDI COMMERCIALI NORMALIZZATI DELL’UNIONE EUROPEA PER AREE GEOGRAFICHE
(rapporti percentuali tra saldo commerciale e somma di esportazioni e importazioni)

Aree geografiche e paesi Media1990-1991 Media1995-1996 Media 2000-2001*

Altri paesi europei 0,3 6,2 1,7
EFTA(1) .. -0,9 -1,8

Svizzera 8,7 8,8 9,5
Europa centro orientale .. 7,2 0,3

Russia .. -12,1 -28,9
Africa settentrionale -2,2 7,6 -10,6
Altri paesi africani -8,4 -1,4 -9,0
America settentrionale -7,4 -0,2 8,1

Stati Uniti -8,3 0,3 8,2
America centrale e meridionale -11,7 10,8 6,4
Mercosur(2) .. 8,0 -1,5
Medio Oriente 11,7 24,1 8,1
Asia -21,9 -6,7 -21,6

Cina -38,1 -31,3 -46,0
Giappone -38,1 -21,8 -30,4

Economie dinamiche asiatiche(3) .. 9,6 -10,9
Oceania 15,3 29,3 20,8

TOTALE -7,0 3,0 -4,1

Bacino mediterraneo(4) .. 18,4 8,5
ACP .. -7,4 -8,1
NAFTA(5) .. 0,5 9,1
OPEC(6) .. -1,3 -16,4

* il dato relativo alla media 2000-2001 si riferisce al periodo gennaio-settembre
1) Svizzera, Norvegia, Islanda e Liechtenstein
2) Argentina, Brasile, Paraguay, Uruguay
3) Singapore, Taiwan, Hong Kong, Corea del Sud, Thailandia e Malaysia
4) Gibilterra, Malta, Turchia, Albania, Slovenia, Croazia, Bosnia e Erzegovina, Serbia e Montenegro, Ex Repubblica Yugoslava di Macedonia, Ci-

pro, Marocco, Algeria, Tunisia, Libia, Egitto, Libano, Israele, Cisgiordania e striscia di Gaza, Giordania
5) Canada, Messico, Stati Uniti
6) Emirati Arabi Uniti, Algeria, Indonesia, Iraq, Iran, Kuwait, Libia, Nigeria, Qatar, Arabia Saudita, Venezuela

Fonte:elaborazioni ICE su dati EUROSTAT-COMEXT, GTI

Tavola 3.6

7 Analogamente all’analisi della composizione geografica, l’analisi settoriale degli scambi con l’este-
ro dell’UE è limitata, per il 2001, al periodo gennaio-settembre, a causa della mancata disponibilità di
dati aggiornati al momento della pubblicazione del Rapporto (le variazioni dell’ultimo anno sono per-
tanto calcolate relativamente al corrispondente periodo dell’anno precedente). 
I dati, di fonte Eurostat e GTI, classificati secondo il Sistema Armonizzato, sono stati raccolti in 17 ag-
gregati merceologici.



Il petrolio e le altre materie prime rappresentano naturalmente la voce che ha fat-
to registrare il disavanzo commerciale più consistente, pari a 94 miliardi di euro nei
primi nove mesi del 2001 (tav. 3.7), in aumento rispetto al pur consistente deficit del-
lo stesso periodo del 2000. Al contrario, il comparto delle macchine e apparecchi mec-
canici è quello che ha mostrato, nel 2001, il surplus più elevato, pari a circa 48 mi-
liardi di euro, in sensibile incremento rispetto ai primi nove mesi del 2000.
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IL COMMERCIO ESTERO DELL’UNIONE EUROPEA PER SETTORI
(valori in milioni di euro e variazioni percentuali sull’anno precedente)

ESPORTAZIONI IMPORTAZIONI SALDI(1)

1999 2000 gen-set 2001 1999 2000 gen-set 2001 1999 2000 gen-set 2001

Prodotti agricoli
dell’allevamento e 
della pesca 9.884 11.794 8.036 32.438 34.851 26.207 -22.554 -23.056 -18.171

13,3 19,3 -3,5 -4,5 7,4 2,9 -53,3 -49,4 -53,1
Minerali energetici e 
non energetici 12.926 19.485 13.058 83.177 147.102 107.515 -70.251-127.617 -94.456

43,9 50,7 -9,3 23,8 76,9 3,2 -73,1 -76,6 -78,3
Alimentari,bevande e 
tabacco 40.634 45.642 34.301 32.843 36.677 29.327 7.791 8.965 4.974

-3,0 12,3 4,7 0,0 11,7 10,9 10,6 10,9 7,8
Prodotti tessili e 
dell’abbigliamento 33.721 39.254 31.095 58.566 68.480 54.709 -24.845 -29.226 -23.614

-2,2 16,4 8,3 4,5 16,9 7,1 -26,9 -27,1 -27,5
Tessili 24.091 28.042 21.861 32.459 38.103 29.763 -8.368 -10.062 -7.902

-0,9 16,4 7,2 5,3 17,4 5,1 -14,8 -15,2 -15,3
Abbigliamento 9.629 11.212 9.234 26.101 30.360 24.941 -16.472 -19.148 -15.706

-5,2 16,4 11,1 3,5 16,3 9,4 -46,1 -46,1 -46,0
Calzature e prodotti in 
pelle e cuoio 10.624 13.477 11.087 13.184 16.293 13.904 -2.560 -2.816 -2.817

0,6 26,9 12,5 6,9 23,6 11,9 -10,8 -9,5 -11,3
Calzature 5.472 6.515 5.374 7.844 9.344 8.016 -2.372 -2.830 -2.643

-5,1 19,1 11,0 12,7 19,1 9,7 -17,8 -17,8 -19,7
Prodotti in legno e 
sughero (esclusi mobili) 5.969 7.132 5.367 10.539 12.605 9.079 -4.570 -5.473 -3.711

10,0 19,5 3,0 9,1 19,6 -5,3 -27,7 -27,7 -25,7
Prodotti in  carta;
stampa,editoria 22.278 27.081 19.868 14.656 18.771 13.658 7.622 8.309 6.210

3,8 21,6 1,0 4,5 28,1 -1,1 20,6 18,1 18,5
Coke, prodotti petroliferi 
raffinati e combustibili 
nucleari 11.920 20.997 13.695 12.478 22.393 17.141 -558 -1.396 -3.445

8,1 76,2 -7,5 24,6 79,5 6,9 -2,3 -3,2 -11,2
Prodotti chimici e 
farmaceutici 96.559 116.033 94.636 60.450 72.489 57.791 36.109 43.544 36.845

12,8 20,2 11,8 6,5 19,9 7,6 23,0 23,1 24,2
Articoli in gomma e plastica 17.606 21.165 16.449 14.800 17.652 13.652 2.806 3.513 2.798

3,2 20,2 6,2 9,0 19,3 3,9 8,7 9,0 9,3
Vetro,ceramica e materiali 
non metallici per l’edilizia 14.006 16.107 12.418 7.105 8.787 7.122 6.901 7.321 5.297

0,4 15,0 5,5 11,0 23,7 9,8 32,7 29,4 27,1
Metalli e prodotti in metallo 47.185 59.411 45.093 53.747 72.675 55.267 -6.561 -13.264 -10.174

-3,7 25,9 5,4 -8,1 35,2 3,6 -6,5 -10,0 -10,1
Macchine e apparecchi 
meccanici 107.241 124.944 98.750 53.775 66.527 50.900 53.466 58.416 47.851

-5,0 16,5 10,7 8,7 23,7 4,2 33,2 30,5 32,0
Macchine e apparecchi 
elettrici e di precisione 137.338 182.639 136.296 181.470 246.716 171.855 -44.132 -64.077 -35.559

9,1 33,0 5,4 12,9 36,0 -0,3 -13,8 -14,9 -11,5
Mezzi di trasporto 120.323 150.384 119.835 92.767 106.727 81.072 27.556 43.657 38.762

3,2 25,0 11,4 22,4 15,0 2,7 12,9 17,0 19,3
Veicoli stradali 70.737 90.298 70.868 44.795 50.644 39.068 25.943 39.654 31.800

1,1 27,7 9,4 17,9 13,1 4,8 22,5 28,1 28,9
Altri mezzi di trasporto 49.586 60.086 48.967 47.973 56.083 42.004 1.613 4.003 6.963

6,5 21,2 14,4 26,9 16,9 0,9 1,7 3,4 7,7
Mobili 8.447 10.053 7.477 8.324 10.436 8.139 123 -383 -663

4,3 19,0 5,5 21,8 25,4 6,6 0,7 -1,9 -4,2
Gioielleria e oreficeria 9.737 12.555 8.956 6.884 9.270 7.401 2.853 3.285 1.555

7,8 28,9 0,9 5,1 34,7 11,0 17,2 15,1 9,5
ALTRI PRODOTTI 53.641 62.026 48.645 41.978 61.420 50.186 11.663 606 -1.541

1,5 15,6 7,8 6,8 46,3 14,1 12,2 0,5 -1,6
TOTALE 760.039 940.177 725.063 779.1821.029.836 774.924 -19.143 -89.660 -49.861

3,6 23,7 7,3 9,7 32,2 4,1 -1,2 -4,6 -3,3

1) La riga in corsivo corrisponde al saldo commerciale normalizzato

Fonte:elaborazione ICE su dati EUROSTAT-COMEXT, GTI
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I principali settori di importazione coincidono con quelli di esportazione, a
conferma della prevalenza del commercio di natura intra-industriale. I flussi commer-
ciali dei Quindici con le economie in cui prevalgono condizioni di costo più favore-
voli spono alimentati da fenomeni di outward processing trade, consistenti nell’e-
sportazione da parte dell’UE di semilavorati e nella reimportazione di prodotti finiti a
più elevata intensità di lavoro.

Evoluzione dell’interscambio settoriale 

La tavola 3.8 mostra l’andamento della composizione settoriale delle esporta-
zioni dell’Unione Europea nel periodo 1990-2001. Nel biennio 2000-01 i settori del-
le macchine elettriche e di precisione (19%), dei mezzi di trasporto (16,2%) e delle
macchine e apparecchi meccanici (13,4%) sono rimasti i settori più importanti nelle
vendite all’estero dell’UE.

Tuttavia, nel decennio considerato, è cresciuta l’importanza dei settori delle
macchine e apparecchi elettrici e di precisione e dei mezzi di trasporto, mentre ha ri-
dotto il proprio peso il settore macchine e apparecchi meccanici che, nel 1990-91, co-
stituiva la principale voce delle esportazioni europee.

Dalla tavola 3.9 risulta che il comparto macchine e apparecchi elettrici e di pre-
cisione ha aumentato notevolmente il proprio peso anche per quanto riguarda le im-
portazioni dell’Unione Europea, di cui coprono una quota (quasi il 23%) più che dop-
pia rispetto all’inizio del decennio.

Capitolo 3 79

STRUTTURA DELLE ESPORTAZIONI DELL’UNIONE EUROPEA PER SETTORE
(composizione percentuale sui valori a prezzi correnti)

Settori Media 1990-1991(1) Media 1995-1996 Media 2000-2001*

Prodotti agricoli dell’allevamento e della pesca 1,7 1,4 1,2
Minerali energetici e non energetici 1,8 1,5 2,0
Alimentari,bevande e tabacco 6,3 6,1 4,8
Prodotti tessili e dell’abbigliamento 5,5 4,9 4,3

Tessili 3,7 3,4 3,0
Abbigliamento 1,8 1,5 1,3

Calzature e prodotti in pelle e cuoio 1,6 1,7 1,5
Calzature 0,9 0,9 0,7

Prodotti in legno e sughero (esclusi mobili) 0,4 0,7 0,8
Prodotti in  carta;stampa,editoria 2,2 3,1 2,8
Coke, prodotti petroliferi raffinati e combustibili nucleari 1,8 1,7 2,0
Prodotti chimici e farmaceutici 10,5 11,6 12,8
Articoli in gomma e plastica 2,3 2,2 2,3
Vetro,ceramica e materiali non metallici per l’edilizia 2,0 1,9 1,7
Metalli e prodotti in metallo 6,9 6,7 6,3
Macchine e apparecchi meccanici 15,7 16,2 13,4
Macchine e apparecchi elettrici e di precisione 10,1 13,9 19,0
Mezzi di trasporto 13,9 14,8 16,2

Veicoli stradali 6,4 6,8 9,7
Altri mezzi di trasporto 7,5 8,0 6,6

Mobili 1,0 1,1 1,0
Gioielleria e oreficeria 1,8 1,6 1,3
ALTRI PRODOTTI 14,3 9,1 6,7

TOTALE 100,0 100,0 100,0

* il dato relativo alla media 2000-2001 si riferisce al periodo gennaio-settembre
1) Per il biennio 1990-1991 i dati si riferiscono all’Unione Europea a 12

Fonte:elaborazione ICE su dati EUROSTAT-COMEXT, GTI
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Seguono, in ordine di importanza, i prodotti dell’industria estrattiva (13,9% nel
2000-01) ed i mezzi di trasporto (10,5%), entrambi con pesi in aumento rispetto all’i-
nizio degli anni novanta.

Tra gli altri comparti più rilevanti negli acquisti dell’UE emergono i prodotti
chimici e farmaceutici (7,3%), i metalli e prodotti in metallo (7,1%) e i prodotti tessi-
li e dell’abbigliamento (7,0%).

La tavola 3.10 presenta la struttura dei saldi commerciali settoriali dell’Unione
Europea, anche in questo caso normalizzati con il valore dell’interscambio per favori-
re il confronto temporale.

N egli anni nova n t a , la specializzazione europea non ha subito pro fondi mu-
tamenti. Prodotti chimici e fa rm a c e u t i c i , m a c chine e ap p a re c chi meccanici e mez-
zi di tra s p o rto rap p resentano tuttora i punti forza delle esportazioni dell’Unione
E u ropea. Una despecializzazione, o rmai “ s t ru t t u ra l e ” , si è ri c o n fe rm ata per i set-
t o ri l abour intensive (tessile e abb i g l i a m e n t o , c a l z at u re e prodotti in pelle e cuoio),
per i quali i Quindici risentono della sempre più pressante concorrenza eserc i t at a
dalle economie emergenti grazie ai loro va n t aggi competitivi in termini di costo
del lavo ro .
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STRUTTURA DELLE IMPORTAZIONI DELL’UNIONE EUROPEA PER SETTORE
(composizione percentuale sui valori a prezzi correnti)

Settori Media 1990-1991(1) Media 1995-1996 Media 2000-2001*

Prodotti agricoli dell’allevamento e della pesca 5,3 5,6 3,4
Minerali energetici e non energetici 12,1 13,1 13,9
Alimentari,bevande e tabacco 4,8 5,0 3,7
Prodotti tessili e dell’abbigliamento 7,0 7,8 7,0

Tessili 3,8 4,1 3,8
Abbigliamento 3,3 3,7 3,1

Calzature e prodotti in pelle e cuoio 1,5 1,8 1,7
Calzature 0,8 1,0 1,0

Prodotti in legno e sughero (esclusi mobili) 1,7 1,3 1,2
Prodotti in  carta;stampa,editoria 4,2 2,3 1,8
Coke, prodotti petroliferi raffinati e combustibili nucleari 2,2 2,0 2,2
Prodotti chimici e farmaceutici 6,9 7,9 7,3
Articoli in gomma e plastica 1,5 1,8 1,8
Vetro,ceramica e materiali non metallici per l’edilizia 0,7 0,9 0,9
Metalli e prodotti in metallo 7,4 7,8 7,1
Macchine e apparecchi meccanici 6,7 6,5 6,6
Macchine e apparecchi elettrici e di precisione 10,6 16,9 22,7
Mezzi di trasporto 9,3 8,5 10,5

Veicoli stradali 3,5 2,8 5,0
Altri mezzi di trasporto 5,8 5,7 5,5

Mobili 0,6 0,8 1,0
Gioielleria e oreficeria 1,5 1,7 0,9
ALTRI PRODOTTI 15,8 8,3 6,2

TOTALE 100,0 100,0 100,0

* il dato relativo alla media 2000-2001 si riferisce al periodo gennaio-settembre
1) Per il biennio 1990-1991 i dati si riferiscono all’Unione Europea a 12

Fonte:elaborazione ICE su dati EUROSTAT-COMEXT, GTI
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SALDI COMMERCIALI NORMALIZZATI DELL’UNIONE EUROPEA PER SETTORE
(rapporti percentuali tra saldo commerciale e somma di esportazioni e importazioni)

Settori Media 1990-1991(1) Media 1995-1996 Media 2000-2001*

Prodotti agricoli dell’allevamento e della pesca -55,2 -58,5 -51,9
Minerali energetici e non energetici -77,4 -78,4 -77,0
Alimentari,bevande e tabacco 7,8 13,5 9,3
Prodotti tessili e dell’abbigliamento -18,5 -20,4 -27,8

Tessili -6,9 -6,8 -15,8
Abbigliamento -35,5 -40,1 -46,3

Calzature e prodotti in pelle e cuoio -3,2 -0,8 -11,4
Calzature 0,2 -3,4 -20,0

Prodotti in legno e sughero (esclusi mobili) -63,3 -30,0 -27,6
Prodotti in  carta;stampa,editoria -36,5 18,3 18,0
Coke, prodotti petroliferi raffinati e combustibili nucleari -8,4 -5,0 -7,6
Prodotti chimici e farmaceutici 14,2 21,6 23,3
Articoli in gomma e plastica 13,5 11,8 8,8
Vetro,ceramica e materiali non metallici per l’edilizia 40,2 41,0 28,0
Metalli e prodotti in metallo -9,5 -4,3 -10,6
Macchine e apparecchi meccanici 34,6 45,0 30,6
Macchine e apparecchi elettrici e di precisione -9,0 -5,8 -12,9
Mezzi di trasporto 13,7 29,9 17,3

Veicoli stradali 23,6 44,8 27,9
Altri mezzi di trasporto 6,1 19,4 4,5

Mobili 20,8 17,2 -4,0
Gioielleria e oreficeria 0,0 0,0 11,9
ALTRI PRODOTTI -11,2 10,6 -0,1

TOTALE -6,5 3,1 -4,1

* il dato relativo alla media 2000-2001 si riferisce al periodo gennaio-settembre
1) Per il biennio 1990-1991 i dati si riferiscono all’Unione Europea a 12

Fonte:elaborazione ICE su dati EUROSTAT-COMEXT, GTI
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VERSO L’AMPLIAMENTO DELL’UNIONE EUROPEA *

L’Unione Europea si trova, oggi, ad affrontare il suo sesto allargamento,
coinvolgendo dieci Paesi dell’Europa centro orientale (Estonia, Polonia, Rep. Ce -
ca, Slovenia, Ungheria, Slovacchia, Lettonia, Lituania, Romania, Bulgaria) e tre
economie mediterranee (Cipro, Malta, Turchia)1.

L’elevato numero dei paesi candidati, il diverso passo con il quale gli stes -
si si stanno adeguando agli standard economici fissati dagli accordi di Copena -
ghen (1993) rendono tale processo abbastanza problematico2.

Allo stato attuale tutti i paesi candidati, ad eccezione della Turchia, rispet -
tano i criteri politici di Copenaghen, essendo in grado di assicurare una stabilità
istituzionale che garantisce la democrazia, il principio di legalità, i diritti umani,
il rispetto e la protezione delle minoranze.

* Redatto da Rosanna Pittiglio 
1 Estonia, Polonia, Rep. Ceca, Slovenia, Ungheria (i cosiddetti PECO-Lussemburgo) e Cipro han -
no aperto i negoziati il 31 marzo 1998; Slovacchia, Lettonia, Lituania, Romania, Bulgaria (PE -
CO-Helsinki) e Malta hanno avviato i negoziati il 15 marzo 2000. Più recente è la candidatura
della Turchia.
2 Al potenziale paese candidato è richiesto un sistema politico democratico in grado di garantire
un’economia di mercato efficiente ed in grado di far fronte alle pressioni competitive sul mercato
interno al fine di soddisfare il criterio di stabilità macroeconomica. Inoltre, al momento dell’ade -
sione, per ciascun paese c’è il vincolo di aver recepito ed accettato tutto l’acquis communitarie.
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Non altrettanto può dirsi per quanto concerne i cri t e ri economici. Se Ci -
p ro e Malta sodd i s fano entrambi i re q u i s i t i , essendo già ori gi n a riamente econo -
mie di merc ato e capaci di far fronte alle pressioni concorrenziali e alle fo r ze di
m e rc ato all’interno dell’Unione, per otto dei 10 PECO (Rep. Ceca, E s t o n i a , U n -
g h e ri a , L e t t o n i a , L i t u a n i a , Po l o n i a , S l ova c ch i a , S l ovenia) risulta sodd i s fatto so -
lo il primo dei due cri t e ri , rivelandosi economie di merc ato funzionanti. Bulga -
ria e Romania non adempiono nessuno dei due cri t e ri economici, a n che se la
B u l ga ria ap p a re più avanti nel confo rm a rsi alle condizioni imposte dal pro c e s -
so di adesione.

Piuttosto gravoso è il quadro che si prospetta per la Turchia. Che non è an -
cora nelle condizioni di soddisfare sia i criteri politici sia quelli economici.

Secondo quanto stabilito dalla Commissione Europea, se i negoziati di ade -
sione si concluderanno in modo soddisfacente, nel 2004 i cittadini dei paesi can -
didati potranno eleggere i loro rappresentanti al Parlamento europeo e i nuovi Sta -
ti saranno membri dell’Unione Europea a tutti gli effetti.

La nuova Unione Europea conterà 28 paesi, e avrà un incremento della po -
polazione del 45% a fronte di un aumento del PIL di soli 7,4 punti percentuali. 

Una stima degli effetti dell’allargamento sulle economie europee e, n e l l o
s p e c i fi c o , su quella italiana, è stato l’obiettivo di un recente studio3 dal quale è
e m e rso come, nonostante i considerevoli progressi compiuti dai paesi candida -
t i4 per gi u n ge re alla piena integrazione con l’UE, il commercio ap p a re tuttora
ri s t retto a causa dell’esistenza di barri e re tari ffa rie e non tari ffa ri e, p ri n c i p a l -
mente concentrate sui prodotti agricoli ed alimentari5. Si sottolinea come gli esi -
ti dell’allargamento siano da va l u t a re in una pro s p e t t iva di medio e lungo pe -
riodo. Si stima che per l’Italia, l ’ a l l a rgamento dell’Unione Europea avrà l’ef -
fetto di aumentare il Pil dello 0,4%, ri s u l t ato – questo – riconducibile alla som -
ma degli effetti diretti (derivanti dall’intensifi c a rsi delle relazioni tra Italia e
paesi candidati) e indiretti (conseg u e n ze sull’economia italiana a seguito del -
l ’ i n t e n s i fi c a rsi dei rap p o rti tra UE15 e paesi candidati). Questo incremento si
t ra d u rrà anche in un aumento delle entrate fiscali per lo Stato. In altri term i n i ,
l ’ a l l a rgamento porterà ad aumentare le esportazioni di prodotti italiani e, d i
c o n s eg u e n z a , la pro d u z i o n e, l’occupazione ed i re dditi disponibili delle fa m i g l i e,
con conseguenti effetti positivi sui consumi, senza ri l evanti cambiamenti sul
f ronte dei pre z z i .

Per ciò che concerne gli effetti dell’allargamento sulla competitività delle
produzioni italiane, emerge una distribuzione dei vantaggi comparati, nei paesi in -
teressati all’ampliamento, piuttosto simile a quella italiana. Nel complesso, per ta -
li paesi elevata è la specializzazione nelle produzioni tradizionali come quelle tes -
sili, dell’abbigliamento, dei mobili, giustificata dalle caratteristiche tipiche di tali

3 Grassini, M. (2001), Eastern Enlargement of the EU: Economic Costs and Benefits for the EU
Present Members States?, Dipartimento di Studi sullo Stato – Università di Firenze, “Final Re -
port”.
4 Sebbene il processo di allargamento coinvolga anche Cipro, Malta e Turchia, lo studio si con -
centra sui solo candidati Peco, ed in particolare su Estonia, Polonia, Rep. Ceca, Slovenia e Un -
gheria (visto il ridotto peso delle economie mediterranee).
5 Le barriere non tariffarie ancora applicate costituiscono la principale misura che ostacola il
commercio internazionale tra i PECO e l’UE, soprattutto relativamente ai prodotti agricoli e del -
l’industria alimentare.
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produzioni, ad elevata intensità di lavoro. Forte è invece la despecializzazione per
macchinari ed autoveicoli.

Se si considera che le produzioni tradizionali manifestano una crescita rela -
tivamente lenta della domanda mondiale e un’elevata elasticità di prezzo e che i
paesi impegnati nell’ampliamento abbondano di manodopera e presentano costi
del lavoro piuttosto ridotti (il costo orario del lavoro in paesi come Polonia, Rep.
Ceca ed Ungheria, è di circa 1,3 dollari contro i 16 dollari dell’Unione Europea
e dell’Italia), possono considerarsi validi i timori sui possibili effetti dell’allarga -
mento sulla competitività delle produzioni italiane.

La maggior pressione competitiva che si manifesta per le produzioni tradi -
zionali dovrebbe poter indurre le imprese italiane a migliorare la propria concor -
renzialità nei fattori diversi dal prezzo. 
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3.4 LA POLITICA COMMERCIALE DELL’UNIONE EUROPEA

Nel corso del 2001 l’at t ività dell’Unione Europea si è incentrata soprattutto sul-
l ’ o b i e t t ivo di far emerge re, t ra i suoi p a rt n e r, un consenso sul contenuto e la port ata dei
p rossimi nego z i ati mu l t i l at e ra l i , at t ività che ha contri buito positivamente al lancio deg l i
stessi in occasione della IV Confe renza ministeriale dell’Organizzazione Mondiale del
C o m m e rcio (OMC). Tu t t av i a , a n che nell’evoluzione delle relazioni bilat e rali della UE
con paesi o regioni sono stati regi s t rati dei ri s u l t ati positivi che meritano di essere ev i-
d e n z i ati. In questo paragra fo si accenna ai principali eventi ve ri fi c atisi nel 2001 e nella
p rima parte del 2002 – incontri ufficiali di alto pro fi l o , t rat t at ive av v i ate o progra m m a-
t e, a c c o rdi – off rendo una rapida e sintetica panoramica degli sviluppi di maggi o re ri l e-
vanza nella definizione della politica commerciale dell’Unione Europea. Si sottolinea,
in part i c o l a re, l ’ evoluzione dei rap p o rti tra UE e A m e rica meridionale e la recente sigla
di un A c c o rdo di Associazione con il Cile.

Balcani

Nel 2001 l’Unione Europea ha firmato due accordi di stabilizzazione e di asso-
ciazione: il 9 aprile con la ex Repubblica iugoslava di Macedonia (con il quale le vie-
ne conferito lo status di “candidato potenziale” all’adesione alla UE, e si prevede un
periodo transitorio di 10 anni), e il 29 ottobre con la Croazia, in vista di una progres-
siva integrazione nell’Unione Europea (la riduzione del periodo transitorio a 6 anni
consentirà l’entrata in vigore anticipata delle disposizioni commerciali).



Nel quadro del Patto di Stabilità per l’Europa sud-orientale8, il 27 giugno 2001
è stato sottoscritto a Bruxelles – da Albania, Bosnia-Erzegovina, Croazia, Repubblica
Federale iugoslava, ex Repubblica iugoslava di Macedonia, Bulgaria, Romania – un
Memorandum sulla liberalizzazione commerciale nella regione dei Balcani9 (Memo -
randum of Understanding on Trade Liberalisation and Facilitation). Questa iniziativa
si propone di aumentare il volume degli scambi regionali ed internazionali, di miglio-
rare la capacità di attrazione degli investimenti diretti esteri e di favorire l’integrazio-
ne della regione nelle strutture europee e nell’economia globale. Nel Memorandum si
prevede di concludere, entro il 2002, una serie di accordi bilaterali diretti a liberaliz-
zare, dopo un periodo transitorio, almeno il 90% degli scambi tra le parti. Gli accordi
comprendono anche clausole per la futura liberalizzazione dei servizi10, e per l’armo-
nizzazione legislativa11.

Stati Indipendenti dell’ex Unione Sovietica 

Nel corso del 2001 l’Unione Europea e Russia, Ucraina e Kazakistan hanno ri-
negoziato (in vista del termine del loro periodo di applicazione, fissato al 31 dicembre
2001) gli accordi bilaterali che regolavano gli scambi di alcuni prodotti di acciaio. Re-
lativamente al periodo 2002-2004, aumentano in maniera significativa i limiti quanti-
tativi agli scambi di tali beni, mentre restano in vigore le altre disposizioni delle pre-
cedenti versioni che potranno essere modificate solo nel caso in cui si verificasse, en-
tro il 2004, un allargamento della UE e/o l’ingresso di uno dei partner CIS nell’OMC.
In attesa dell’entrata in vigore di questi nuovi accordi (prevista per il mese di luglio
2002), sono state adottate delle disposizioni transitorie che consentono la prosecuzio-
ne degli scambi secondo la vecchia regolamentazione.12

Per quel che riguarda l’evoluzione dei rapporti bilaterali tra UE e Russia,13 ri-
veste un ruolo di tutto rilievo il progetto per la creazione dello Spazio Economico Co-
mune UE-Russia (Common Economic Space, CES), una importante iniziativa diretta
a sostenere le riforme economiche in atto in Russia e a favorire ricadute positive sul-
le imprese russe dall’allargamento ad Est dell’Unione Europea, lanciata alla fine del
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8 Il Patto di Stabilità (Stabilisation and Association process, SAp), varato nel 1999, intende perseguire
una maggiore cooperazione nella regione – favorendo condizioni di stabilità e di sviluppo economico,
e offrendo anche la prospettiva di una futura integrazione nella UE – al fine di prevenire i conflitti e
promuovere la pace. Oltre agli accordi di stabilizzazione ed associazione comprende: liberalizzazione
degli scambi asimmetrica (apertura dei mercati comunitari alle loro esportazioni senza condizioni di
reciprocità); assistenza economica e finanziaria; aiuti umanitari; cooperazione nel settore della giusti-
zia e degli affari interni; sviluppo di un dialogo politico. Sostengono finanziariamente queste iniziati-
ve i programmi CARDS, Phare e Obnova (il cui budget complessivo, per il 2001, ammontava a 845
mln. €).
9 La Moldavia si è associata al Memorandum, non essendo in quella data ancora membro del Patto di
Stabilità.
10 Sono considerate, in proposito, la libera circolazione dei lavoratori e la libertà di stabilimento e pre-
stazione dei servizi.
11 Ad esempio nel settore doganale e in quello fitosanitario, nella fissazione di standard e regole di
conformità, nella regolamentazione della concorrenza e della proprietà intellettuale.
12 http://europa.eu.int/comm/trade/bilateral/cis
13 Il quadro di riferimento per le relazioni della UE con la Russia è dato dall’Accordo di partnership e
cooperazione (Partnership and Co-operation Agreement, PCA), entrato in vigore nel dicembre del
1997 per una durata iniziale di dieci anni, e dalla Strategia Comune della UE per la Russia (EU Com -
mon Strategy on Russia) che risale al 1999 ed interessa un periodo di quattro anni. 



2001 dal presidente della Commissione Prodi e dal presidente della Federazione rus-
sa Putin.14 E’ stato inoltre approfondito il dialogo sull’energia, in considerazione del
ruolo di primaria importanza svolto dalla Russia quale fornitore dell’UE.

I contatti istituzionali ai più alti livelli si svolgono (due volte l’anno) in occa-
sione dei summit UE-Russia, il più recente dei quali si è tenuto a Mosca il 29 maggio
2002.15 Questo IX summit è stato caratterizzato dalla volontà di far progredire le re-
lazioni bilaterali alla luce dei recenti sviluppi registrati nei rapporti con gli USA e la
NATO. La definizione di un nuovo quadro strategico, in seguito alla firma da parte del-
la Russia degli accordi, è infatti diretta a porre definitivamente fine all’era della Guer-
ra Fredda e ad agganciare la Russia all’Occidente. In occasione di questo summit – ol-
tre a fare il punto sullo sviluppo delle relazioni economiche e politiche bilaterali e a
prendere atto dei risultati ottenuti – sono state anche affrontate le questioni relative
agli scambi commerciali e agli investimenti, in funzione del futuro accesso della Rus-
sia all’OMC.16 Un segnale positivo a tale riguardo è rappresentato dalla dichiarazione
della Commissione europea (al IX summit EU-Russia) di voler riconoscere alla Rus-
sia lo status di “economia di mercato”, in considerazione delle riforme intraprese ne-
gli ultimi anni.17

Mediterraneo meridionale e Medio Oriente

Per quanto riguarda il processo di integrazione dell’area Euro-mediterranea (si
veda, più avanti, “La strategia Euro-mediterranea dell’Unione Europea” di G. Viesti
e R. Patimo) – che mira alla stabilizzazione politica della regione e si propone di rea-
lizzare per il 2010 un’area di libero scambio18 – sono stati siglati tre nuovi Accordi di
Associazione19: con l’Egitto (giugno 2001), con l’Algeria (dicembre 2001) e con il Li-
bano (gennaio 2002). È stato inoltre ratificato ed è entrato in vigore l’accordo di as-
sociazione sottoscritto con la Giordania (maggio 2002) che si aggiunge a quelli con-
clusi con la Tunisia, Israele, Marocco, Cipro e Malta. I rapporti con l’Autorità Pale-
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14 Il relativo programma di lavoro per l’anno in corso e tutto il 2003, è stato approvato nel marzo 2002.
15 I precedenti incontri si sono avuti a Mosca nel maggio 2001 e a Bruxelles nel mese di ottobre dello
stesso anno. http://europa.eu.int/comm/external_relations/russia
16 Gli altri argomenti affrontati in questa sede hanno riguardato: la cooperazione e il dialogo politico
per la prevenzione dei conflitti; la cooperazione nel settore della giustizia e degli affari interni per la
lotta al terrorismo, al crimine organizzato e alla immigrazione clandestina; la questione di Kaliningrad
(su problemi relativi al transito, ai visti e alle dogane, ma anche allo sviluppo economico e alle que-
stioni ambientali e sanitarie); il dialogo sull’approvvigionamento energetico, l’ambiente e la sicurezza
nucleare; la cooperazione in campo scientifico, tecnologico e spaziale; ed infine, questioni regionali
(Moldavia, Balcani, Afghanistan e Medio Oriente).
17 Questo riconoscimento comporta per la Russia dei benefici concreti, in particolare nel trattamento
delle dispute sulle azioni antidumping. Cfr. EU Press release “EU announces formal recognition of
Russia as “Market Economy” in major milestone on road to WTO membership”, Bruxelles, 29 mag-
gio 2002.
18 Si formerebbe così un’area di libero scambio tra i 15 paesi membri della UE e 12 paesi partner me-
diterranei: Marocco, Algeria e Tunisia (Maghreb); Egitto, Israele, Giordania, Autorità Palestinese, Li-
bano e Siria (Mashrek); Turchia, Cipro e Malta. Alla Libia è stato riconosciuto il diritto di partecipare
ad alcune riunioni della partnership euromediterranea con lo status di “paese osservatore” (http://eu-
ropa.eu.int/comm/external_relations/euromed).
19 Si ricorda che successivamente alla sottoscrizione dei partner mediterranei, tali accordi vanno rati-
ficati dai parlamenti dei paesi comunitari, seguendo un processo che può avere tempi anche molto lun-
ghi.



stinese sono impostati sulla base di un accordo di cooperazione ad interim, mentre nei
confronti della Turchia vige una unione doganale.20

Pur presentando carat t e ri s t i che peculiari che li distinguono gli uni dagli altri , g l i
a c c o rdi che regolano i rap p o rti bilat e rali tra UE e i p a rt n e r m e d i t e rranei hanno tuttav i a
in comune gli obiettivi e il loro ambito di azione2 1. Con la sottoscrizione di questi ac-
c o rdi di associazione i p a rtner m e d i t e rranei si impegnano ad av v i a re una libera l i z z a z i o-
ne degli scambi non solo di tipo “ ve rt i c a l e ” nei confronti della UE, ma anche tra di lo-
ro , secondo uno schema di tipo “ o ri z zo n t a l e ” (South-South integrat i o n). Per sostenere lo
s fo r zo di integrazione “ o ri z zo n t a l e ” nella intensificazione dei rap p o rti economico-com-
m e rciali dell’are a , si è recentemente deciso di ga ra n t i re la libera circolazione nel mer-
c ato euro - m e d i t e rraneo ai beni lavo rati nei paesi p a rt n e r, i n t e rvenendo sul sistema di
imputazione dell’ori gine dei pro d o t t i , per consentirne il cumulo all’interno dell’area in-
t e re s s at a .2 2 Si tratta di una innovazione che potrebbe ave re un impatto signifi c at ivo sia
per lo sviluppo degli scambi sia per gli investimenti diretti esteri in questa regi o n e. 

Il principale strumento finanziario per dare attuazione alla partnership eurome-
diterranea è il programma MEDA: entrato nel 2000 nella sua seconda fase (MEDA
II)23, prevede uno stanziamento per il periodo 2000-2006 di circa 5.350 milioni di eu-
ro, cui si aggiungono i finanziamenti per la regione mediterranea della Banca Europea
degli Investimenti (che ammontano a circa 7.400 milioni di euro).24

Nel corso del 2001, sono stati registrati significativi progressi anche nei rappor-
ti bilaterali tra la UE e i paesi appartenenti al Gulf Co-operation Council (GCC)25 (im-
postati in base ad un accordo che risale al 1989). Per rilanciare i negoziati diretti a
creare un’area di libero scambio, la Commissione UE ha elaborato un nuovo manda-
to negoziale, che comprendesse anche i servizi ed altre aree tematiche (ormai incluse
nei più recenti Accordi di Libero Scambio), approvato dal Consiglio nel dicembre del
2001. In quello stesso mese, i capi di Stato del GCC hanno deciso di anticipare di due
anni, al gennaio 2003, l’entrata in vigore dell’unione doganale: per quella data sarà
quindi applicata una tariffa esterna comune che prevede soltanto due categorie di be-
ni (i prodotti esenti da dazio e quelli soggetti ad un dazio ad valorem pari al 5%).

Relativamente alle relazioni dell’Unione Europea con l’Iran, a conferma dei
progressi degli ultimi anni, la Commissione ha definito in una comunicazione (pre-
sentata nel febbraio 2001 ed approvata dal Consiglio tre mesi dopo) le condizioni per
intensificare i rapporti bilaterali. Lo scorso mese di novembre, la Commissione ha af-
fidato al Consiglio il mandato per porre le basi negoziali e giungere ad un eventuale
accordo commerciale e di cooperazione.26
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20 Cfr. http://europa.eu.int/comm/trade/bilateral/euromed e http://europa.eu.int/comm/external_rela-
tions/euromed
21 Questi accordi sono incentrati su alcuni aspetti fondamentali: dialogo politico; rispetto dei diritti del-
l’uomo e dei principi democratici; istituzione di rapporti di libero scambio entro un periodo transitorio
(massimo 12 anni); regolamentazione della proprietà intellettuale, dei servizi, degli appalti pubblici e
della concorrenza; riforme dei monopoli e aiuti di Stato; cooperazione economica in diversi settori;
cooperazione per gli affari sociali e i flussi migratori; cooperazione culturale.
22 Participation of Mediterranean partners to the system of pan-European cumulation of origin.
23 Il regolamento che ne è alla base (Reg. CE/1488/96), modificato nel 2000, dispone l’istituzione del-
la MED Committee, attraverso la quale i membri della UE possono fornire pareri ed indicazioni alla
Commissione europea nell’attuazione del programma.
24 Euromed Special Feature n. 21, 3 maggio 2001 (in http://europa.eu.int/external_relations)
25 Arabia Saudita, Bahrein, Emirati Arabi Uniti, Kuwait, Oman, Qatar.
26 COM (2001) 71, Bollettino mensile UE 1/2 –2001, europa.eu.int/external_relations/iran



Asia

La Commissione ha recentemente definito27 un quadro strategico per rafforzare,
nel prossimo decennio, le relazioni del parternariato Europa-Asia e la presenza eco-
nomica e politica dell’Unione Europea nell’Asia28. I Ministri dell’Economia dell’A-
SEM29 – in occasione del loro terzo incontro, svoltosi ad Hanoi nel settembre 2001 –
hanno valutato i progressi compiuti nell’attuazione dei due programmi avviati nello
stesso anno: il Trade Facilitation Action Plan (TFAP), e l’Investment Promotion Ac -
tion Plan (IPAP). Relativamente al primo programma, diretto alla rimozione delle bar-
riere agli scambi, si è deciso di accelerare ulteriormente questo processo individuan-
do aree prioritarie di intervento, sulla base delle considerazioni espresse in proposito
dai partner. In merito agli investimenti, preso atto dei risultati positivi raggiunti con
l’introduzione di specifiche misure per attrarre e sviluppare gli investimenti diretti
esteri (Most Effective Measures, MEMs), si è deciso di intensificare le attività dirette
ad accrescere i flussi di investimento tra Asia ed Europa. Il quarto vertice dei Ministri
dell’Economia ASEM si svolgerà in Danimarca nel secondo semestre del 2002 e co-
stituirà l’occasione per una ulteriore valutazione dei progressi finora compiuti.

Nel settembre del 2001 è stato ri l a n c i ato anche il dialogo tra UE e regione del
Sud-Est asiatico. In occasione della sua 14a ri u n i o n e, la Commissione mista per la
C o o p e razione tra Unione Europea ed A S E A N3 0 (EC-ASEAN Joint Co-operat i o n
C o m m i t t e e, J C C) ha at t ri buito una fo rte pri o rità agli interventi rivolti a settori di mu-
tuo interesse – finanza ed inve s t i m e n t i , ambiente e fonti energe t i ch e, t ra s p o rt i , s i-
stemi doga n a l i , t e c n o l ogie dell’info rmazione e della comu n i c a z i o n e. Ha inoltre pre-
visto il supporto di progetti fi n a n z i ati da fondi comu n i t a ri , n o n ché il lancio nel 2002
di un progetto a sostegno dell’integrazione regionale dell’ASEAN (Asean Pro j e c t
for Regional Integration Support , A P R I S). Una part i c o l a re at t e n z i o n e, nella coope-
razione tra le due are e, sarà infine dedicata al ra fforzamento del dialogo sull’inte-
grazione economica e sulla globalizzazione. Il prossimo incontro del JCC è stato fi s-
s ato per il 2003 nel Laos.

Nel corso del 2001, i rapporti tra Unione Europea e Cina sono stati caratteriz-
zati soprattutto dalla definizione delle azioni che seguiranno l’ingresso della Cina nel-
l’OMC: azioni di monitoraggio, ma anche interventi di sostegno attraverso il pro-
gramma di cooperazione UE-Cina. L’interesse della politica comunitaria per la pro-
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27 Con l’adozione della comunicazione COM (2001) 469 final del 4 settembre 2001 (Cfr. Bollettino
mensile UE 9-2001 punto 1.6.51).
28 La Commissione intende raggiungere 6 obiettivi: rafforzare l’impegno della UE nel settore politico
e in materia di sicurezza; intensificare le relazioni commerciali e i reciproci investimenti; contribuire
alla lotta contro la povertà; promuovere il rispetto dei diritti dell’uomo, la democrazia e lo Stato di di-
ritto; avviare una cooperazione a livello mondiale con i principali partner dell’Asia e incoraggiare una
migliore conoscenza reciproca tra i due continenti.
29 L’Asia-Europe Meeting (ASEM) rappresenta un processo informale di dialogo politico e di coopera-
zione, anche economica, tra i 15 paesi membri dell’Unione Europea e 10 paesi asiatici (Brunei, Cina,
Corea del Sud, Filippine, Giappone, Indonesia, Malaysia, Singapore, Thailandia e Vietnam). Affronta
temi di interesse politico, economico e culturale per rafforzare le relazioni tra le due regioni, preve-
dendo delle riunioni plenarie (Summit meetings), ogni due anni, più altri incontri a livello ministeriale
e varie attività a livello di gruppi di lavoro.
30 L’ASEAN (Association of South-East Asian Nations), fondata nel 1967 con la Dichiarazione di
Bangkok, comprende tutti i paesi dell’area del Sud-est asiatico. Oltre ai 5 paesi  fondatori – Filippine,
Indonesia, Malaysia, Singapore e Thailandia – ne fanno parte anche il Brunei (membro dal 1984), il
Vietnam (1995), il Laos (1997), la Birmania (o Myanmar, dal 1997) e la Cambogia (1999).



gressiva integrazione della Cina nell’economia mondiale e nel sistema multilaterale di
regolamentazione degli scambi è stato confermato ultimamente anche dalla nuova
”Strategia dell’Unione Europea nei confronti della Cina” - Country Strategy Paper for
China (CSP)31. Questo documento elabora un quadro politico di riferimento e defini-
sce le linee guida per la cooperazione tra Cina ed Unione Europea nel periodo 2002-
2006, prevedendo un budget indicativo di 250 milioni di euro. 32 Le aree di interven-
to prioritario sono distinte in tre principali categorie: la prima riguarda le riforme eco-
n o m i che e sociali (dove un’attenzione part i c o l a re ve rrà dedicata al ra fforzamento delle
istituzioni e alla ri fo rma dello stato sociale, per assistere la Cina nello sfo r zo di adeg u a-
mento gli impegni assunti in sede OMC e ri d u rre al minimo gli effetti collat e rali ch e
questo processo comporterà sulla società cinese); la seconda cat ego ria è quella re l at iva
agli interventi per lo sviluppo sostenibile (dove si tenterà di raggi u n ge re un equilibrio tra
c rescita economica, sviluppo sociale e protezione ambientale); la terza ri g u a rda le ini-
z i at ive dirette a favo ri re l’affe rmazione dello stato di diritto in Cina. 

Il 1° aprile 2001 è entrato in vigore l’Accordo Quadro sul commercio e la coo-
perazione con la Corea del Sud,33 che – oltre ad incoraggiare generali iniziative di
cooperazione anche in ambito politico, intensificando il dialogo tra le due parti – in-
tende porre le basi per lo sviluppo del commercio e degli investimenti nelle due dire-
zioni. Questo accordo mette infatti in risalto anche iniziative dirette a promuovere gli
investimenti diretti: rientra in quest’ottica il programma di formazione per il 2002
(Executive Training Programme, ETP), rivolto ad imprenditori europei ed incentrato
sulla conoscenza della lingua e della cultura imprenditoriale coreana.

Oltre alla significativa convergenza di interessi e di posizioni nella preparazio-
ne della IV Conferenza ministeriale dell’OMC di Doha, le attività bilaterali tra la UE
e il Giappone nel 2001 hanno determinato – in occasione del 10° summit tra UE e
Giappone, tenutosi a Bruxelles l’8 dicembre – l’adozione di un Piano di Azione, inte-
so a rafforzare la partnership e avviarne concrete manifestazioni, soprattutto in cam-
po economico-commerciale e negli investimenti. Inoltre, il 1° gennaio 2002 è entrato
in vigore un Accordo di Mutuo Riconoscimento (Mutual Recognition Agreement
MRA), relativo alla conformità tecnica e alla rispondenza di determinati standard in
quattro settori (farmaceutica, chimica, attrezzature elettriche e delle telecomunicazio-
ni) e diretto a ridurre i costi per la certificazione di conformità dei prodotti. Questo ac-
cordo segna un importante passo nel facilitare il reciproco accesso ai mercati. È inve-
ce ancora in fase di elaborazione un accordo – Agreement on Co-operation and Anti-
Competitive Activities – che dovrebbe facilitare la cooperazione bilaterale nel valuta-
re alcuni aspetti della concorrenza, relativamente ai principali casi di fusione e acqui-
sizione.
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31 Il relativo documento è stato presentato in occasione del IV vertice UE-Cina, tenutosi a Bruxelles il
5 settembre 2001 ed approvato dalla Commissione il 1° marzo 2002
32 Rientrano tra gli obiettivi prioritari dell’Unione, in questo ambito: da un lato, la liberalizzazione
commerciale e degli investimenti (attraverso la rimozione delle barriere alle importazioni di specifici
beni, delle restrizioni geografiche, delle discriminazioni nella concessione di licenze, ecc.); dall’altro,
l’affermazione in Cina di un sistema di diritto e la sua transizione verso una società aperta. Attraverso
l’ottimizzazione del ricorso ai progetti finanziati da fondi comunitari, si intende fornire un ulteriore so-
stegno per il miglioramento delle condizioni base per lo sviluppo di attività imprenditoriali nel territo-
rio cinese e per una maggiore e più efficace presenza europea. 
33 Approvato dal Consiglio 19 marzo 2001, con decisione 2001/248/CE



America settentrionale

Il maggiore livello di cooperazione tra Unione Europea e Stati Uniti34 ha con-
tribuito in maniera significativa al successo del vertice di Doha, nonostante la confer-
ma di nette differenze in alcune posizioni negoziali. Tuttavia, nella fase successiva al-
la IV Conferenza ministeriale dell’OMC, il clima che ha caratterizzato i rapporti com-
merciali tra UE e Stati Uniti è andato sensibilmente peggiorando, soprattutto all’ini-
zio del 2002, in seguito alla decisione degli USA di imporre consistenti dazi (anche
del 30%) sulle importazioni di alcuni prodotti siderurgici.

Malgrado alcuni segnali di distensione – tra cui spicca il progetto di lanciare una
Agenda Commerciale diretta a definire una serie di obiettivi e strategie comuni35 – il
clima politico nel quale si impostano i rapporti commerciali tra UE e Stati Uniti è sta-
to nuovamente minacciato, con la recente approvazione del cosiddetto “Farm Bill”36,
una legge a sostegno del settore agricolo statunitense di cui l’Unione Europea ha for-
temente criticato la natura anti-ciclica.

Restano, dunque, importanti nodi da sciogliere nei rapporti commerciali tra Sta-
ti Uniti e UE - oltre alle misure di protezione del settore siderurgico e ai sussidi per il
settore agricolo - i più evidenti dei quali riguardano: la questione delle US Foreign Sa -
les Corporations, la più rilevante sotto un profilo di impatto economico, dove l’OMC
si è già espressa contro le posizioni difensive degli Stati Uniti; e il commercio di al-
cuni prodotti agroalimentari (si fa, in particolare, riferimento alle difficoltà apposte al-
le esportazioni di agrumi della Spagna e alle controverse questioni degli organismi ge-
neticamente modificati e della “carne agli ormoni”).

Una netta convergenza di interessi si è, invece, registrata nei confronti dei rap-
porti tra Unione Europea e Canada. Nel corso del 2001, si sono svolti due incontri bi-
laterali: il 21 giugno a Stoccolma – in occasione del quale sono stati valutati i pro-
gressi compiuti nella rimozione delle barriere tariffarie, nell’ambito della EU-Canada
Trade Initiative, (ECTI) – e il 18 dicembre a Ottawa, dove sono state analizzate le stra-
tegie dirette a sviluppare ulteriormente i rapporti commerciali bilaterali ed è stata sot-
tolineata la necessità di giungere, in tempi brevi, ad una conclusione positiva dei ne-
goziati sul commercio di vini ed altri alcolici (la cui prima sessione si è svolta ad Ot-
tawa nel novembre 2001). In occasione dell’ultimo summit tra Unione Europea e Ca-
nada (tenutosi l’8 maggio 2002 a Toledo) – oltre ad affrontare le questioni relative al-
la cooperazione in campo politico, della ricerca e sviluppo, della tecnologia e dello
sviluppo sostenibile – sono state anche affrontate, relativamente ai rapporti economi-
ci bilaterali, le questioni delle barriere non-tariffarie agli scambi e degli ostacoli agli
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34 In occasione del primo vertice con l’Amministrazione Bush – che si è avuto al summit UE-USA
svoltosi a Göteborg, in Svezia, il 14 giugno 2001 – è stata attribuita un’importanza prioritaria al lancio
di una nuova fase di negoziati e si è raggiunto un accordo sulla necessità di collaborare per la forma-
zione di un consenso attorno alla definizione del raggio d’azione del round di Doha.
35 Questi obiettivi riguardano, tra l’altro: l’evoluzione del mercato dei servizi finanziari; lo sviluppo di
un approccio comune nella fissazione di standard e controlli in ambito agricolo; la definizione di pro-
cedure innovative per i sistemi doganali. La volontà di lanciare questa Agenda Commerciale è stata ma-
nifestata in occasione dell’ultimo vertice annuale tra UE e USA sulle questioni attinenti le rispettive
politiche commerciali (svoltosi a Washington il 2 maggio 2002), dove le parti hanno sottolineato come
le attuali dispute riguardino, in definitiva, una quota molto modesta dei traffici transatlantici ed hanno
deciso di sviluppare ulteriormente lo schema di cooperazione bilaterale per alcuni settori specifici.
36 La “Farm Security and Rural Investment Act of 2002” prevede nell’arco di sei anni uno stanziamen-
to di fondi per un valore complessivo di 180 miliardi di dollari USA.



investimenti ed è stato confermato l’impegno per una positiva collaborazione nel-
l’ambito dei negoziati in sede OMC.

America centrale e meridionale

Dal 16 al 18 maggio 2002 si è svolto a Madrid il secondo vertice tra la Com-
missione e i capi di Stato dei paesi dell’America latina, dei Caraibi e dell’Unione Eu-
ropea, con l’intento di lanciare iniziative che potessero approfondire ed estendere la
partnership avviata con il precedente summit di Rio del 1999. Il vertice di Madrid si
è proposto anche di rilanciare la dimensione politica della partnership, mirando alla
costruzione di una più ampia convergenza delle posizioni e ad un maggiore coordina-
mento in ambito internazionale, sia nell’approccio agli scambi commerciali, sia rela-
tivamente alle questioni sociali (diritti umani, ambiente, formazione, scienze e tecno-
logie).

Un primo importante risultato raggiunto in quella sede è rappresentato dalla
conclusione di un Accordo di Associazione tra Unione Europea e Cile che rafforza i
rapporti bilaterali sotto il profilo politico, commerciale e della cooperazione. Per quel
che riguarda più in particolare le relazioni commerciali, le nuove disposizioni appro-
vate vanno oltre gli impegni assunti dalle parti in ambito OMC, in quanto introduco-
no: un Accordo di Libero Scambio per i beni37, che copre i prodotti industriali, agri-
coli e della pesca; un Accordo di Libero Scambio per i servizi; un Accordo sugli in-
vestimenti, diretto ad incoraggiare i flussi di investimenti diretti all’estero in entram-
be le direzioni; e infine regole sulla concorrenza, la proprietà intellettuale e il sistema
di composizione delle controversie.38

Lo sviluppo dei rapporti commerciali dell’Unione Europea con la Regione An-
dina nel periodo 2002-2006 rientrerà in un più ampio contesto di cooperazione eco-
nomica e politica, regolato da sei piani strategici pluriennali di cooperazione39 appro-
vati al vertice di Madrid nel maggio 200240. Le iniziative di cooperazione economica
previste in questo ambito (tra cui attività di assistenza tecnica commerciale e di ar-
monizzazione statistica) saranno indirizzate al perseguimento dell’integrazione regio-
nale, intesa quale presupposto per la creazione di una zona pacifica e di sviluppo eco-
nomico e sociale. Un budget di circa 420 milioni di euro, per l’intero periodo, sarà in-
fatti dedicato ad una serie di attività principalmente rivolte alla lotta contro la povertà
e contro la coltivazione della coca destinata alla produzione di stupefacenti, al raffor-
zamento dello Stato di diritto e alla maggiore integrazione regionale.

Al ve rtice di Madrid si è inoltre ve ri fi c ato il grado di avanzamento della li-
b e ralizzazione degli scambi tra Unione Europea e Messico, p rimo paese dell’A-
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37 A questo sono inoltre collegati: un Accordo sul vino e gli alcolici – che garantisce la reciproca tute-
la dei nomi e delle procedure enologiche protetti, e un maggiore accesso ai rispettivi mercati, soprat-
tutto per i beni di più elevata qualità – un Accordo Sanitario e Fitosanitario, e una Trade Facilitation
Agenda, ovvero un progetto di agevolazione degli scambi che interviene in ambito doganale.
38 Cfr. “Statement of Commissioner Lamy announcing successful end to negotiations on EU-Chile As-
sociation Agreement”, IP/02/630, Bruxelles, 26 aprile 2002 (http://europa.eu.int/comm/external_rela-
tions/chile/intro/index.htm) e EU Press Release 142 Nr: 8874/02 “Eu-Chili - Joint Declaration on the
occasion of the 2nd Summit Meeting between the EU and Latin America and Caribbean countries”Ma-
drid, 17 maggio 2002
39 Il primo di questi è relativo all’intera regione andina, cui fanno seguito altri piani che si riferiscono,
rispettivamente, a Bolivia, Colombia, Ecuador, Perù e Venezuela.
40 (http://europa.eu.int/comm/external_relations/andean/rsp/index.htm)



m e rica latina ad ave re nego z i ato un accordo di cooperazione economico-politica
nel 1997. A due anni dalla sua entrata in vigo re, l ’ a c c o rdo per la creazione di un’a-
rea di libero scambio (siglato nel 2000) sembra ave re determ i n ato import ati ri s u l-
t at i , sia in termini commerciali che di investimenti. Questo accordo prevede la pie-
na copert u ra degli scambi di merci (sep p u re con periodi tra n s i t o ri che va riano a se-
conda dei beni considerati) entro il 2012 e considera anche gli scambi di serv i z i ,
gli appalti pubbl i c i , la concorrenza e le norme per la protezione dei diritti di pro-
p rietà intellettuale.

Per ciò che ri g u a rda i rap p o rti tra UE e Merc o s u r4 1, in occasione dello “ E U -
M e rcosur Business Fo ru m ” s voltosi a Bru xelles il 16 maggio 2001, è stato ap p ro-
vato un Piano di azione diretto a fa c i l i t a re gli scambi commerciali e gli inve s t i m e n-
ti tra le due aree (E U - M e rcosur Action Plan on Business Fa c i l i t at i o n). Il Piano di
azione prevede specifici interventi in campo doganale e nella fissazione di standard,
l’adozione di misure sanitarie e fi t o s a n i t a rie ed altre iniziat ive nel settore del com-
m e rcio elettronico.  Questo ri s u l t ato – che fa seguito alle proposte lanciate nel cor-
so di una Confe renza svoltasi a Buenos A i res nel dicembre 2001 – rap p resenta un
s i g n i fi c at ivo passo avanti ve rso la conclusione di un A c c o rdo di Associazione tra le
due regi o n i .

Paesi dell’Africa, Caraibi, Pacifico (ACP)

A distanza di un anno dall’avvio dell’iniziat iva E ve rything But A rm s
(E BA)4 2, i paesi ACP che non ri e n t rano nella cat ego ria dei “paesi meno sviluppa-
t i ” (PMS) temono di ve d e re minacciate le loro posizioni competitive sui merc at i
i n t e rnazionali. In occasione della riunione tra UE e ACP (ACP-EU Joint Pa rl i a -
m e n t a ry A s s e m bly) , s voltasi il 22 marzo 2001 nel Gab o n , questi paesi hanno ri-
chiesto ulteri o ri studi sull’impatto dell’iniziat iva EBA , per ve ri fi c a re l’esistenza di
eventuali ri p e rcussioni negat ive sulle loro esportazioni. Le discriminazioni in fa-
vo re dei PMS, i n fat t i , molto pro b abilmente condurranno a erosioni di margini di
p re fe renza per i PVS che non ri e n t rano nella cat ego ria dei “paesi meno sviluppa-
ti”. Questi concorre n t i , in qualche misura penalizzat i , p o t rebb e ro dunque essere
c o s t retti a tentare di ri d u rre la loro dipendenza dal merc ato europeo e dive rs i fi c a-
re maggi o rmente le loro esport a z i o n i , d i m i nuendo il peso dei beni per i quali non
hanno un va n t aggio comparato. Ma si tratta una scelta né fa c i l e, né priva di con-
s eg u e n ze a livello economico e sociale4 3.
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41 Creato nel 1991, il Mercosur (Mercado del Sur) è un accordo di integrazione regionale tra Argenti-
na, Brasile, Paraguay e Uruguay. A meno di anno dalla formazione, ha siglato un accordo di assisten-
za tecnica ed istituzionale con la UE, suo principale partner commerciale. Per informazioni più detta-
gliate sull’argomento si rinvia al riquadro dedicato ai rapporti tra UE e Mercosur in questo stesso ca-
pitolo.
42 Si tratta di una iniziativa con la quale l’Unione Europea ha concesso ai 48 paesi meno sviluppati
(PMS) il libero accesso al mercato comunitario per tutti i prodotti – ad eccezione delle armi e muni-
zioni – ma con consistenti deroghe per banane, riso e zucchero: tre prodotti “sensibili” per le esporta-
zioni di questi paesi, la cui piena liberalizzazione avverrà solo nel 2009 . Si veda, in proposito, il Rap-
porto ICE 2000-2001, Cap. 3, pag. 157.
43 A fronte di queste preoccupazioni alcuni osservatori prevedono, d’altra parte, che l’impatto dell’ini-
ziativa EBA – in termini di sviluppo degli scambi e di maggior peso delle esportazioni di questi paesi
sul mercato internazionale – sia tutto sommato modesto. Anzitutto perché i PMS nel loro complesso



L’accordo di Cotonou – in base al quale sono improntati i rapporti commerciali
tra il gruppo dei paesi ACP e la UE – specifica che l’attuale sistema preferenziale non
reciproco verrà sostituito da un nuovo accordo compatibile con l’OMC – Economic
Partnership Agreements (EPAs) –, al più tardi il 1° gennaio 2008, con l’avvio dei ne-
goziati previsto per il mese di settembre 2002. Sia l’accordo di Cotonou che l’acces-
so ai mercati UE nell’ambito della iniziativa EBA dovrebbero essere inseriti in un più
ampio contesto di accordi regionali di libero scambio della UE, che riguarderanno so-
stanzialmente tutto il commercio tra UE e area del Mediterraneo,America latina,Afri-
ca, Caraibi e Pacifico.

Ma le preferenze dell’Unione Europea per i PMS possono creare un ostacolo al-
la negoziazione di questi nuovi Economic Partnership Agreements, dal momento che
quasi tutti i sottogruppi ACP che potrebbero negoziarli includono paesi meno svilup-
pati. Questi paesi hanno già ricevuto un accesso libero da quote e tariffe al mercato
europeo (quale quello che potrebbero ricevere dalla sottoscrizione di un EPA), ma in
più partecipando all’EPA dovrebbero garantire alla UE lo stesso libero accesso ai lo-
ro mercati (mentre attualmente non è prevista questa reciprocità). Se i PMS decides-
sero di mantenere quel privilegio riconosciutogli da Everything But Arms, ciò mine-
rebbe la futura diffusione degli accordi EPA e metterebbe in discussione il processo di
integrazione regionale che con essi si vuole perseguire.
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sono fornitori marginali e importatori netti. Ma anche perché la maggior parte dei PMS sono anche
paesi ACP che hanno ricevuto, a partire dal 1975, concessioni generose nell’accesso al mercato comu-
nitario (anche su prodotti agricoli sensibili). Inoltre – rappresentando una evoluzione di precedenti ini-
ziative a favore dei PMS – gli effetti addizionali di EBA sono limitati ai prodotti primari che erano sog-
getti a quote tariffarie, e dove i più colpiti erano proprio i paesi meno sviluppati non ACP. In questo
contesto, dunque, i paesi meno sviluppati che non sono ACP (e che prima erano esclusi da preferenze
particolari) sono quelli che potenzialmente possono ottenere dei vantaggi.
Cfr. Mc Queen M., “EU Preferential Market Access Conditions for the Least Developed Countries” in
Intereconomics – Review of European Economic Policy, vol. 37, n. 2, marzo/aprile 2002

LE RECENTI EVOLUZIONI DEI RAPPORTI TRA UNIONE EUROPEA E
MERCOSUR *

Av v i ati nel 1999, i nego z i ati tra l’Unione Europea (UE) ed il Merc o s u r1

hanno subito una netta accelerazione nel 2001 e nella prima parte del 2002, fa -
cendo regi s t ra re progressi signifi c at ivi ve rso la conclusione di un A c c o rdo di
Associazione tra le due regi o n i : un progetto molto ambizioso, che rap p resenta il
p rimo esempio di accordo di questo tipo nego z i ato da due merc ati comuni. Pro -
p rio per la complessità degli argomenti toccati e delle situazioni che ci si tro -

Redatto da Cristina Gioffré 
1 Creato nel 1991, il Mercosur (Mercado del Sur) è un accordo di integrazione regionale tra Ar -
gentina, Brasile, Paraguay e Uruguay. Con un PIL complessivo di 938 miliardi di euro (nel 2001)
ed una popolazione di circa 210 milioni di persone, il Mercosur rappresenta il 4° gruppo econo -
mico a livello mondiale.
(http://www.europa.eu.int/comm/world/lac/merc.htm).
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verà ad aff ro n t a re, le trat t at ive in corso interessano contemporaneamente tre
ambiti di azione, ugualmente importanti e tra loro corre l at i : gli scambi com -
m e rc i a l i , lo sviluppo della cooperazione in dive rsi settori , l ’ i n t e n s i ficazione di
un dialogo politico tra le parti. Non va infatti dimenticato che la pro fonda cri s i2

che ha colpito l’Argentina rap p resenta un grave pericolo di instabilità per tutta
l ’ a rea del Merc o s u r, con conseg u e n ze anche nei rap p o rti con la UE, e che il suo
c a rat t e re globale ri chiederà adeg u ate misure di intervento a livello regionale e
i n t e rn a z i o n a l e.

Sotto un profilo commerciale, i negoziati mirano alla creazione di una zona
di libero scambio di beni e servizi tra le due regioni, nel rispetto delle regole mul -
tilaterali stabilite nell’ambito dall’Organizzazione Mondiale del Commercio
(OMC), che costituiranno una base di partenza dalla quale proseguire per ap -
profondire ulteriormente l’integrazione inter-regionale. L’accordo è inoltre diret -
to ad allargare il campo d’azione della collaborazione nella disciplina degli ap -
palti pubblici, degli investimenti, dei diritti di proprietà intellettuale, della tutela
della concorrenza, degli strumenti di difesa commerciale e dei meccanismi di com -
posizione delle controversie.

Poiché uno dei principali ostacoli da considerare in questo processo è co -
stituito dal diverso livello di integrazione raggiunto all’interno di queste due aree,
l’obiettivo finale di questa associazione – da un punto di vista politico – è quello
di raggiungere un più alto livello di integrazione anzitutto all’interno del Merco -
sur (attraverso lo sviluppo e il rafforzamento delle istituzioni comuni tra i suoi Sta -
ti membri) e successivamente tra questo e la UE. 

L’interesse strategico dell’Unione Europea per la regione del Mercosur, ol -
tre ad avere profonde radici storiche e politiche, ha anche fondate motivazioni di
tipo economico-commerciale3. Nel 2001, infatti, l’Unione Europea risulta il prin -
cipale partner commerciale dell’area, con un valore delle esportazioni (composte
principalmente da macchinari ed attrezzature, materiali di trasporto, prodotti chi -
mici) che si aggira sui 24 miliardi di euro. Le importazioni europee dal Mercosur
(costituite quasi esclusivamente da prodotti agricoli) si attestano a circa 23,6 mi -
liardi di euro.

Questo forte interesse ha determinato, a partire dallo scorso anno, una ac -
celerazione nel processo di negoziazione. Nel luglio del 2001, infatti, la UE ha ela -
borato un primo testo negoziale sugli scambi di beni e servizi e sugli appalti pub -
blici e ha presentato al Mercosur una propria offerta unilaterale relativa ai livel -
li tariffari. L’offerta della UE è stata interpretata da questi paesi come un chiaro

2 La crisi argentina si distingue da quelle che hanno interessato prima il Messico e poi il Brasile,
poiché il suo principale canale di trasmissione è quello commerciale e non finanziario. Interes -
sando gli scambi di merci e servizi (e non i movimenti di capitali), le sue ripercussioni continue -
rebbero a manifestarsi nel medio-lungo periodo (mentre nel secondo caso gli effetti, benché talo -
ra più intensi, sarebbero limitati al breve periodo se accompagnati da misure adeguate). Cfr. C.
Bentivogli e P. Monti, “International Transmission Via Trade Links: Theoretically Consistent In -
dicators of Interdependence for Latin America and South-East Asia”, Banca d’Italia, Temi di di -
scussione n. 410, giu. 2001.
3 Anche sotto il profilo degli investimenti l’Unione Europea riveste un ruolo di tutto rilievo nell’a -
rea del Mercosur (verso la quale si dirige circa il 50% degli IDE comunitari) rappresentando nel
2000, con i 24,6 miliardi di investimenti diretti, il principale partner (http://europa.eu.int/comm/ex -
ternal_relations/mercosur/intro/index.htm).
4 EU-Mercosur Action Plan on Business Facilitation
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segnale di impegno politico e di interesse prioritario da parte europea, ed è stata
perciò seguita, nel mese di ottobre dello stesso anno, da una analoga offerta tarif -
faria del Mercosur.

Questi progressi hanno segnato il passaggio dei negoziati commerciali da
una fase iniziale (in cui si è proceduto alla definizione di obiettivi e alla indivi -
duazione di strumenti operativi), ad una seconda fase, contraddistinta dalla con -
ferma degli impegni assunti e dalla loro traduzione in azioni concrete. Parallela -
mente, sono stati registrati dei progressi anche nella regolamentazione (partico -
larmente importante considerata la complessità del contesto in cui si svolgono i
negoziati tra i due mercati comuni, diversi sotto più aspetti). La definizione di re -
gole fondamentali consentirà alle parti di chiarire anzitutto i parametri secondo i
quali condurre i negoziati, per poi passare ad affrontare gli stessi in maniera con -
creta. Il conseguimento di questo risultato dovrebbe spianare la strada alla terza
fase negoziale, quella dei negoziati sull’accesso al mercato in tutte le aree consi -
derate: beni, servizi, appalti pubblici e investimenti.

In preparazione di tale terza fase negoziale, è stato recentemente approvato
– nel corso dello “EU-Mercosur Business Forum” svoltosi a Bruxelles il 16 mag -
gio 2002 – il Business Facilitation Action Plan: un Piano di azione4 diretto a fa -
cilitare gli scambi commerciali e gli investimenti tra le due regioni, attraverso la
previsione di specifici interventi e l’introduzione di misure concrete per aiutare gli
operatori economici. Oltre a determinare benefici pratici nel breve e medio termi -
ne, si prevede che questo Piano possa consentire una più profonda integrazione in -
terna del Mercosur (specie in materia doganale, dove i progressi raggiunti non so -
no ancora sufficienti) e porre le basi del futuro Accordo di Associazione tra le due
regioni. Un primo complesso di misure di trade facilitation – che relative al siste -
ma doganale, alla fissazione di standard, alle regolamentazioni e valutazioni di
conformità, al commercio elettronico e all’adozione di misure sanitarie e fitosani -
tarie – è stato poi esaminato in occasione del secondo summit UE-Mercosur (svol -
tosi a Madrid il 17 maggio 2002). 

P ro p rio in considerazione della composizione delle importazioni della UE dal
M e rc o s u r, il settore agricolo ha rivestito una part i c o l a re importanza nello sviluppo
dei rap p o rti tra le due regi o n i : o l t re a pers eg u i re l’obiettivo della intensifi c a z i o n e
d egli scambi re c i p ro c i , aumentando la compatibilità della legislazione per ev i t a re la
fo rmazione di barri e re al commerc i o , si tenta, i n fat t i , a n che di at t u a re delle misure
ambientali dirette a pro mu ove re un modello agricolo multifunzionale e di allineare
le misure sanitarie e fi t o s a n i t a rie nel Mercosur a quelle dell’Unione. 

Progressi di rilievo sono stati recentemente compiuti anche per tutti gli ar -
gomenti contenuti nel capitolo della cooperazione, essendo stati concordati dei te -
sti relativamente all’agricoltura e pesca, all’ambiente e alla tutela del consuma -
tore, ai servizi, al turismo, agli appalti pubblici, al commercio elettronico e alla
protezione dei dati e della proprietà intellettuale.

Le tappe del progresso nel dialogo tra UE e Mercosur

1° Round: Buenos Aires, 6-7 aprile 2000 
• raggiunto un accordo sui principi ge n e rali e sugli obiettivi da pers eg u i re tramite il

d i a l ogo politico, la cooperazione e l’intensificazione dei rap p o rti commerciali; 
• istituiti tre gruppi tecnici per le questioni commerciali e tre sottogruppi per spe -

cifiche aree di cooperazione;
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2° Round: Bruxelles, 13-16 giugno 2000 
• prosecuzione dei negoziati, incentrati su tre argomenti: scambio di informazioni;

identificazione di ostacoli non tariffari; definizione di obiettivi specifici per cia -
scuna area di negoziato

• raggiunto un accordo sul testo provvisorio di cooperazione tecnico-finanziaria

3° Round: Brasilia, 7-10 novembre 2000
• raggiunto un accordo sul testo provvisorio relativo al dialogo politico, al pream -

bolo e al quadro istituzionale del futuro accordo.

4° Round: Bruxelles, 19-22 marzo 2001
• presentati, per la prima volta nell’area dei negoziati commerciali, testi di propo -

sta e documenti di lavoro nel campo delle questioni non tariffarie;
• presentata dalla Commissione UE una nuova iniziativa sulla business facilita -

tion;
• impostati i futuri negoziati sulle tariffe.

5° Round: Montevideo, 2-6 luglio 2001 
• presentato unilaterale della UE al Mercosur di una offerta sulle tariffe e una ba -

se negoziale per beni, servizi e appalti pubblici.
• concordati testi comuni per la cooperazione statistica, scientifica e tecnologica,

in materia doganale e della concorrenza.

6° Round: Bruxelles, 29-31 ottobre 2001
• presenta dal Mercosur alla UE una offerta tariffaria e dei testi per la negozia -

zione sui servizi e sugli appalti pubblici;
• raggiunti progressi significativi anche nel campo della cooperazione (nei settori

delle telecomunicazioni, delle scienze, dell’energia e dei trasporti)

7° Round: Buenos Aires, 8-11 aprile 2002
• finalizzati i capitoli politico e della cooperazione;
• raggiunto accordo di massima su un pacchetto di misure di trade facilitation da

presentare al vertice di Madrid (considerati i risultati del “EU-Mercosur Busi -
ness Forum); 

• scambio di opinioni per la stesura di un comunicato congiunto per il summit di
Madrid.



LA STRATEGIA EURO-MEDITERRANEA DELL’UNIONE EUROPEA:
ANCORA RISULTATI MOLTO SCARSI

di Gianfranco Viesti e Raffaella Patimo *

Gli sviluppi della strategia

L’interesse dell’UE per i suoi attuali partners mediterranei non è nuovo. Tra il
1963 ed il 1972 furono stipulati accordi di associazione “di prima generazione” con
la Turchia e con Malta e Cipro, e accordi di cooperazione, dal 1975 con Israele e dal
1977 con Algeria, Egitto, Libano, Siria e Tunisia.

La nuova strategia euromediterranea dell’Unione nasce invece con il Summit
Europeo di Corfù del 1994. La novità sta nell’unire le sue due dimensioni: quella mul-
tilaterale, che si realizza attraverso le “Euroconferenze” e quella bilaterale, comple -
mentare e sussidiaria, attraverso gli accordi di associazione di “seconda generazio -
ne”. Con la successiva Dichiarazione di Barcellona del 1995, l’UE e 12 dei Paesi che
si affacciano sul Mediterraneo (Algeria, Tunisia, Marocco, Egitto, Israele, Giordania,
Siria, Libano, Autorità Palestinese, Malta, Cipro e Turchia1 - d’ora in avanti “Sud -
Med”) formalizzano una “nuova” cooperazione: il Partenariato Euro-Mediterraneo
(PEM).

Il documento costitutivo del PEM si divide in tre capitoli: politico e di sicurez -
za; economico e finanziario e sociale, culturale ed umano, con un approccio multi -
settoriale e non esclusivamente economico della “nuova” strategia di cooperazione.
In questa sede è utile soffermarsi sugli obiettivi principali del secondo capitolo, pe -
raltro il più corposo della Dichiarazione di Barcellona.

Dati gli obiettivi generali di creare “un’area di prosperità condivisa” e di una
“zona di dialogo, di scambi e di cooperazione che garantisca la pace, la stabilità e la
prosperità”, il PEM si pone tre obiettivi economici di lungo periodo: 1) accelerare
uno sviluppo sostenibile; 2) migliorare le condizioni di vita delle popolazioni; 3) in -
coraggiare la cooperazione e l’integrazione regionale, attraverso la creazione entro
il 2010 di un’area di libero scambio euromediterranea, un’azione di cooperazione
rafforzata e concentrata in alcuni settori strategici, e il potenziamento dell’assistenza
finanziaria dell’UE ai partners mediterranei2.

Sin dall’inizio, purtroppo, il PEM non ha avuto un grande successo. Sotto il pro -
filo multilaterale, ha sempre risentito della situazione politica medio-orientale, che
crea un clima poco favorevole alla cooperazione. Già a Malta nel 1997 (cosiddetta
conferenza Barcellona II), si parla della necessità di un nuovo impulso politico e ven -
gono avviati i lavori preparatori per la “Carta per la pace e stabilità nella regione
mediterranea”, ancor oggi non adottata; in campo commerciale, il maggior impegno
è dedicato all’accelerazione degli Accordi di Associazione, visti come strumento per
ottenere gli auspicati effetti positivi sulla crescita e l’integrazione economica. Alla
Conferenza di Stoccarda (Barcellona III, 1999), non molto è mutato: il processo di pa -
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* Università di Bari
1 La Libia partecipa come ospite invitato, lasciando perciò un vuoto  tra i Paesi del Sud Mediterraneo.
2 La realizzazione di tali obiettivi viene attuata al massimo livello con le Riunioni dei Ministri degli Af -
fari Esteri (le Euroconferenze), alle quali si affiancano le riunioni settoriali dei Ministri ad hoc. Ad un
livello esecutivo vi è il “Comitato Euromediterraneo” composto dalla trojka dell’UE e da un rappre -
sentante di ciascun partner. La segreteria del PEM è a Bruxelles.



ce occupa sempre la prima parte del documento ufficiale; l’impegno sull’accelerazio -
ne degli Accordi non ha avuto molti riscontri. Tuttavia, il PEM amplia il suo orizzon -
te all’integrazione Sud-Sud e vengono riconosciuti sei settori prioritari di coopera -
zione: ambiente, risorse idriche, industria, energia, trasporti e società dell’informa -
zione.

L’Unione prova poi recentemente a ridare vigore al Partenariato. Dapprima,
con l’adozione di una Strategia Comune nella Regione Mediterranea al Consiglio Eu -
ropeo di Feira del giugno 2000, nell’ambito della Politica Estera e di Sicurezza Co -
mune (PESC), e in seguito con la Comunicazione della Commissione “Reinvigorating
the Barcelona Process” del settembre 20003. Partendo da un’analisi dei risultati
(scarsi) raggiunti e delle (molte) difficoltà incontrate, la Commissione formula alcu -
ne proposte concrete. Evidenzia ancora una volta la necessità di un’accelerazione de -
gli Accordi di Associazione, prendendo atto delle richieste dei partners di liberalizza -
re maggiormente il commercio agricolo nel rispetto dei dettami dell’OMC e ponendo
l’accento sul problema delle “regole di origine” (e nell’adozione del relativo Proto -
collo4). Sulla base dell’esperienza maturata per il Mercato Unico, la Commissione
auspica entro il 2002 un piano di lavoro per l’armonizzazione in alcuni settori prio -
ritari: dogane, standard, proprietà intellettuale, con l’impegno di cominciare il pro -
cesso nel 2004. Per quanto riguarda il programma MEDA5, la Commissione prevede
programmi pluriennali per l’intera regione e dei singoli Paesi (paragonabili ai QCS
nell’UE) che portino ad individuare priorità di intervento e modalità di attuazione. La
Commissione rende per la prima volta esplicito il legame tra l’accesso ai fondi ME -
DA e l’impegno dei partners mediterranei alla transizione economica, alla democra -
tizzazione e soprattutto all’accelerazione dei processi di Associazione in ogni loro fa -
se. È formalizzata anche l’adozione di un “cluster approach” che favorisca progetti di
cooperazione subregionale: una delle modalità di applicazione di questo approccio
potrebbe essere costituita dall’istituzione di aree subregionali di libero scambio. La
Commissione propone infine l’adozione di un “marchio” Euro-Mediterraneo che ren -
da visibile l’operato del PEM. Si pensa dunque di applicare al PEM l’idea della dop -
pia (o multipla) velocità e della “campagna promozionale”, che hanno avuto notevo -
le successo nella recente storia dell’integrazione europea6.

Ciononostante, il clima politico internazionale non contribuisce certamente a
dar vigore al PEM così come prospettato dalla Commissione. La Conferenza di Mar -
siglia (Barcellona IV) del novembre 2000 non fa che prendere atto della volontà del
Summit di Feira, dell’impegno della Commissione e al tempo stesso della grande in -
stabilità che regna nella regione mediterranea a causa dell’inasprimento delle ten -
sioni israelo-palestinesi. La prevista adozione della “Carta” per la pace viene diffe -
rita. Una novità è data dall’intenzione di quattro Paesi mediterranei7 di dar vita ad
un’area subregionale di libero scambio, con il cosiddetto “Processo di Agadir”. 
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3 COM (2000), 497.
4 Gli unici ad averlo accettato erano allora la Giordania e la Autorità Palestinese.
5 Il programma MEDA è il principale strumento finanziario di assistenza ai partners mediterranei per
l’implementazione del PEM. Il Regolamento principale è il n. EC/1488/96, emendato nel novembre
2000 e di lì noto come MEDA II, che copre così l’assistenza dal 2000 al 2006.
6 Ci si riferisce al concetto di “Europa a due velocità” che ha permesso l’accesso differito all’UEM
per i vari Paesi membri e alla campagna promozionale (cfr. L. Tsoukalis, The new European economy
revisited, Oxford University Press, 1997) che sotto il marchio “Europa 1992” ha portato al completa -
mento del Mercato Unico.
7 Egitto, Giordania, Marocco e Tunisia.



I risultati della cooperazione bilaterale (Nord-Sud) restano modesti: dopo 6 an -
ni, la griglia degli accordi è ancora disomogenea. Sono in vigore quelli con Tunisia,
Marocco, Israele, Malta, Cipro e Giordania (dal maggio 2002), nonché un accordo
temporaneo di cooperazione con l’Autorità Palestinese; vi sono accordi firmati ma
non in vigore con Egitto e, a partire dall’Euroconferenza di Valencia (2002), con l’Al -
geria8. Il Libano ha concluso le negoziazioni nel gennaio 2002 ma non ha ancora fir -
mato, mentre la Siria resta l’ultima ad avere le negoziazioni in corso, dopo essere sta -
ta l’ultima a chiederne l’avvio. Ciò che è stato realizzato sul fronte Sud-Sud è margi -
nale: un accordo tra Turchia ed Israele e accordi del Libano con Siria, Giordania ed
Egitto. Il “Processo di Agadir”, avviato nel maggio del 2001, non ha sinora ottenuto
concreti risultati. 

Il quadro delle relazioni

Il quadro dei rapporti commerciali mediterranei non è dunque positivo, né è si -
gnificativamente migliorato. Possono essere sommariamente ricordati alcuni aspetti.
Tutti i “SudMed” sono poco aperti, non solo tra loro, ma anche e soprattutto con il
resto del mondo. Dei 12, solo 8 sono membri dell’OMC e tutti lo sono diventati tra il
1995 ed il 2000, fatto comunque positivo9. Il livello medio delle loro tariffe è rimasto
costante dal 1988-90 (16,6%) al 1997-99 in cui sono pari al 15,9%, fatto assai rile -
vante tenendo conto che il livello medio delle tariffe dei paesi in via di sviluppo negli
stessi anni è sceso dal 22.5% al 12.4%; a ciò va aggiunto un aumento delle barriere
non tariffarie10. Tra di esse le principali sono le procedure di sdoganamento, i mono -
poli dei servizi portuali e il carattere pubblico dei trasporti in generale.

Altro punto debole dei “SudMed” è il basso livello degli investimenti diretti
esteri (IDE) in entrata: nel 2000 sono stati pari al 3.7% del totale degli IDE nelle eco -
nomie in via di sviluppo. Dunque, anche la previsione dei fondi MEDA non ha costi -
tuito per gli investitori europei un fattore scatenante nelle decisioni di investimento.

In termini di export ratios (esportazioni di merci e servizi in relazione al PIL), i
“SudMed” sono ben al di sotto dei Paesi dell’Est europeo e dell’Est asiatico, con l’ec -
cezione di Tunisia e Giordania. Solo alcuni esportano manufatti in maniera significa -
tiva: Turchia (75% dell’export di beni), Tunisia (80%), Israele (91%) e in certa misu -
ra anche l’Egitto (39%); altri esportano essenzialmente petrolio, (Siria, 65% e Alge -
ria 98%), o prodotti agroalimentari, Giordania (25%) e Marocco (32%). Significati -
vo per alcuni è l’export di servizi turistici (Marocco, Siria e Tunisia). Le importazio -
ni, invece, sono per tutti costituite in maggioranza da manufatti. Il commercio risente
comunque molto delle chiusure europee, collegate alla Politica Agricola Comunitaria,
rispetto alle possibili esportazioni agricole dei SudMed.
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8 A Valencia era prevista la firma con il Libano, ma ciò non è accaduto, come sarà spiegato più
avanti.
9 Algeria e Libano sono solo “osservatori”, mentre Siria e Autorità Palestinese sono al di fuori. Israe -
le ha un accordo di libero scambio con gli USA in vigore dal 1995, la Giordania dall’ottobre 2000 e
l’Egitto lo sta attualmente negoziando mentre è diventato membro del COMESA (Common Market for
Eastern and Southern Africa), in vigore dal 1994.
10 I dati sono tratti dal Rapporto FEMISE presentato a Toledo in occasione della II Riunione ministe -
riale sul commercio (19 marzo 2002): Handoussa H., Reiffers J.-L. (a cura di), The FEMISE report on
the evolution of the structure of trade and investments between the European Union and its Mediter -
ranean partners, Femise, Marsiglia, marzo 2002



I “SudMed” dipendono infatti in maniera rilevante dai commerci con l’UE. I
maggiori partners commerciali sono i Paesi del Sud dell’Unione, Francia, Italia e
Spagna. In particolare l’Italia ha quote di mercato altissime in Libia e Tunisia, men -
tre la Francia è assai forte nella stessa Tunisia, in Algeria ed in Marocco, e la Spa -
gna in Marocco. Il commercio Sud-Sud è invece assai limitato, e non mostra segnali
di crescita, al contrario della tendenza registrata negli ultimi anni in altre aree (Ame -
rica Latina, Est asiatico e Paesi del Patto Andino) dove accordi commerciali hanno
stimolato un aumento dei commerci intraregionali.

Gli sviluppi più recenti

I Ministri del Commercio dell’UE, riuniti a Toledo il 19 marzo 2002, hanno pre -
so atto che la rimozione delle tariffe non è stata completata, e che non vi sono stati ri -
sultati molto positivi nello sviluppo dei flussi commerciali. Per avvicinarsi all’obietti -
vo dell’area di libero scambio nel 2010, hanno deciso di insediare un gruppo di la -
voro sulle questioni commerciali; questo gruppo ha il compito di stendere un  Piano
di Azione su temi quali le procedure doganali e di standardizzazione  per arrivare al -
l’adozione di un modello comune (o di un insieme di modelli) e alla definizione di uno
scadenzario. Il commercio di servizi poi, sinora trascurato, è entrato nell’agenda eu -
romediterranea ed un gruppo di lavoro costituito ad hoc sta predisponendo la via ad
una sua completa inclusione negli Accordi; nel 2002 sono previste riunioni specifiche
su trasporti e telecomunicazioni, e nel 2003 sul turismo. 

A Malaga il 9-10 aprile 2002 si è tenuta la quarta Conferenza Euromediteranea
dei Ministri per l’Industria11; in essa si è preso atto del ruolo primario che devono
avere i soggetti privati nel PEM. Sono state quindi sostenute iniziative simili a quelle
che hanno portato alla creazione di una Unione di Confederazioni Mediterranee del -
le Imprese (UMCE).

Ultimo atto, la Conferenza di Valencia del 22-23 aprile 2002, che è stata pe -
santemente condizionata dal clima di instabilità politica in Medio Oriente. La crisi
israelo-palestinese non ha certo favorito il PEM. Ad esempio, il PEM era l’unica se -
de in cui Siria, Libano ed Israele sedevano allo stesso tavolo: a Valencia. Siria e Li -
bano hanno disertato la Conferenza, e  complessi equilibri hanno impedito ai rappre -
sentanti dei Paesi arabi di sedersi contemporaneamente a quelli israeliani. Il Docu -
mento di Valencia è quindi principalmente un invito alla pace. I temi specifici in agen -
da hanno rivestito un ruolo secondario. Tuttavia, il “Piano di Azione di Valencia”,
adottato per l’occasione ma in preparazione da tempo, nei tre capitoli riporta alcuni
punti principali per azioni future. In particolare per quello economico, il Piano d’A -
zione adotta la decisione già presa a Toledo circa un nuovo Strumento Finanziario per
il Mediterraneo presso la BEI12. Dopo un primo anno di attività di questo nuovo stru -
mento, i partners prenderanno in considerazione la possibilità di una istituzione, a
maggioranza BEI, dedicata ai partners mediterranei. Al generico sostegno al Proces -
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11 Le prime tre si sono tenute nel 1996, 1998 2000 rispettivamente a Bruxelles, Klagenfurt e Limas -
sol.
12 Novità, introdotta per la prima volta al Consiglio Europeo di Laeken (dicembre 2001), è l’ipotesi di
una Banca Euromediterranea. Dopo un rapporto della Commissione del febbraio 2002, e la discus -
sione nel Consiglio Europeo di Barcellona, è stato stabilito che per il momento verrà istituito uno stru -
mento finanziario rafforzato presso la BEI che finanzi investimenti privati ed infrastrutture nell’area
Mediterranea.



so di Agadir, la Conferenza aggiunge una sollecitazione a coinvolgere altri attori, an -
che estranei al PEM tra i quali la Libia (alla quale prospetta un’eloquente collabo -
razione “più stretta”), nei processi di integrazione subregionale. La Conferenza ri -
prende e promuove il gruppo di lavoro sulle misure commerciali progettando un “Pia -
no sul commercio e l’agevolazione degli investimenti” che copra le procedure doga -
nali, di standardizzazione, e le regole di origine. Il gruppo di lavoro sulla liberalizza -
zione dei servizi è esortato a continuare ed approfondire il suo operato, da includere
poi in un acquis euromediterraneo. La Conferenza ha aperto la via ad un’iniziativa si -
mile finalizzata alla liberalizzazione del commercio agricolo, terreno che comunque
resta il più arduo. Circa le infrastrutture e le interconnessioni ci sono generici inviti
alla Commissione ad intraprendere nuovi progetti e studi di impatto e fattibilità. Infi -
ne, la Conferenza, sulla base della Comunicazione “Reinvigorating” del 2000, acco -
glie l’iniziativa “Euromed Internal Market Programme” rinviando nuovamente alla
Commissione per una puntuale individuazione delle priorità e delle scadenze.

Meritano infine alcuni cenni le disposizioni riguardanti la sfera istituzionale. La
Conferenza, infatti, riconoscendo la validità dei Fori esistenti, raccomanda il raffor -
zamento della dimensione parlamentare attraverso la creazione di un’Assemblea Par -
lamentare Euromediterranea e dà mandato di creare i necessari canali di collega -
mento con i Parlamenti nazionali e con il Parlamento Europeo per agevolarne il re -
lativo stabilimento13.

Il follow-up di Valencia sarà seguito e monitorato dal Comitato Euromed e sarà
oggetto di una prima valutazione nella VI Conferenza Euromediterranea che avrà luo -
go in Italia durante il semestre di Presidenza italiano nella seconda metà del 2003.

Perché la strategia mediterranea ha avuto così poco successo?

Nonostante i ripetuti sforzi della Commissione di rivitalizzare il PEM, il quadro
delle relazioni euromediterranee e delle loro prospettive appare in conclusione poco
soddisfacente.

Sicuramente, una parte della spiegazione sta nelle tensioni di carattere politico
che segnano l’area, ed in particolare dal conflitto in Medio Oriente, che non crea cer -
to le condizioni più opportune per proseguire lungo la strada della cooperazione mul -
tilaterale. Tra l’altro, i repentini aggravamenti del quadro politico, come quelli regi -
strati proprio alla vigilia della Conferenza di Valencia, producono strascichi di lungo
periodo sulla funzionamento stesso del dialogo e della cooperazione mediterranea.
Tuttavia questa, seppure importante, non appare come la sola spiegazione.

È possibile ipotizzare che il PEM non abbia sinora avuto una priorità delle
maggiori nell’agenda dell’Unione. L’Unione sta concentrando grandissimi sforzi sul
processo di ampliamento ad Est: sforzi politici, volti a portare a conclusione un pro -
getto così ambizioso e contemporaneamente ad adattare le istituzioni europeo al nuo -
vo quadro di una Unione a 25 (e poi a 27); sforzi economici, nella cooperazione con
vicini orientali che necessitano di forti ammodernamenti infrastrutturali e di una pro -
secuzione del processo di riconversione economica. I partner nordici dell’Unione ap -
paiono poi decisamente poco interessati al PEM, che invece è centrale per paesi co -

100 Capitolo 3

13 Inoltre, viene riconosciuta l’esigenza di una ristrutturazione del Comitato Euromediterraneo che
permetta un maggiore coinvolgimento dei partners nell’elaborazione, nel monitoraggio e nella valu -
tazione di tutto ciò (programmi, azioni e progetti) che afferisce al PEM. 



me Spagna, Francia, Italia e Grecia. Insomma, l’ipotesi che l’Unione, in particolare
il Consiglio, non abbia avuto il PEM come una delle sue priorità strategiche non può
essere certo rifiutata. Il PEM confligge in particolare con la politica agricola comu -
nitaria: le scelte politiche dell’Unione paiono ancora privilegiare il sostegno al red -
dito dei suoi agricoltori (spesso ricchi) che forme di apertura che possano favorire le
esportazioni agricole dei Sud-Med: una scelta che nei prossimi anni potrebbe rivela -
re tutta la propria miopia.

Fra le cause del relativo fallimento del PEM, vi sono anche, simmetricamente,
condizioni relative ai Sud-Med. A differenza di quanto accade nei paesi dell’Europa
orientale, sia in preadesione sia balcanici, infatti, nei Sud-Med non sono in corso pro -
cessi di trasformazione strutturale dell’economia. Il desiderio di maggiore integra -
zione commerciale quindi in molti dei Sud-Med si scontra tanto con linee di politica
economica più autarchiche (come il mantenimento della protezione a molte attività in -
terne) quanto con strutture produttive, delle imprese, poco pronte ad un processo di
integrazione internazionale14. Non sono mancati segnali positivi, come l’ingresso nel -
l’OMC di alcuni di essi; ma il persistere su livelli molto alti di una vasta gamma di
barriere non tariffarie sembra mostrare come sia difficile attendersi un forte aumen -
to dell’interscambio in assenza di più complessivi processi di riforma interni.

Sembra mancare a questi paesi, e dunque al PEM; la percezione dei grandi po -
tenziali vantaggi che possono venire da un accrescersi dei commerci mediterranei,
mentre sembra forte la percezione dei notevoli costi di aggiustamento necessari: que -
sto spiega, fra l’altro, il livello bassissimo degli scambi Sud-Sud, che potrebbero cre -
scere solo grazie ad una progressiva maggiore diversificazione e specializzazione del -
le economie Sud-Med. A sua volta, la mancata integrazione Sud-Sud, e quindi l’esi -
stenza di mercati relativamente piccoli e separati, sia normativamente, sia economi -
camente, sia – in parte – geograficamente15, crea un forte ostacolo agli investimenti
internazionali, che non possono quindi assecondare e favorire processi di trasforma -
zione strutturale. Il problema forse non sta tanto nell’approccio basato su accordi
commerciali bilaterali, quanto nella debolezza del quadro d’insieme e delle prospet -
tive: l’area di libero scambio mediterranea prevista per il 2010 non sembra fungere
da catalizzatore e moltiplicatore di sforzi convergenti, come invece accade ad Est per
l’adesione all’UE. E la cosa non è positiva, tanto per gli stessi Sud-Med, quanto per
Spagna, Francia, Italia e Grecia.
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14 Un’analisi in tal senso è in una recente analisi della Banca Europea degli Investimenti; cfr. Riess,
Vanhoudt e Uppenberg, “Further integration with the EU: just one ingredient in the reform process”,
EIB Papers, 2/2001.
15 Non si dimentichi che la geografia dei Sud-Med è assai diversa da quella dei paesi dell’Europa
Orientale, assai più vicini fra loro.





4. I CONTI CON L’ESTERO DELL’ITALIA *

Sintesi

Il 2001, come già evidenziato in altre parti di questo Rapporto, è stato caratte-
rizzato da una netta decelerazione della domanda mondiale, dovuta alla concomitan-
za di diversi fattori: l’effetto ritardato dello shock petrolifero, la crisi nel comparto
informatico e delle telecomunicazioni, la temporanea perdita di fiducia sulle prospet-
tive economiche mondiali in seguito ai tragici eventi dell’11 settembre. Il prodotto in-
terno lordo dell’Italia, pur avendo rallentato il proprio ritmo di sviluppo rispetto al-
l’anno precedente, è cresciuto oltre la media dell’area dell’euro. Meno brillante ri-
spetto ai nostri partner europei è risultato invece l’andamento delle esportazioni di be-
ni e servizi. La componente estera del conto risorse e impieghi ha fornito un contri-
buto positivo (benché minimo) alla crescita del PIL, dovuto essenzialmente alla sta-
zionarietà, in seguito alla debolezza delle componenti della domanda che maggior-
mente attivano acquisti dall’estero, delle quantità di merci e servizi importate.

Come nell’area dell’euro, dove il saldo del conto corrente della bilancia dei pa-
gamenti è tornato in pareggio dopo aver fatto registrare per due anni consecutivi un di-
savanzo, anche in Italia il saldo corrente ha mostrato un miglioramento, riportandosi
in equilibrio (-0,2 miliardi di euro). Questo risultato è dipeso quasi interamente da
quello relativo alla bilancia commerciale, a sua volta determinato in buona parte dal-
l’andamento favorevole delle ragioni di scambio, dopo il brusco deterioramento regi-
strato nel 2000 a causa del rincaro del petrolio e del deprezzamento dell’euro nei con-
fronti del dollaro statunitense.

L’attività esportativa ha rallentato nell’intera area dell’euro. Le esportazioni del-
l’Italia in valore, che nel 2000 erano cresciute a un tasso inferiore alla media dell’a-
rea, hanno mostrato l’anno scorso un incremento modesto (+3,6% in euro) ma analo-
go a quello dell’insieme dei paesi appartenenti all’UEM; a fronte di deludenti risulta-
ti nei mercati dell’Unione Europea, nelle altre aree le vendite dell’Italia hanno mani-
festato maggiore vivacità, soprattutto nella prima metà dell’anno. In tali mercati, la
composizione geografica e settoriale delle esportazioni italiane ha contribuito a soste-
nerne la dinamica: come specificato nel capitolo successivo, esse sono infatti tradi-
zionalmente poco orientate verso i mercati dell’Estremo Oriente asiatico che, a ecce-
zione della Cina, hanno maggiormente subito gli effetti della crisi del settore del-
l’Information Technology, e relativamente più presenti in Europa centro orientale e nei
paesi esportatori di petrolio che, invece, nel 2001 hanno mostrato tassi di crescita del-
la propria domanda d’importazioni assai superiori alla media.

Tale andamento ha quasi del tutto interrotto il declino della quota di mercato a
prezzi costanti dell’Italia, che si protraeva dal 1996, e ha permesso di conseguire un
incremento di quella calcolata a prezzi correnti, grazie a un aumento dei valori medi
unitari delle esportazioni più elevato della media.

L’andamento dei prezzi delle esportazioni italiane non è stato influenzato dal
clima di debolezza della domanda mondiale e dalla perdita di competitività registrata
in seguito all’apprezzamento effettivo dell’euro. Esso ha quindi riflesso politiche di
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prezzo volte all’aumento dei margini di profitto. Per i manufatti italiani la perdita di
competitività è stata maggiore di quella degli altri paesi dell’area dell’euro, in parti-
colar modo se misurata con i valori medi unitari all’esportazione. Questi ultimi, tutta-
via, secondo i pochi dati finora disponibili sull’anno in corso, sono registrati in dimi-
nuzione e questa inversione di tendenza potrebbe indicare un mutamento di strategia
da parte degli esportatori italiani.

Il rallentamento della domanda estera, che ha frenato l’attività produttiva desti-
nata all’esportazione, unito alla debolezza di quella interna, ha provocato una decele-
razione delle importazioni di merci in valore e una caduta a prezzi costanti. Il grado
di penetrazione delle importazioni rispetto alla domanda interna si è ridotto, inter-
rompendo la tendenza all’aumento registrata continuativamente negli ultimi anni. Po-
trebbe avere pesato in particolare l’indebolimento della spesa per beni di consumo du-
revoli (in particolare l’elettronica di consumo, come apparecchi per telecomunicazio-
ni e personal computer), il cui sviluppo, formidabile nella seconda metà degli anni no-
vanta, ha invece subito una battuta d’arresto l’anno precedente.

La dinamica degli investimenti diretti esteri, come visto nel capitolo 1 di questo
Rapporto, è stata piuttosto debole in ambito mondiale per effetto del clima d’incer-
tezza predominante in aree, come gli Stati Uniti, che avevano svolto una funzione trai-
nante negli anni precedenti. Per quanto riguarda quelli in ingresso e in uscita dall’Ita-
lia, si è registrato un deflusso netto di oltre 7 miliardi di euro, per un forte aumento
dei flussi in uscita, pari a circa 24 miliardi di euro, contrapposto a un andamento pres-
soché stazionario di quelli in entrata (16,6 miliardi di euro).

Le stime sull’anno in corso diffuse dai principali centri di previsione indicano
l’avvio di una ripresa della domanda mondiale, che sarebbe già robusta negli Stati
Uniti e che non mancherà di trasmettere il proprio impulso all’economia italiana.

4.1 L’ATTIVITÀ  ECONOMICA E LA BILANCIA DEI PAGAMENTI

Il contributo degli scambi con l’estero alla crescita economica

In un anno caratterizzato da un sensibile indebolimento della domanda mondia-
le, il prodotto interno lordo dell’Italia è cresciuto in termini reali dell’1,8% (tavola
4.1): un tasso di variazione che, benché superiore a quello registrato dall’intera area
dell’euro (1,5%) e dalla UE (1,6%), rappresenta una netta decelerazione rispetto al-
l’anno precedente (2,9%).

Il brusco interrompersi del ciclo espansivo dell’economia degli Stati Uniti ha in-
ciso sull’andamento dell’economia mondiale. Ne hanno risentito tutti i paesi dell’area
dell’euro, che hanno generalmente mostrato un rallentamento dei propri ritmi di cre-
scita, in qualche caso, come la Germania, fin quasi alla stagnazione (0,6%, contro il
3% del 2000). Altre economie dell’UEM, pure in decelerazione, hanno fatto invece re-
gistrare tassi di crescita del PIL più elevati come, ad esempio, Francia e Spagna, cre-
sciute rispettivamente del 2% e del 2,8%. 

La scarsa vivacità della crescita economica nel 2001, in Italia così come nell’a-
rea dell’euro, ha riflesso sia un rallentamento delle componenti interne della doman-
da sia la perdita di slancio dell’attività esportativa. Il contributo alla crescita del PIL
dell’Italia fornito  dalle esportazioni nette, appena 0,2 punti percentuali, è risultato po-
sitivo per il secondo anno, confermando l’inversione di tendenza del 2000 (grafico 4.1
e 4.2). Nel 2001, tuttavia, questo risultato è da attribuire alla debolezza delle importa-
zioni di beni e servizi, che hanno fatto registrare una variazione trascurabile (0,2%) ri-
spetto al 2000, inferiore alla pure assai modesta dinamica delle esportazioni di merci
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IL QUADRO MACROECONOMICO
CONTABILITÀ NAZIONALE 

(variazioni percentuali sul periodo corrispondente a prezzi 1995)

1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001

Prodotto interno lordo 2,9 1,1 2,0 1,8 1,6 2,9 1,8
Importazioni di beni e servizi (FOB) 9,7 -0,3 10,1 8,9 5,3 9,4 0,2
Domanda nazionale totale (scorte incluse) 2,0 0,9 2,7 3,1 3,0 2,1 1,6

Spesa delle famiglie residenti 2,2 1,2 3,2 3,2 2,4 2,7 1,1
Spesa delle A.A.P.P. e delle I.S.S.L.(1) -2,1 1,1 0,3 0,3 1,4 1,7 2,3

Investimenti fissi lordi 6,0 3,6 2,1 4,0 5,7 6,5 2,4
di cui:Macchinari, attrezzature e prod. vari 9,1 3,9 6,5 5,0 5,6 6,3 0,8

Costruzioni 0,9 3,6 -2,0 -0,2 2,8 5,6 3,7
Mezzi di trasporto 26,1 2,6 0,8 17,9 16,8 10,0 4,4
Beni immateriali 9,8 11,0 1,6 11,0 10,0 9,1 5,3

Esportazioni di beni e servizi (FOB) 12,7 0,6 6,4 3,4 0,3 11,7 0,8

PRODUZIONE, OCCUPAZIONE, PREZZI 
(variazioni percentuali sul periodo corrispondente, se non altrimenti specificato)

1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001

Produzione industriale (2) 4,3 -1,3 2,6 1,6 0,9 2,1 0,3
Grado di utilizzazione della capacità produttiva nell’industria (3) 93,7 92,0 93,8 94,2 93,1 94,8 93,1
Occupazione totale (unità standard di lavoro) 0,0 0,3 0,4 1,0 0,8 1,7 1,6
Prezzi al consumo (4) 5,2 4,0 2,0 2,0 1,7 2,5 2,7
Prezzi alla produzione (indice generale) 7,9 1,9 1,3 0,1 -0,2 6,0 1,9

(1) spesa delle amministrazioni pubbliche e delle istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie.
(2) valore aggiunto a prezzi 1995 dell’industria in senso stretto al netto delle costruzioni.
(3) livello percentuale, fonte Banca d’Italia.
(4) indice generale per l’intera collettività nazionale.

Fonte:elaborazioni ICE su dati ISTAT

Tavola 4.1

CONTRIBUTI ALLA CRESCITA DEL PIL DELL’ITALIA



e servizi (0,8%). È stata quindi la componente interna della domanda ad apportare il
contributo alla crescita maggiore (1,6 punti percentuali), come del resto si è verifica-
to nell’insieme dell’area dell’euro.

In Italia, alla decelerazione della domanda interna ha contribuito in primo luo-
go l’evoluzione assai modesta della spesa delle famiglie, cresciuta a un tasso (1,1%)
tra i più bassi dell’ultimo decennio. Sul rallentamento ha in primo luogo pesato la fles-
sione dei consumi di beni durevoli (-1,5%), dopo il robusto ciclo di crescita degli an-
ni precedenti, in particolare nei comparti dei mezzi di trasporto e della telefonia. Alla
debole dinamica dei consumi privati hanno concorso un insieme di cause: al ridursi
del valore della ricchezza detenuta in forma azionaria si è aggiunta l’erosione del po-
tere d’acquisto determinata dall’accelerazione dell’inflazione (2,7%), che ha pesato
sull’andamento del reddito disponibile reale, pure favorito dallo sviluppo delle retri-
buzioni lorde dovuto all’aumento dell’occupazione, nonché dall’avvio di alcuni sgra-
vi fiscali. Non sembra invece che gli attentati terroristici dell’11 settembre abbiano
giocato alcun ruolo sul profilo dei consumi nell’ultimo trimestre dell’anno: infatti,
l’indicatore del clima di fiducia dei consumatori era già in flessione nei mesi estivi e
ha iniziato a recuperare a partire dal mese di ottobre.

La dinamica degli investimenti nel 2001, sebbene in netta decelerazione rispet-
to all’anno precedente, con un incremento passato dal 6,5% al 2,4%, ha contribuito per
0,5 punti percentuali alla crescita del prodotto interno lordo. Più intensa è stata l’atti-
vità di accumulazione in mezzi di trasporto e costruzioni, mentre è rimasta pressoché
invariata quella in macchinari e attrezzature. Se nella prima metà dell’anno l’attesa di
una prossima introduzione di nuove forme di incentivazione può avere indotto a po-
sticiparne la realizzazione da parte degli investitori, il deteriorarsi delle aspettative e il
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sopravvenuto clima d’incertezza hanno influito sulla loro dinamica nel resto dell’an-
no, come anche sull’andamento delle scorte, il cui contributo alla crescita del prodot-
to nel 2001 è risultato nullo.

Recenti stime e indicat o ri congi u n t u rali segnalano l’avvio dell’attesa fase di ri-
p resa pro d u t t iva , non ancora evidente nei dati di consuntivo disponibili: la stima pre l i-
m i n a re del PIL re l at iva al primo tri m e s t re dell’anno diffusa dall’ISTAT, i n fat t i , è di ap-
pena lo 0,2% rispetto al tri m e s t re pre c e d e n t e. La produzione industriale nel primo tri-
m e s t re è stata solo lievemente superi o re a quella del pre c e d e n t e. Stime per ap rile e mag-
gio ne indicano una ri p resa. Le valutazioni prev i s ive più recenti re l at ive alla crescita del
PIL dell’Italia nell’anno in corso va riano tra l’1,4% (secondo la Commissione Euro p e a
e il FMI) e l’1,5% (ISAE e OCSE)1. Nel 2003, sia in Italia che nell’intera area della
U E M , si potrà contare su una dinamica più ro busta (del 2,7% secondo la Commissione
E u ro p e a , del 2,8% secondo l’OCSE), grazie anche al contri buto che si prevede positivo
della domanda estera , t ra i n ata da una consistente ri p resa del commercio mondiale.  

I saldi della bilancia dei pagamenti e la posizione sull’estero dell’Italia

Come nell’area dell’euro, anche in Italia nel 2001 si è registrato un migliora-
mento del saldo di conto corrente della bilancia dei pagamenti, riportatosi in equili-
brio (grafico 4.3 e tavola 4.2). 

Il miglioramento dei conti è da attribuire in primo luogo all’avanzo mercantile,
che ha quasi interamente recuperato il peggioramento registrato nel 2000 (tavola 4.3).
Il suo valore è stato pari all’1% del prodotto interno lordo nella UEM e all’1,5% in
Italia (era sceso allo 0,9% nel 2000).

Questo risultato è riconducibile in larga misura al favorevole andamento delle
ragioni di scambio, in netto miglioramento (2,1%) dopo la flessione del 7,6% del-
l’anno precedente, causata dal brusco aumento delle quotazioni petrolifere. Nel 2001
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1 Tra i più noti centri di previsione privati, anche il CER stima un tasso di crescita dell’1,4% per l’an-
no in corso e 2,6% per il 2003, mentre sono inferiori quelli formulati da Prometeia (rispettivamente
1,3% per l’anno in corso e 2,4% per il 2003) e da Ref.Irs (1% e 2,4%). 

SALDO DI CONTO CORRENTE E POSIZIONE NETTA SULL’ESTERO
DELL’ITALIA

(in percentuale del prodotto interno lordo)



l’andamento dei valori medi delle merci importate ha mostrato invece una variazione
assai più contenuta rispetto a quella delle esportazioni.

Anche la dinamica delle quantità scambiate (grafico 4.4 e tavola 4.4) ha contri-
buito, sebbene in misura inferiore, al miglioramento del saldo mercantile, grazie so-
prattutto a una flessione più accentuata delle importazioni (in calo dell’1,4%) frenate,
in Italia come del resto nell’intera area dell’euro, dalla debolezza della domanda in-
terna e, in particolare, delle componenti di questa ritenute a più elevata intensità di im-
portazioni, come i consumi di beni durevoli, gli investimenti e le scorte.

All’opposto di quanto registrato nel complesso dell’UEM, in Italia si è verifica-
to un peggioramento del conto dei servizi: si sono approfonditi i passivi sia dei tra-
sporti che degli altri servizi, in controtendenza è risultato l’avanzo della voce “viaggi
all’estero”, in aumento, come conseguenza di un calo dei flussi turistici in uscita più
accentuato di quello dei flussi in entrata.
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BILANCIA DEI PAGAMENTI DELL’ITALIA
(milioni di euro)

Voci 1998 1999 2000 2001

Conto corrente 20.444 7.692 -6.305 -178

Conto capitale 2.249 2.789 3.195 938

Conto finanziario 1.282 -8.867 4.287 -2.889
Investimenti diretti -10.580 178 1.149 -7.377

all’estero -14.418 -6.309 -13.368 -23.995
in Italia 3.838 6.487 14.517 16.618

Investimenti di portafoglio 7.075 -23.635 -26.255 -7.640
all’estero -86.315 -121.493 -86.340 -40.070
in Italia 93.390 97.858 60.085 32.430

Derivati -762 1.766 2.501 -477
Altri investimenti -13.547 5.725 29.950 12.121
Variazione riserve ufficiali 19.096 7.099 -3.058 484

Errori e omissioni -23.975 -1.614 -1.177 2.129

Fonte:Banca d’Italia

Tavola 4.2

CONTO CORRENTE: SALDI
(milioni di euro)

Voci 1998 1999 2000 2001

Merci (FOB-FOB) 32.584 22.044 10.368 17.775

Servizi 4.386 1.125 1.167 338
trasporti -2.586 -3.898 -4.158 -4.150
viaggi all’estero 10.964 10.852 12.893 13.067
altri servizi -3.992 -5.829 -7.568 -8.579

Redditi -9.869 -10.392 -13.099 -11.575
da lavoro -65 -329 -473 -68
da capitale -9.804 -10.063 -12.626 -11.507

Trasferimenti unilaterali -6.658 -5.085 -4.742 -6.716
privati -926 -907 -698 -2.760

rimesse emigrati -117 -195 -199 -390
altri -809 -712 -499 -2.370

pubblici -5.728 -4.178 -4.045 -3.956
conti con la UE -5.940 -4.685 -4.905 -5.812
altri 212 507 860 1.856

Conto corrente 20.444 7.692 -6.305 -178

Fonte:Banca d’Italia

Tavola 4.3
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INTERSCAMBIO COMMERCIALE (FOB-CIF)

1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001

Esportazioni FOB 1936,27
milioni di euro(1) 113.329 137.488 159.092 196.860 200.842 211.297 220.105 221.040 260.413 269.701
var. percentuali 4,6 21,3 15,7 23,7 2,0 5,2 4,2 0,4 17,8 3,6

Importazioni CIF
milioni di euro(1) 119.875 120.330 140.673 173.354 165.930 184.678 195.625 207.015 258.507 260.179
var. percentuali 2,8 0,4 16,9 23,2 -4,3 11,3 5,9 5,8 24,9 0,6

Saldo
milioni di euro(1) -6.546 17.158 18.419 23.506 34.912 26.619 24.480 14.025 1.906 9.522
var. assoluta 1.726 23.704 1.261 5.087 11.406 -8.293 -2.139 -10.455 -12.119 7.616

Saldo normalizzato (2) -2,8 6,7 6,1 6,3 9,5 6,7 5,9 3,3 0,4 1,8

Esportazioni: valori medi 
unitari (3)

var. percentuali 0,6 10,4 1,3 6,7 0,8 0,5 1,0 -0,3 5,5 4,3

Importazioni: valori medi 
unitari (3)

var. percentuali -0,8 12,7 3,3 11,1 -1,3 1,4 -2,7 -1,0 14,1 2,1

Esportazioni:quantità (3)

var. percentuali 4,0 9,9 14,2 16,0 1,2 4,7 3,2 0,7 11,7 -0,7

Importazioni:quantità (3)

var. percentuali 3,6 -10,9 13,2 10,9 -3,0 9,7 8,8 7,0 9,4 -1,4

Ragione di scambio (4)

var. percentuali 1,4 -2,0 -1,9 -4,0 2,2 -0,9 3,8 0,7 -7,6 2,1

Tasso di copertura reale (5)

var. percentuali 0,3 23,4 0,9 4,6 4,4 -4,6 -5,2 -5,9 2,2 0,7

(1) Anche per gli anni precedenti il 1999 i valori in lire sono stati convertiti al tasso di cambio fisso 1 euro=1936,27 lire.
(2) Rapporto percentuale tra saldo e somma di esportazioni e importazioni.
(3) Le variaziazioni di valori medi unitari e quantità relative agli anni precedenti al 1995 sono state calcolate utilizzando  i numeri indici ricostrui-

ti dall’ISTAT per gli anni 1991-1995 (cfr. ISTAT, Numeri indici del commercio estero, Metodi e norme, n.4, 1999).
(4) Rapporto tra prezzi (valori medi unitari) di esportazioni e importazioni.
(5) Rapporto tra quantità esportate e importate.

Fonte:elaborazioni ICE su dati ISTAT

Tavola 4.4

PRINCIPALI DETERMINANTI DELL’INTERSCAMBIO IN QUANTITÀ
(variazioni percentuali)



È ripresa la tendenza alla flessione del disavanzo dei redditi, dopo l’interruzio-
ne dei due anni precedenti.

L’afflusso netto derivante dal conto capitale della bilancia dei pagamenti, pari a
quasi un miliardo di euro, non è stato sufficiente a compensare il deflusso derivante
dal conto finanziario (circa –2,9 miliardi di euro). I flussi netti di investimenti diretti
in uscita, nell’intero anno pari a quasi 24 miliardi di euro, hanno superato quelli in en-
trata di 7,4 miliardi. Per i flussi in uscita si è registrata una netta decelerazione nel se-
condo semestre: questo andamento è da connettersi con una meno intensa attività di
fusione e acquisizione di imprese (su questo argomento si veda il paragrafo 8.1 del Ca-
pitolo 8 in questo Rapporto).

Le stime relative al saldo di conto corrente per il 2002 dei principali centri di
previsione variano tra lo 0,3% del PIL secondo la Commissione Europea e lo 0,7% se-
condo il FMI2.
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L’INCIDENZA DEL PREZZO DEL PETROLIO SUL SALDO
COMMERCIALE DELL’ITALIA*

Il ri n c a ro del pre z zo del petrolio nei primi mesi del 2002 ha destato ri n n ova -
te pre o c c u p a z i o n i , per l’Italia accentuate dalla fo rte dipendenza dalle import a z i o n i
che carat t e rizza il paese nell’ap p rov v i gionamento di fonti energe t i ch e. Proviene in -
fatti dall’estero l’84% del totale delle fonti disponibili, un tasso assai più elevat o
della media dell’Unione Euro p e a , la cui dipendenza dall’estero è invece pari al
49%. Nel caso del petro l i o , la dipendenza dall’estero è ancora più alta, p a ri al
95,2%. I nostri principali fo rn i t o ri di petrolio sono i paesi dell’OPEC: l’Italia as -
sorbe il 24% circa del totale delle loro esportazioni ve rso l’Unione Europea e de -
tiene con quei paesi il deficit commerciale più elevato tra tutti i paesi membri della
UE. Dopo le crisi degli anni Settanta, avendo deciso di ri nu n c i a re all’opzione nu -
cl e a re, è stato compiuto uno sfo r zo di dive rs i ficazione delle fonti energe t i che acqui -
site dall’estero. A fronte di un incremento delle importazioni complessive di mat e ri e
e n e rge t i che pari , in quantità, al 37% tra il 1970 e il 20001, si è avuto un netto ri d i -
mensionamento dell’incidenza re l at iva del petrolio sul totale (dal 92% nel 1971 al
61% nel 2000) e un contemporaneo aumento del peso delle altre fo n t i , t ra cui spic -
ca il gas nat u rale ch e, da un’incidenza tra s c u rabile negli anni settanta, è passato a
c o s t i t u i re il 26% delle importazioni energe t i che nazionali nel 2000.

Nell’ultimo trentennio, le oscillazioni del prezzo dei combustibili hanno pe -
sato considerevolmente sulla bilancia commerciale dell’Italia e si sono riflesse
con regolarità sull’andamento della ragione di scambio (v. grafico 1).

Durante gli anni settanta (nel 1973-74 e successivamente nel 1979-80) le
due crisi petrolifere causarono aumenti senza precedenti della quotazione del pe -
trolio: nella prima il prezzo si quadruplicò (da 3 a 11,65 dollari il barile); nella

* Redatto da Elena Mazzeo
1 Fonti: Ministero delle Attività Produttive ed ENEA. 

2 Alcuni tra i più noti centri di previsione privati hanno stimato un saldo in percentuale del PIL com-
preso tra lo 0,2% (IRS) e lo 0,4% (CER). 
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PREZZO RELATIVO DEL PETROLIO E RAGIONE DI SCAMBIO DELL’ITALIA
(indici in base 1970=100)

seconda, successivamente alla rivoluzione iraniana e al conflitto tra Iran e Iraq,
si portò a 32 dollari, raggiungendo un picco di 43 dollari per barile. Le ripercus -
sioni per la bilancia commerciale dell’Italia furono pesanti, come si nota anche
dal profondo deterioramento della ragione di scambio che ebbe luogo soprattut -
to in seguito al primo episodio.

Gli anni ottanta furono invece caratterizzati da una flessione del prezzo del
greggio, sceso nella seconda metà del decennio, in corrispondenza con l’esaurir -
si del conflitto tra Iran e Iraq, a un livello oscillante tra 10 e 15 dollari al barile.

Nel decennio successivo il prezzo del petrolio si è assestato su valori piut -
tosto bassi, a eccezione dei temporanei rialzi in corrispondenza con l’invasione
del Kuwait e la guerra del Golfo nei primi anni Novanta: questa crisi, peraltro,
diversamente dalle precedenti, non ha avuto effetti sulla ragione di scambio del -
l’Italia, che al contrario è migliorata tra il 1990 e il 1992, grazie all’indeboli -
mento del dollaro. 

Tra il 1998 e il 2000, a causa dell’accelerazione dell’attività economica in
diverse aree geografiche e della concomitante decisione da parte dei paesi del -
l’OPEC di concordare un contenimento dell’offerta, il prezzo di un barile di pe -
trolio è più che raddoppiato (da 13 a 28 dollari). A ciò si è aggiunto l’effetto del
deprezzamento dell’euro rispetto al dollaro per cui nel biennio il costo medio di
un barile di petrolio importato dall’Italia è aumentato dell’85%. Anche in questo
caso la ragione di scambio dell’Italia ne ha fortemente risentito, con un peggio -
ramento del 7,6%.

Nel 2001 il progressivo indebolimento della congiuntura e, conseguente -
mente, della domanda di prodotti petroliferi (su cui ha pesato anche il calo dei
consumi energetici del settore turistico e dei trasporti, in particolare aerei2) ha
provocato una rapida discesa del prezzo del greggio. Sul finire dell’anno, tuttavia,
i paesi dell’OPEC hanno deciso un ulteriore taglio della produzione.

2 E N I , U fficio studi Economici Energe t i c i , “ M e rc ato petro l i fe ro : le tendenze nel 2001”, nota n.15/2001.



4.2 LE ESPORTAZIONI

Valori

Nel 2001 si è determinato un rallentamento della domanda mondiale per la coin-
cidenza di più fattori: l’effetto ritardato dello shock petrolifero sul reddito disponibile
dei consumatori, la caduta degli investimenti in beni capitali del comparto tecnologi-
co (ICT), con i riflessi sulle borse e sulla ricchezza finanziaria delle famiglie e infine
le ripercussioni sui flussi commerciali, benché difficilmente valutabili, degli attentati
terroristici dell’11 settembre. L’indebolimento della domanda, più sensibile in alcune
tra le principali aree di sbocco, ha influito negativamente sulla dinamica delle espor-
tazioni dell’intera area dell’euro.

Il valore delle esportazioni italiane di merci, pari nel 2001 a quasi 270 miliardi
di euro (22% del PIL), è aumentato del 3,6%, mostrando una netta decelerazione ri-
spetto all’incremento di circa il 18% dell’anno precedente. Se nella prima parte del-
l’anno l’andamento delle esportazioni è rimasto ancora piuttosto vivace, nella secon-
da metà si è registrato un brusco rallentamento. 

Come già riscontrato l’anno precedente, anche nel 2001 sono risultate assai de-
ludenti le vendite dell’Italia nei mercati dell’Unione Europea, rimaste stazionarie sul
valore registrato l’anno prima. Vi ha concorso il modesto andamento della domanda
nei nostri principali mercati di sbocco, in particolare in Germania, Francia, Regno
Unito e Spagna. Migliori risultati si sono conseguiti nei mercati esterni alla UE, dove
le nostre esportazioni sono invece cresciute del 7,7%. 

Nonostante la performance sia stata nel complesso modesta, la quota dell’Italia
sulle esportazioni mondiali a prezzi correnti nel 2001 ha mostrato una lieve ripresa:
usando il dollaro come unità di misura comune, le esportazioni sono aumentate del
2%, mentre quelle mondiali sono cadute del 4%. Il guadagno di quota è stato inferio-
re a quello conseguito dalla Germania, ma superiore a quello della Francia3 (cfr. il ca-
pitolo 1 di questo Rapporto, tavola 1.5).

Nell’anno in corso, i dati sul valore delle merci esportate, al momento disponi-
bili solo per i primi tre mesi, mostrano una flessione delle vendite complessive. An-
che quelle destinate ai mercati esterni alla UE, diversamente dallo scorso anno, sono
in diminuzione. Si dovrà quindi attendere i trimestri successivi perché i segnali di ri-
presa della domanda, già evidenti in molti paesi, possano manifestare i propri effetti
positivi sulla dinamica delle esportazioni. 

Prezzi

I valori medi unitari delle esportazioni dell’Italia, pure in decelerazione dall’an-
no precedente, hanno mostrato un tasso di crescita (4,3%) più elevato di quello del
complesso dell’area dell’euro (3,7%). Anche la variazione del deflatore di contabilità
nazionale delle esportazioni di beni e servizi, benché più contenuta (3,3%), è stata cir-
ca il doppio della media dell’area dell’euro (1,6%). 

Sono state in particolare le vendite dirette nei paesi dell’Unione Europea a mo-
strare i rincari più elevati (5%), mentre sono aumentati del 3,6% i valori medi unitari
nei mercati esterni alla UE. 
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3 Anche la quota relativa alle esportazioni di servizi è migliorata nel 2001, grazie a un incremento del
7% dei valori in dollari delle esportazioni italiane, a fronte di una flessione del commercio mondiale
dell’1,5%.



Analizzando la dinamica dei prezzi delle esportazioni per categorie di destina-
zione economica, si nota che solo i beni intermedi hanno mostrato una decelerazione
dei prezzi nei confronti dell’anno precedente: sia i beni di consumo sia, in misura in-
feriore, i beni di investimento hanno invece fatto registrare un’accelerazione.

Un tale andamento dei valori unitari delle esportazioni contrasta, da una parte,
con la  stagnazione della domanda mondiale e il clima di forte incertezza sulle pro-
spettive di crescita; dall’altra, con l’erosione di competitività che le merci italiane han-
no subìto per effetto dell’apprezzamento in termini effettivi dell’euro rispetto al 2000.
L’andamento dell’indicatore di competitività basato sui valori medi unitari all’espor-
tazione mostra una perdita di competitività di prezzo per i manufatti italiani del 3,2%
rispetto al 2000, nettamente più elevata di quella subita da Francia, Germania e Spa-
gna, per citare solo i principali concorrenti dell’area dell’euro (su questo punto si ve-
da il riquadro: “La competitività di prezzo nell’area dell’euro e in Italia”). Questi da-
ti segnalerebbero una preferenza da parte degli esportatori italiani per l’aumento dei
margini di profitto sui mercati esteri. Infatti la profittabilità relativa all’esportazione4,
rimasta pressoché stazionaria nella seconda metà degli anni novanta, è migliorata ri-
spetto all’anno precedente, in particolare nel comparto dei beni di consumo. 

Quantità

A fronte della battuta d’arresto del commercio mondiale di beni e servizi (-0,2%
rispetto all’anno precedente secondo le stime recenti del FMI), considerata la più gra-
ve da circa un ventennio, i volumi di beni e servizi esportati dall’area dell’euro hanno
fatto registrare una brusca decelerazione, crescendo del 2,7% rispetto al 12,3% del
2000. Le esportazioni italiane in volume, che già l’anno precedente erano aumentate
a un ritmo inferiore alla media dei paesi dell’area, nel 2001 hanno mostrato un rallen-
tamento ancora più netto (dall’11,7% allo 0,8%) e un tasso di crescita inferiore a quel-
lo del prodotto interno lordo (1,8%). Distinguendo tra beni e servizi secondo lo sche-
ma di contabilità nazionale, i primi, con un incremento di appena lo 0,2% hanno mo-
strato una dinamica  molto più debole rispetto ai secondi, cresciuti invece del 3%.
L’indicatore della propensione a esportare nel 2001 ha, quindi, fatto registrare una
flessione (grafico 4.5), come peraltro anche in Francia; esso è invece aumentato nella
media dell’area dell’euro e tra i partner europei, in Germania e Spagna (grafico 4.6).

La quantità di sole merci esportate dall’Italia ha mostrato una contenuta contra-
zione (dello 0,7%5) che ha comunque consentito di arrestare il calo della quota a prez-
zi costanti in atto dal 1996 (grafico 4.7). 

La performance delle esportazioni a prezzi costanti è risultata assai differenzia-
ta in termini di area geografica di destinazione (si veda in proposito il capitolo 5 di
questo Rapporto): nei mercati dell’Unione Europea, dove le vendite già nel 2000 ave-
vano mostrato una dinamica meno vivace rispetto alla media, hanno fatto registrare
una flessione (-4,6%), mentre nelle aree esterne all’Unione Europea hanno continua-
to a crescere (3,9%), nonostante il calo negli Stati Uniti e in America Latina; l’au-
mento si è concentrato nei primi due trimestri dell’anno, anche se a ritmi meno eleva-
ti che nel 2000. 

Le vendite dell’Italia in tali aree sono state favo rite dalla composizione per settori e
a ree ge ogra fi che delle nostre esportazioni. Nei settori che nel 2001 hanno maggi o rm e n t e
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4 Rapporto tra l’indice dei valori medi unitari (prezzi) all’esportazione e indice dei prezzi alla produ-
zione.
5 Secondo il dato non definitivo dell’ISTAT, suscettibile di rettifiche.



subito la flessione della domanda, in part i c o l a re il comparto dell’info rm atica e delle tele-
c o municazioni (ICT), l’Italia non mostra una spiccata specializzazione pro d u t t iva. Inoltre,
l’Italia è carat t e ri z z ata da una presenza re l at ivamente più modesta nei merc at i , quali quel-
li dell’Estremo Oriente asiat i c o , più colpiti (a eccezione della Cina) dalla crisi del settore
d e l l ’ I C T, e da una re l at ivamente maggi o re in are e, ad esempio i paesi in transizione (Eu-
ropa centro orientale) o il Medio Ori e n t e, in cui la domanda d’importazioni nel 2001 ha
p re s e n t ato tassi di sviluppo di gran lunga più elevati della media mondiale.

I pochi dati ancora disponibili sull’andamento in volume delle esportazioni nel-
l’anno in corso risentono ancora degli effetti di “trascinamento” della frenata dell’an-
no precedente e non consentono di verificare se esse trarranno beneficio da una, sia
pure graduale, ripresa del commercio mondiale nel 2002. Uno sviluppo più vigoroso
avrà luogo solo nel 2003: questa previsione è comune alla quasi totalità delle stime re-
centi6 dei principali centri di analisi. 
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PROPENSIONE ALL’ESPORTAZIONE
(rapporto percentuale tra esportazioni di beni e servizi e prodotto interno lordo, a prezzi costanti)

PROPENSIONE A ESPORTARE E GRADO DI PENETRAZIONE DELLE 
IMPORTAZIONI DELL’ITALIA

(a prezzi 1995)

6 Il FMI (World Economic Outlook, marzo 2002) ha stimato che le esportazioni di beni e servizi del-
l’Italia cresceranno del 2,4% nel 2002 e del 6,2% nel 2003, un incremento lievemente inferiore a quel-
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COMPETITIVITÀ E QUOTE DI MERCATO MONDIALE
DELLE ESPORTAZIONI ITALIANE

LA COMPETITIVITÀ DI PREZZO NELL’AREA DELL’EURO E
IN ITALIA*

I manufatti prodotti nell’area dell’euro negli anni novanta hanno consegui -
to nel loro complesso un consistente miglioramento della competitività di prezzo
(tra 1990 e 1999 si è registrato un deprezzamento effettivo reale dell’ECU/Euro
pari a circa il 15%1, grafico 1). Un primo forte deprezzamento ha fatto seguito al -
la crisi degli accordi di cambio del 1992. La successiva perdita di competitività
negli anni tra 1994 e 1996 è stata seguita da un nuovo recupero, grazie in primo
luogo alla svalutazione nei confronti del dollaro (grafico 2).

D a l l ’ i n t roduzione della moneta unica, all’inizio quindi della terza fase del -
l’Unione Economica e Monetaria nel 1999, l ’ a rea dell’euro ha re a l i z z ato un nu ovo
m i g l i o ramento di competitiv i t à , i n t e ramente riconducibile al dep rezzamento nomi -
nale dell’euro nei confronti delle altre div i s e. Nel 2001 si è però regi s t rata per i pae -
si dell’area una nu ova inve rsione di tendenza, e ffetto sia dell’ap p rezzamento del -
l ’ e u ro rispetto alle principali valute sia dello sfavo revole diffe renziale di infl a z i o n e.

* Redatto da Elena Mazzeo
1 Banca Centrale Europea, Bollettino Mensile, aprile 2000.

lo previsto per il commercio mondiale, mentre l’OCSE ha previsto un aumento delle esportazioni ita-
liane del 2,3% nel 2002 e del 7,2% nel 2003. Per citare solo alcuni tra i centri di previsione privati, per
le esportazioni di beni e servizi hanno previsto il CER (n.2/2002) un incremento dell’1,7% nell’anno
in corso e del 5,7% nel 2003, Prometeia (marzo 2002) l’1,4% per l’anno in corso e il 6,8% nel 2003,
e il Ref.Irs lo 0,5% nel 2002 (0,5%) e il 4,9% nel  2003.
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TASSI DI CAMBIO EFFETTIVO DELL’ECU/EURO
(valori medi annui, indici base 1999 I trim. = 100)

TASSI DI CAMBIO BILATERALI DELL’ECU/EURO NEI
CONFRONTI DEL DOLLARO STATUNITENSE E DELLO YEN

(valori medi annui)

* gennaio-aprile

*

Grafico 2

Fonte:elaborazioni ICE su dati EUROSTAT e BCE
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La competitività2 di prezzo dei prodotti italiani è aumentata nella prima
metà degli anni novanta, grazie ai due sensibili deprezzamenti del cambio: nel
1992-93 e nel 1995. Lungo tutto il decennio l’Italia è stata caratterizzata da una
dinamica dei costi e dei prezzi superiore a quella degli altri paesi europei; nono -
stante ciò la prima svalutazione fu abbastanza ampia da consentirle un recupero
di competitività e un aumento della quota sulle esportazioni mondiali in molti
mercati. Al contrario, dopo la svalutazione del 1995, in seguito all’apprezzamen -
to e successivamente al regime di cambi pressoché fissi, la competitività di prez -
zo dei prodotti italiani è peggiorata fino al 1999, anno d’introduzione della mo -
neta unica (tavola 4.4). Gli effetti negativi di queste variazioni si sono manifesta -
ti sulla quota di mercato dell’Italia, a volte non immediatamente ma con ritardi di
ampiezza variabile3.

Mettendo a confronto per i principali paesi dell’area dell’euro (Italia, Fra n -
c i a , G e rmania e Spagna) le dinamiche più recenti re l at ive agli indicat o ri di compe -
t i t ività di pre z zo elab o rati dalla Banca d’Italia4, pur restando inva ri ate le tendenze
di fo n d o , e m e rgono alcune diffe re n ze. Misura n d o , i n fat t i , la competitività con l’in -
d i c at o re basato sul confronto dei prezzi alla produzione dei manu fat t i , i quat t ro pae -

2 Il termine “competitività” qui utilizzato fa riferimento unicamente alla competitività di prezzo
dei manufatti, e non quindi all’insieme dei fattori di competitività non di prezzo, che vanno dai fat -
tori qualitativi, all’innovazione, alla flessibilità delle strutture produttive. Sulla competitività se -
condo la definizione più ampia, si veda, tra l’altro, “La competitività dell’Italia”, a cura di G.
Galli, L. Paganetto, ed. Il Sole 24 ore, 2002.

COMPETITIVITÀ DI PREZZO DEI MANUFATTI IN ALCUNI PAESI INDUSTRIALI
(variazioni percentuali sull’anno precedente di indici in base 1993=100)

1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001

basata sui prezzi alla produzione

Italia -2,3 -14,2 -2,0 -4,6 11,0 0,3 1,4 -2,8 -3,3 1,4
Francia 2,5 -0,2 -0,8 2,1 -0,5 -4,7 0,1 -2,3 -3,8 0,6
Germania 3,5 1,4 -0,8 3,9 -4,6 -5,1 1,5 -3,8 -7,1 3,0
Regno Unito -1,6 -6,7 1,2 -3,5 3,9 15,5 5,8 0,3 -0,2 -2,4
Spagna -2,4 -11,0 -4,2 2,6 1,7 -4,5 0,1 -1,1 -2,8 0,9
Stati Uniti -2,1 2,0 -1,8 -1,5 3,6 4,9 3,4 -1,6 5,8 4,9
Giappone 2,9 16,1 3,8 0,3 -15,7 -5,3 -4,1 13,4 5,5 -10,3

basata sui valori medi unitari all’esportazione

Italia -2,5 -8,0 -1,8 -1,8 12,2 -1,0 2,9 -1,9 -3,9 3,2
Francia 0,6 -3,5 -1,0 1,6 1,3 -3,1 0,4 -2,7 -8,3 0,1
Germania 3,7 0,9 -0,3 5,1 -3,0 -5,5 2,5 -3,3 -6,4 2,3
Regno Unito -2,1 -1,2 1,1 -3,6 1,1 8,5 1,1 -4,2 -4,4 -3,1
Spagna -1,2 -9,3 -4,2 2,6 0,5 -1,9 1,9 -2,6 -3,0 0,3
Stati Uniti -2,9 2,4 -3,0 -6,3 -2,0 2,7 3,5 -1,5 1,3 3,2
Giappone 4,8 12,5 5,3 -0,5 -7,7 -3,6 -1,9 8,1 6,4 -4,6

basata sul costo del lavoro per unità di prodotto

Italia -5,3 -15,0 -5,3 -8,5 15,2 3,1 3,4 -1,9 -3,4 0,0
Francia -1,8 1,7 -1,2 -0,8 -0,6 -7,4 -4,8 -2,5 -5,9 -0,3
Germania 8,7 3,2 -0,8 7,9 -1,9 -6,6 1,2 0,0 -7,0 -1,0
Regno Unito -5,6 -11,3 1,6 -1,2 3,2 20,2 7,5 0,2 2,6
Spagna 1,9 -8,3 -4,6 0,5 3,7 -1,6 2,0 -0,3 0,3 2,2
Stati Uniti -3,9 0,2 -2,1 -5,1 1,3 5,5 5,0 -3,3 3,5 7,8
Giappone 10,6 24,5 7,8 2,6 -15,4 -5,4 1,5 12,5 5,6 -6,9

n.b.: variazioni negative indicano un guadagno di competitività

Fonte:elaborazioni ICE su dati Banca d’Italia

Tavola 1
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si considerati nel 2001 ne hanno fatto regi s t ra re una fl e s s i o n e, più sensibile per la
G e rmania (3%) e l’Italia (1,4%). A n che analizzando l’indicat o re basato sui va l o ri
medi unitari all’esportazione emerge nell’ultimo anno disponibile una complessiva
p e rdita di competitività per i quat t ro paesi, che risulta però tra s c u rabile per la Fra n -
cia (0,1%) e la Spagna (0,3%) e ben più pro nu n c i ata per l’Italia (3,2%) e la Ger -
mania (2,3%). Dal confronto tra l’indicat o re costruito sui prezzi alla produzione e
quello sui va l o ri medi unitari si possono tra rre delle info rmazioni sulla conve n i e n -
za re l at iva dei merc ati esteri rispetto a quello interno (o “ p ro fi t t ab i l i t à ” dei merc a -
ti esteri ) : nel 2001 questa è aumentata solo per le imprese esport at rici italiane, p e r
e ffetto dell’aumento dei va l o ri medi unitari delle merci esport ate assai più sensibi -
le per l’Italia che per gli altri paesi. 

Lo scarto tra l’indicatore basato sui valori medi unitari all’esportazione e
quello sul costo del lavoro per unità di prodotto rappresenta, invece, una misura
dei mutamenti dei margini di profitto conseguiti dalle imprese esportatrici: dalla
lettura dei dati del 2001 emerge che, in particolare quelle di Germania e Italia e,
in grado minore anche quelle della Francia, dopo averli contenuti nel biennio pre -
cedente, hanno mostrato una preferenza per il loro ampliamento. Una strategia
opposta hanno invece perseguito gli esportatori della Spagna.

Tra i paesi non appartenenti all’area dell’euro, il Regno Unito ha ottenuto
ampi guadagni di competitività nel 2001 grazie a strategie di prezzo “aggressive”
orientate ormai da alcuni anni al contenimento dei margini di profitto sui merca -
ti esteri.

Gli Stati Uniti hanno mostrato un’ulteriore e pronunciata perdita di compe -
titività di prezzo, in parte attenuata dal tentativo da parte delle imprese esporta -
trici di contenere i propri margini di profitto sui mercati esteri. 

I prodotti giapponesi hanno invece ottenuto forti incrementi di competiti -
vità, favoriti dal deprezzamento dello yen.
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UN’ANALISI DELL’ANDAMENTO DELLA QUOTA DI
MERCATO ITALIANA NEGLI ULTIMI 5 ANNI *

I dati di commercio estero di circa 40 paesi europei ed extraeuropei, dispo -
nibili presso l’ICE con una disaggregazione settoriale molto spinta e a distanza
di pochi mesi dal periodo di riferimento, consentono non solo di seguire l’evolu -
zione delle quote di mercato ad ogni livello di interesse, ma anche di attribuire la
dinamica di quella aggregata a diversi “effetti”, secondo una metodologia cono -
sciuta come Constant-Market-Share-Analysis (CMSA)1.

In questa nota si presentano i risultati dell’applicazione della CMSA al -
l’andamento della quota italiana, confrontandolo con quello della quota france -
se, sul valore delle importazioni totali di 21 tra i più importanti paesi2 nel perio -
do 1996-2001; la significatività dell’analisi dipende dal grado di dettaglio dei da -
ti elementari utilizzati che in questo caso, pur non raggiungendo per motivi tecni -
ci il massimo teorico, è più che sufficiente (vengono considerati gli oltre 1000 pro -
dotti corrispondenti alle 4 cifre del Sistema Armonizzato).

Nel quinquennio, che ha visto la progre s s iva stabilizzazione della lira culmi -
n ata nel passaggio all’euro , la quota italiana nel merc ato in esame è scesa dal
4,84% al 3,75%, m a l grado il lievissimo re c u p e ro del 2001 e l’aumento che nel 1998,
a ri flesso delle perdite dei paesi asiatici causate dalla loro crisi economico-fi n a n -
z i a ri a , hanno condiviso tutti i concorrenti dell’Unione Euro p e a .

Dalla tavola 1 emerge innanzitutto che la flessione complessiva della quota
italiana è stata determ i n ata in misura analoga da negat ivi e ffetti competitività e
s t ru t t u ra, m e n t re l’e ffetto adat t a m e n t o3 ap p a re tra s c u rab i l e : gli esport at o ri italiani
hanno manife s t ato un’insufficiente concorrenzialità (in senso lato) nei singoli mer -
c ati e pro d o t t i , in un contesto di importazioni re l at ivamente più dinamiche da part e
dei paesi (gli aderenti al NA F TA e la Cina) ed in settori (prodotti ICT, p rodotti ch i -
m i c i , mezzi di tra s p o rt o4) nei quali non hanno va n t aggi comparati. 

* Redatto da Paolo Ferrucci con la collaborazione di Alessia Proietti
1 Si veda L. Iap a d re “ Fat t o ri stru t t u rali e competitività nel commercio intern a z i o n a l e : una ri e l ab o -
razione del metodo di analisi constant market share s” in A A . V V. , I processi di intern a z i o n a l i z z a z i o -
ne dell’economia italiana, Atti del Convegno CNR, P rogetto Fi n a l i z z ato “ S e rvizi e stru t t u re per l’in -
t e rnazionalizzazione delle imprese italiane e sviluppo delle esport a z i o n i ” , R o m a , 24 marzo 1994.
2 13 paesi dell’Unione Europea (tutti tranne Belgio e Lussemburgo di cui non sono disponibili i
dati fino al 1998) ed i seguenti altri: Brasile, Canada, Cina, Corea del Sud, Giappone, Messico,
Stati Uniti e Svizzera; occorre tener conto del fatto che tra questi non compare alcun paese del -
l’Europa orientale né del Medio Oriente e Nord Africa, dove la quota italiana da una parte è re -
lativamente più elevata, dall’altra  ha mostrato nel 2001 una crescita maggiore che in altre aree.
3 L’e ffetto competitività è la media ponderata delle va riazioni delle quote elementari : si può ri t e n e re
che esso ri fletta i mutamenti nei prezzi re l at ivi e negli altri fat t o ri che determinano il successo concor -
renziale; l’e ffetto stru t t u ra dipende dal grado di confo rmità tra la specializzazione ge ogra fica e setto -
riale del paese di cui si analizza la quota e i cambiamenti nella composizione della domanda del mer -
c ato in esame, m e n t re la flessibilità rispetto a tali cambiamenti è misurata dall’e ffetto adat t a m e n t o.
4 Nel periodo considerato, la quota dell’insieme di queste tre categorie di prodotti sul valore del
commercio mondiale di manufatti è passata dal 40,8% al 44,5%, a scapito di quasi tutti gli altri
settori ed in particolare di quelli a più spiccata specializzazione italiana (il peso dei prodotti del -
la moda e della meccanica è complessivamente sceso dal 18,1% al 16,7%).
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Quest’ultima circostanza è all’origine, in particolare, della netta diminu -
zione della quota italiana occorsa nel biennio 1999-2000, che risulta spiegata per
oltre due terzi da uno sfavorevole effetto struttura, sia nella componente merceo -
logica che in quella geografica.

Al contrario, il leggero miglioramento della posizione italiana nel 2001 si è
verificato, a fronte di un contributo ancora negativo dell’effetto competitività,
grazie quasi soltanto al minor peso dei prodotti elettronici e per le telecomunica -
zioni negli scambi internazionali.

L’ i m p o rtanza della composizione settoriale delle vendite estere di un paese nel
c o n d i z i o n a rne l’evoluzione della quota aggregata è messa in risalto dal caso fra n c e -
s e. La tavola 2 mostra che la quota della Fra n c i a , s ebbene con un pro filo parallelo a
quella italiana, è scesa nel quinquennio in misura infe ri o re : per il paese tra n s a l p i n o ,
che detiene porzioni di merc ato mondiale meno diffe re n z i ate per pro d o t t o , l ’e ffe t t o
s t ru t t u ra merc e o l ogica ha fo rnito nel periodo un contri buto positivo , c o n t rastando le
p e rdite di competitività e quelle dovute alla re l at ivamente scarsa vivacità delle im -
p o rtazioni dei paesi che rap p resentano i suoi merc ati pri o ri t a ri. 

Scontando il ritorno a ritmi d’incremento sostenuti degli scambi internazio -
nali di settori in cui l’Italia non ha vantaggi comparati, e vista la difficoltà delle
imprese italiane ad “adattarsi” alle modifiche della composizione della domanda
mondiale, rimane centrale l’obiettivo di un miglioramento non episodico della lo -

TAVOLA 2 - ANALISI CMS DELLE ESPORTAZIONI FRANCESI

1996 1997 1998 1999 2000 2001 1996-2001

Quota di mercato della Francia 5,33 5,19 5,54 5,12 4,48 4,57
variazione assoluta -0,15 0,35 -0,42 -0,64 0,09 -0,76

Effetto competitività -0,05 0,01 -0,21 -0,18 -0,04 -0,48

Effetto adattamento 0,02 -0,01 -0,01 0,02 -0,03 -0,02

Effetto struttura di cui: -0,11 0,35 -0,19 -0,47 0,16 -0,26
merceologica -0,01 0,25 -0,04 -0,28 0,14 0,06
geografica -0,10 0,17 -0,18 -0,22 0,02 -0,30
residuale 0,00 -0,06 0,03 0,03 -0,01 -0,01

Fonte:elaborazioni su dati Global Trade Information (GTI)

TAVOLA 1 - ANALISI CMS DELLE ESPORTAZIONI ITALIANE

1996 1997 1998 1999 2000 2001 1996-2001

Quota di mercato dell’Italia 4,43 4,08 4,26 3,89 3,43 3,45
variazione assoluta -0,36 0,18 -0,37 -0,46 0,02 -0,98

Effetto competitività -0,22 0,02 -0,15 -0,09 -0,07 -0,51

Effetto adattamento 0,00 0,00 0,00 0,00 -0,02 -0,02

Effetto struttura di cui: -0,13 0,17 -0,22 -0,37 0,10 -0,45
merceologica -0,04 0,12 -0,10 -0,26 0,10 -0,18
geografica -0,07 0,10 -0,13 -0,15 0,02 -0,23
residuale -0,02 -0,05 0,02 0,04 -0,02 -0,03

Fonte:elaborazioni su dati Global Trade Information (GTI)
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ro concorrenzialità nei singoli mercati e prodotti: si tratta di arrestare, investendo
sulla qualificazione dei prodotti e sui servizi post-vendita, la tendenza riscontrata
nel periodo 1996-20015, durante il quale l’effetto competitività è stato quasi co -
stantemente sfavorevole, a prescindere dall’andamento dei prezzi relativi (cambio
effettivo reale6); a questo proposito, potrebbe essere interessante verificare le con -
seguenze, in particolari mercati, delle strategie di prezzo degli esportatori italiani
nel 2001 che, pur sottoposti al vincolo dell’euro, sono apparsi in media nettamen -
te più orientati, rispetto ai concorrenti, alla realizzazione di elevati margini uni -
tari7.

5 Una vera e propria inversione di tale tendenza è improbabile: la quota italiana difficilmente po -
trà tornare sui livelli di alcuni anni addietro, poiché  è destinata comunque ad aumentare quella
dei paesi meno industrializzati.
6 Calcolato in base ai prezzi alla produzione dei manufatti, negli ultimi 5 anni il cambio effettivo
reale dell’Italia ha avuto il seguente andamento: +0,4%, +1,3%, -2,8%, -3,2%, 1,2%.
7 Si veda il box sulla competitività di prezzo in questo stesso capitolo.

4.3 LE IMPORTAZIONI

Valori

Nel 2001 il valore degli acquisti dall’estero di merci è aumentato appena dello
0,6%, mostrando un andamento assai disomogeneo tra prima e seconda metà dell’an-
no: nei primi due trimestri le importazioni hanno continuato a crescere anche se a un
ritmo assai più blando rispetto all’anno precedente, mentre nel secondo semestre e in
misura particolarmente accentuata negli ultimi mesi, sono diminuite. Una flessione
più marcata hanno subìto le importazioni provenienti dai paesi esterni all’Unione Eu-
ropea, che l’anno precedente avevano fatto registrare un tasso di crescita assai eleva-
to, a causa anche della caduta delle quotazioni internazionali del petrolio, iniziata già
dai mesi estivi, ma con effetti ritardati di alcuni mesi. Tuttavia, anche al netto degli
acquisti di materie prime energetiche, la dinamica in corso d’anno dei valori di mer-
ci importate rimane molto moderata.

Dai dati finora disponibili emerge una prosecuzione nell’anno in corso della
tendenza in atto negli ultimi mesi del 2000: una flessione del valore degli acquisti
complessivi dall’estero nei primi due mesi dell’anno (-5,5%) e una, ancora più eleva-
ta, relativa al primo trimestre, per i flussi provenienti dalle aree esterne alla UE (-8%). 

Prezzi

Nel 2001 i valori medi unitari delle merci importate hanno mostrato una brusca
decelerazione rispetto all’anno precedente (da 14% a 2,1%). Hanno rallentato con
maggiore intensità i prezzi delle merci provenienti dalle aree esterne alla UE, addirit-
tura in calo nell’ultimo trimestre dell’anno (oltre il 12% in meno rispetto allo stesso
periodo dell’anno precedente). Il profilo infra-annuale appena descritto, effetto in par-
te dell’andamento più moderato delle quotazioni internazionali del petrolio dopo
l’impennata registrata nel 2000, non ha caratterizzato tuttavia solo i prodotti petroli-
feri, benché per questi ultimi l’entità della flessione nell’ultimo quarto dell’anno sia
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stata ben più marcata (quasi il 30%): nello stesso periodo si sono registrate flessioni,
d’importo più contenuto, anche in altri settori produttivi (dai metalli agli apparecchi
elettrici di precisione, ai prodotti agricoli).

Tuttavia, in media, la competitività delle importazioni7 è risultata pressoché in-
variata rispetto all’anno precedente (-0,4%): nel 2000 il peggioramento era stato assai
più marcato, a causa dell’indebolimento dell’euro nei confronti del dollaro. Nel 2001
un sensibile deterioramento della competitività si è registrato solo per i beni di consu-
mo e per quelli destinati all’investimento (rispettivamente -2,4% e -1,2%), riflettendo
un incremento dei prezzi dei beni importati più elevato di quello dei prezzi alla pro-
duzione interni. 

Quantità

Le importazioni di beni e serv i z i , secondo la contabilità nazionale, sono ri m a s t e
p re s s o ché stazionarie rispetto all’anno precedente (0,2% in termini reali) grazie all’au-
mento regi s t rato dalla componente dei serv i z i , c resciuti dell’1,6%, che ha parzialmente
c o m p e n s ato la riduzione dei beni (-0,2%). Il rallentamento è ri s u l t ato assai più sensibi-
le di quello regi s t rato in media nell’area dell’euro , d ove sono complessivamente cre-
sciute dello 0,8%. Il grado di penetrazione delle importazioni rispetto alla domanda in-
t e rna ha subìto un ridimensionamento che ha arre s t ato la tendenza regi s t rata ininterro t-
tamente dal 1997 (gra fico 4.4). Quest’ultima resta sostenuta da fat t o ri di lungo peri o d o ,
come la più intensa partecipazione agli scambi internazionali  delle economie in via di
sviluppo e il fo rm i d abile sviluppo negli ultimi anni della spesa destinata ai beni a eleva-
ta intensità tecnologi c a , un settore in cui l’Italia non mostra una spiccata specializzazio-
ne pro d u t t iva e che ha quindi determ i n ato un fo rte aumento delle importazioni (si pensi
ad esempio all’incremento della spesa per p e rsonal computer, s o f t wa re, ap p a re c chi e
s e rvizi per le telecomunicazioni e, s o p rat t u t t o , la telefonia tra 1996 e il 2000). Sono ve-
nuti meno, o ve rranno meno in futuro , gli impulsi che le importazioni dell’Italia hanno
ri c evuto in questi anni da alcuni prov vedimenti a carat t e re tempora n e o , come gli incen-
t ivi all’acquisto di autoveicoli e altri mezzi di tra s p o rto e quelli agli investimenti. 

Se si considerano le sole importazioni di merci, nel 2001 si è verificata una fles-
sione  dell’1,4% che ha iniziato a delinearsi già nei primi mesi dell’anno per gli ac-
quisti dall’Unione Europea mentre per quelli provenienti dalle aree extra UE si è con-
centrata nella seconda metà. 

Questo andamento è stato causato in primo luogo dall’indebolimento delle com-
ponenti della domanda interna che maggi o rmente at t ivano acquisti dall’estero , e cioè la
spesa per beni durevoli (caduta dell’1,5% nel 2001), gli investimenti in beni stru m e n t a-
li e l’accumulazione delle scort e, ma anche del rallentamento delle esportazioni. La ca-
duta dei volumi import ati ha infatti intere s s ato escl u s ivamente i beni d’investimento e i
beni intermedi (ri s p e t t ivamente -5,4% e -1,7%), m e n t re gli acquisti di beni di consumo,
s ebbene in ra l l e n t a m e n t o , hanno  continu ato a cre s c e re (in media dell’1,8%).

Secondo le previsioni al momento disponibili, le importazioni di beni e servizi
nell’anno in corso registreranno una moderata accelerazione, favorita dalla ripresa del-
la domanda interna e delle esportazioni: l’incremento previsto oscilla tra l’1,8%
(OCSE) e il 2,1% (FMI), mentre nel 2003 potrebbe osservarsene un tasso di crescita
più sostenuto, grazie all’impulso di uno sviluppo più robusto della domanda.

7 Rapporto tra indici dei prezzi alla produzione e dei valori medi unitari (in euro) all’importazione dei
prodotti manufatti.
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GRADO DI PENETRAZIONE DELLE IMPORTAZIONI
( ra p p o rto percentuale tra importazioni di beni e servizi e domanda totale interna, a prezzi costanti)



LA PREVISIONE A BREVE DELLE ESPORTAZIONI ITALIANE 
DI BENI

di Sergio de Nardis e Carmine Pappalardo *

1. Introduzione1

In questo contributo si propone una metodologia per la previsione di brevissi -
mo periodo delle esportazioni italiane di beni in quantità. È, in generale, disponibile,
nel nostro paese, un ampio ventaglio di previsioni, su base annuale o trimestrale, ot -
tenute con l’ausilio di modelli econometrici o di blocchi di equazioni che modellano
il settore estero del sistema economico italiano. Questo tipo di stime risponde alla do -
manda su “come andranno le esportazioni nell’anno corrente e in quelli successivi”,
date certe ipotesi, formulate dal previsore, sull’evoluzione del commercio mondiale,
della competitività, del grado di utilizzo della capacità produttiva interna e di ogni al -
tro fenomeno ritenuto rilevante nell’influire sulla dinamica delle vendite all’estero.
Tali previsioni sono funzionali a disegnare scenari macroeconomici e a effettuare si -
mulazioni; esse risultano, ovviamente, condizionate all’effettiva realizzazione delle
assunzioni relative all’insieme delle variabili esogene.

La metodologia che viene di seguito presentata si differenzia da questo approc -
cio di tipo strutturale, non puntando a prevedere i comportamenti nel breve, medio o
lungo termine, ma, piuttosto, a identificare la dinamica di brevissimo periodo. La do -
manda a cui si cerca di rispondere è, dunque, relativa a “come stanno andando nel
periodo corrente e come andranno fra uno-due mesi le esportazioni italiane”, dato un
insieme di indicatori che hanno caratteristiche statistiche correlate con le vendite al -
l’estero del nostro paese. In una certa misura, quindi, l’output della previsione di bre -
vissimo periodo colma lo iato tra informazione ufficiale – che arriva con notevole ri -
tardo rispetto alle esigenze dell’analista – e previsione strutturale ed è di appoggio a
quest’ultima nel precisare e fornire una valutazione più fine dei “primi passi” dell’e -
sercizio di stima che risultano, peraltro, i più delicati e decisivi per definire le dina -
miche in media d’anno.

Ma accanto a questo ruolo “ v i c a ri o ” rispetto ai modelli stru t t u ra l i , la prev i s i o n e
di brevissimo termine delle esportazioni ha un va l o re in sé sia per il monitoraggio “ i n
tempo re a l e ” della competitività del paese, sia per l’analisi dell’andamento delle fl u t -
tuazioni del ciclo economico nazionale. Con ri fe rimento a quest’ultimo aspetto, il moti -
vo per cui una componente della domanda aggregat a , che pesa circa il 24% sul PIL a
p rezzi costanti, ha un’influenza ri l evante nel diseg n a re l’andamento dell’intera econo -
mia deriva dal fo rte legame che sussiste tra ex p o rt di beni e produzione industri a l e. La
fi g u ra 1 ri p o rta l’evoluzione della componente ciclica delle esportazioni e della pro d u -
zione industriale nell’arco dell’ultimo decennio. Come si ve d e, i cicli delle due va ri ab i -
li appaiono strettamente corre l ati e tali che l’evoluzione delle esportazioni è indire t t a -
mente indicat iva dello stato del ciclo industri a l e. Po i ché quest’ultimo contri buisce in mi -
s u ra determinante a plasmare l’andamento dell’intera economia e a seg n a rne i punti di
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s vo l t a , d i s p o rre di info rmazioni “ a n t i c i p at e ” , rispetto a quelle uffi c i a l i , c i rca la dina -
mica delle vendite all’estero di beni arri c chisce notevolmente il set di info rmazioni di -
sponibili per la diagnosi sulla situazione della congi u n t u ra del paese. 

La necessità di esercitarsi nella produzione di stime aggiuntive, rispetto a quel -
le ufficiali, per venire incontro alle molteplici esigenze, sopra ricordate, dell’analisi
di breve periodo deriva dalla non sempre eccelsa qualità dell’informazione statistica
sul commercio estero. I dati ISTAT, di fonte doganale e Intrastat, sono relativamente
“ritardati” per quanto riguarda gli indici in quantità e, soprattutto, soggetti a sensi -
bili revisioni. Queste ultime sono connesse sia alle metodologie di rilevazione, condi -
vise con gli altri paesi europei, degli scambi intra UE, sia a specifici problemi di in -
sufficiente dotazione di risorse degli uffici preposti alla raccolta ed elaborazione dei
dati elementari. Per quanto riguarda, invece, il ritardo dell’informazione sul dato in
quantità, esso ammonta a circa tre mesi rispetto al periodo di riferimento: ad esem -
pio, con il comunicato stampa ISTAT sul commercio estero di giugno 2002 è stato dif -
fuso l’indice delle esportazioni (e importazioni) in quantità relativo al mese di mar -
zo; un lag di informazione non drammatico in sé, ma che può costituire un periodo re -
lativamente lungo per l’analista che si pone nell’ottica della previsione a brevissimo
termine.

A nostra conoscenza, in Italia, non sono disponibili anticipazioni quantitative
della dinamica dell’indicatore ISTAT di commercio estero sulle esportazioni in quan -
tità, basate su modelli econometrici, ovvero su inchieste dirette. Una eccezione è co -
stituita dall’Indagine Rapida condotta mensilmente dal Centro Studi Confindustria,
che fornisce una stima quantitativa, oltre che della produzione industriale, della di -
namica tendenziale del fatturato reale all’esportazione delle imprese manifatturiere
italiane. Tale stima costituisce, però, un “nowcast” piuttosto che una vera e propria
previsione: nel mese di riferimento viene, infatti, diffusa un’anticipazione preliminare
sulla variazione del fatturato all’esportazione relativa allo stesso mese (oltre che ai
due precedenti); non sono, quindi, disponibili stime sulla dinamica del fatturato este -
ro per periodi successivi a quello corrente. Inoltre, tale stima fa riferimento a un ag -
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COMPONENTI CICLICHE: ESPORTAZIONI DI BENI E PRODUZIONE INDUSTRIALE



gregato che è una proxy della variabile di interesse, costituita dall’indice mensile
ISTAT delle esportazioni in quantità. Queste anticipazioni non possono, quindi, esse -
re considerate come previsioni alternative di uno stesso aggregato; esse rappresenta -
no, piuttosto, una rilevante informazione di brevissimo periodo e, come tale, possono
risultare particolarmente utili nella costruzione di una very short-term forecast.

Il modello di previsione che si presenta nelle pagine seguenti mira, dunque, ad
andare oltre il nowcast e a fornire una “vera” previsione delle esportazioni di beni
dell’Italia che permetta di anticipare in misura sostanziale la conoscenza della dina -
mica tendenziale delle vendite all’estero in un arco temporale di alcuni mesi. La se -
rie che si intende prevedere è rappresentata dall’indice mensile grezzo delle esporta -
zioni di merci in quantità, proveniente dalle statistiche del commercio con l’estero del -
l’ISTAT (cfr. paragrafo 2 per l’esame preliminare dei dati e il paragrafo 3 per la me -
todologia di stima e le diagnostiche di previsione). Tali statistiche rappresentano, pur
con i notevoli limiti ricordati, l’informazione più tempestiva e completa oggi disponi -
bile sia sui livelli, sia sulle dinamiche degli scambi commerciali dell’Italia con il re -
sto del mondo. Inoltre, esse costituiscono la serie fondamentale di riferimento per la
costruzione delle esportazioni (e importazioni) di beni della Contabilità Nazionale tri -
mestrale2. Tenendo conto di questo legame, utilizziamo le informazioni ottenute nella
stima di brevissimo periodo sull’andamento delle esportazioni di commercio estero
per arrivare alla previsione dell’evoluzione di breve termine (due trimestri) di una
componente importante del PIL, quali sono, appunto, le esportazioni di beni a prezzi
costanti della Contabilità Nazionale trimestrale, nella versione fob-fob e corrette per
la stagionalità (cfr. paragrafo 4).

2.   Analisi preliminare dei dati 

L’obiettivo è di pervenire a previsioni da uno a quattro passi in avanti rispetto
all’ultimo dato ufficiale dell’indice mensile grezzo delle quantità di beni esportate. La
metodologia3 utilizzata per il modello di previsione è rappresentata dalla tecnologia
VAR (Vector Autoregression). Nonostante tale approccio consenta di ottenere delle
“vere” previsioni, si è interessati a selezionare serie storiche che presentino una di -
namica significativamente anticipatrice rispetto alla variabile che si è interessati a
prevedere.

Un primo problema da superare è la ricostruzione di una serie storica suffi -
cientemente lunga dell’indicatore di interesse, vale a dire dell’indice ISTAT delle
esportazioni in quantità. A partire dal gennaio 1996, infatti, l’ISTAT ha adottato una
nuova metodologia di costruzione degli indici di commercio estero. Essa, da un lato,
consente una più ampia rappresentatività geografica; dall’altro, tiene conto del cam -
biamento della composizione merceologica degli scambi commerciali, esprimendo
tutti gli indici in base mobile, pari al valore medio assunto nell’anno precedente. Ta -
li indicatori, che sostituiscono le vecchie serie a base fissa (1980=100) sono, però, di -
sponibili soltanto a partire dal 1996. Si è dunque proceduto a una ricostruzione al -
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l’indietro dell’indice grezzo dei volumi complessivi esportati. Per il raccordo con la
vecchia serie sono stati utilizzati i parametri stimati sulla base di una regressione tra
i due indicatori (il vecchio e il nuovo) sul periodo comune di sovrapposizione che va
dal gennaio 1996 al dicembre 1998.

Una volta ottenuta una serie mensile, sufficientemente lunga e omogenea, delle
esportazioni ISTAT in quantità, il passo successivo ha riguardato la selezione degli in -
dicatori che, unitamente all’indice delle esportazioni, concorrono alla definizione del -
la previsione VAR. Due variabili sono state, in particolare, scelte in quanto partico -
larmente adatte alla costruzione di un modello di previsione di breve periodo: la va -
riazione tendenziale del fatturato reale grezzo all’esportazione (indicato con la sigla
FXC), proveniente dall’indagine campionaria condotta su base mensile del Centro
Studi Confindustria (CSC) e la domanda mondiale tratta dalle statistiche di fonte FMI
– International Financial Statistics (indicato con la sigla XW)4.

La variazione annua del fatturato reale all’esportazione è diffusa mensilmente
nell’ambito dei risultati dell’indagine congiunturale rapida condotta dal CSC presso
un panel di aziende manifatturiere. Tale indicatore rileva la variazione annua, a prez -
zi constanti, del fatturato estero. Si tratta, pertanto, di una serie strettamente correla -
ta alla dinamica delle esportazioni di beni e, in quanto tale, presenta alcune caratte -
ristiche di particolare rilievo per la costruzione di un modello di previsione. L’indi -
catore CSC è contrassegnato da una elevata rapidità di aggiornamento: nel mese di
diffusione dei dati, l’indagine del Centro Studi Confindustria fornisce, rispettivamen -
te, una previsione della variazione dell’indice del fatturato estero relativa al periodo
t, un preconsuntivo, che aggiorna la previsione diffusa nel mese precedente (t-1) e il
dato definitivo corrispondente al periodo t-2. La revisione dell’indicatore è partico -
larmente contenuta e limitata alle sole ultime due osservazioni della serie; una ca -
ratteristica che si rivela particolarmente utile ai fini del contenimento dell’errore di
previsione del modello, molto spesso sensibilmente inferiore all’intensità delle revi -
sioni che caratterizzano la serie che si intende prevedere5. Nel gergo dei previsori,
l’indagine CSC produce un nowcast della variazione del fatturato reale all’esporta -
zione; essa è inoltre disponibile per un periodo di tempo abbastanza lungo, a partire
dal 1988, e può dunque essere utilizzata all’interno di modelli econometrici basati su
serie temporali.

La variabile della domanda mondiale è invece ricavata deflazionando, con gli
indici di valore medio unitario, la serie delle esportazioni in valore pubblicate nel -
l’International Financial Statistics del Fondo Monetario Internazionale. I dati del
FMI sono disponibili in termini “grezzi”, su base mensile, per  un intervallo tempo -
rale particolarmente esteso. Il principale problema posto dall’uso di questo indicato -
re è costituito dalla scarsa rapidità di aggiornamento. Ad esempio, nel mese di giu -
gno 2002 l’ultimo dato disponibile risale al novembre 2001. Tale problema è stato ri -
solto facendo ricorso alle stime e previsioni sulle esportazioni mondiali elaborate dal -
l’Istituto olandese Centraal Planbureau (CPB). Tale Istituto effettua una stima dei nu -
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mestrale di Contabilità Nazionale, l’entità delle revisioni è sostanzialmente differente, sia rispetto al -
la loro prevedibilità sia rispetto all’intensità delle stesse e costituisce una delle principali difficoltà
nell’esercizio di previsione della serie della Contabilità Nazionale trimestrale.



meri indici mensili delle esportazioni mondiali a prezzi costanti, che può essere util -
mente impiegata per aggiornare la serie del FMI: nel mese di maggio 2001, ad esem -
pio, erano disponibili dati del CPB definitivi fino al febbraio 2002 e previsioni fino al
mese di dicembre dello stesso anno.

Per un efficace utilizzo a fini previsivi delle due variabili individuate è necessa -
ria una accurata analisi “propedeutica” delle loro proprietà stocastiche e caratteri -
stiche cicliche. Le serie storiche in livello considerate in questo lavoro sono caratte -
rizzate da significativi effetti stagionali. Questi ultimi sono apparsi più intensi nella
serie delle esportazioni di merci dell’Italia, che è risultata anche connotata da una
componente ciclica particolarmente pronunciata6. Essa è, inoltre, contrassegnata da
dati anomali. A questo riguardo, un’evidenza empirica ormai consolidata ha identifi -
cato la presenza di outlier prevalentemente in corrispondenza dei mesi di gennaio e
agosto. Con riferimento alla serie storica ricostruita e relativa al periodo gennaio
1987 – dicembre 2001, sono stati rilevati dati anomali in corrispondenza dei mesi di
gennaio 1988 e 1995 e nel mese di agosto 19937. È, tuttavia, rilevante considerare co -
me la presenza di dati anomali caratterizzi soprattutto la sequenza di dati provvisori
della serie in esame che, nell’esercizio, sono relativi all’anno 2001. A sostegno di ta -
le conclusione vale l’evidenza empirica ottenuta sulla base delle ultime due release
dell’indice in quantità relative all’anno 2000: la serie definitiva comporta una signi -
ficativa correzione di quella provvisoria in corrispondenza del periodo gennaio-mar -
zo e del mese di agosto8.

La serie della domanda mondiale mostra una prevalenza della componente
c i clica su quella stagionale; essa è carat t e ri z z ata da una stagionalità evo l u t iva ,
meno intensa di quella che contra s s egna la serie delle esportazioni di merci del -
l’Italia. 

Tali dinamiche sono, ovviamente, assenti nella serie delle variazioni tendenzia -
li del fatturato reale all’esportazione dell’Italia. Nella tabella 1 si riportano i risulta -
ti del test sulla presenza di radici unitarie nelle serie in esame, sia alla frequenza ze -
ro che a quelle stagionali.

Tale evidenza tende a escludere la presenza di un insieme completo di radici
unitarie sia per la serie delle esportazioni doganali di beni (XQW) che per quella del -
la domanda mondiale (XW). La variazione del fatturato all’esportazione (FXC) è in -
vece, coerentemente con la definizione dell’indicatore, priva di fattori stagionali non
stazionari9.
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6 Tale evidenza è stata confermata dall’analisi delle serie condotta attraverso la procedura TRAMO,
che ha identificato un polinomio ARIMA stagionale caratterizzato da una componente autoregressiva
del terzo ordine nella parte regolare.
7 Ulteriori osservazioni anomale sono state rilevate nei mesi di maggio e giugno del 1987, circostan -
za che ha consigliato di spostare in avanti l’inizio del periodo campionario utilizzato per l’identifica -
zione e la stima del modello.
8 A questo riguardo, si veda il paragrafo3, figura 4.
9 Sulla base dei ri s u l t ati del test, non risulta del tutto corretto ap p l i c a re un fi l t ro stagionale ai live l l i
delle seri e : ciò port e rebbe all’eliminazione di un nu m e ro di radici unitarie più elevato rispetto a
quelle effe t t ivamente ri l evate nell’analisi empiri c a , con la conseguenza di una possibile accentua -
zione delle dinamiche irrego l a ri (ove rd i ffe re n c i n g). Queste, i n o l t re, sono anche at t ri buibili all’esi -
stenza di effetti del tipo “t rading day s” : essi risultano signifi c at ivi nella serie delle esportazioni di
m e rci dell’Italia. La serie della domanda mondiale ap p a re, in part i c o l a re, c o n t ra s s eg n ata da effe t -
ti spuri , più difficilmente contro l l ab i l i , che sembre rebb e ro comunque connessi alla distri buzione del -
le gi o rn ate lavo rat ive nel tempo; di tali dinamiche occorre tenere conto nell’uso delle pro c e d u re di
d e s t agi o n a l i z z a z i o n e.
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TEST DI RADICI UNITARIE

Frequenze XQW XW FXC

Esportazioni Domanda Fatturato reale 
doganali di beni mondiale all’esportazione

0 -3,5 ** -6,4 ** -5,7 **
π/6 24,5 ** 19,1 ** 36,9 **

π/3 10,9 ** 4,6 24,4 **

π/2 4,3 ** 4,5 ** 14,3 **

2π/3 7,3 * 7,2 * 9,3 **

5π/6 7,4 * 1,9 8,1 *

π -0,6 -1,9 ** -4,8 **

Test di Beaulieu e Miron (1993).Il test è condotto attraverso un’equazione ausiliaria, la cui parte deterministica include una costante, 11 dummy
stagionali e un trend lineare. I ritardi delle variabili endogene, determinati sulla base del criterio BIC, sono pari a 0 per la serie XQW (esporta-
zioni doganali di beni) e FXC (fatturato reale all’esportazione), 1 per XW (domanda mondiale). I valori relativi alle frequenze 0 e π sono quelli
della distribuzione t di Student, quelli della distribuzione F per le altre. “**”indica significatività all’1%, “*”al 5%.

Tabella 1

Figura 2

COMPONENTI CICLICHE A CONFRONTO



Ai fini della costruzione di un modello di previsione di brevissimo periodo, una
importante proprietà degli indicatori di riferimento è rappresentata dalla presenza di
un significativo comportamento anticipatore della dinamica ciclica della variabile
oggetto di previsione. Queste caratteristiche si rivelano particolarmente utili ai fini di
una più precisa definizione dei punti di svolta della serie10.

Nella figura 2 si riportano le componenti cicliche estratte dalle variabili delle
esportazioni doganali (XQW) e della domanda mondiale (XW) utilizzando la proce -
dura di Baxter e King (1999) lungo il periodo 1988-2001, con l’usuale finestra com -
presa tra 2 e 8 anni11. Essa consiste in un filtro simmetrico, applicato ai livelli al net -
to delle componenti stagionali.

Le esportazioni di beni di fonte doganale (XQW) appaiono contrassegnate da
una notevole variabilità della componente ciclica, connotata da sequenze molto in -
tense (in particolare nei periodi 1994-1996 e 1998-2000), accanto a oscillazioni di
breve intensità. La serie della domanda mondiale presenta una componente ciclica
contrassegnata da un lieve ma significativo comportamento anticipatore rispetto a
quella delle esportazioni di beni in volume (pari a circa due mesi). Essa è caratteriz -
zata da una minore erraticità e da fasi cicliche più definite. Un carattere leading, in -
fine, caratterizza anche il ciclo estratto dalla serie del fatturato estero, che presenta
un anticipo medio analogo a quello della domanda mondiale (tabella 2). Tale risulta -
to potrebbe essere stato indotto dalla eliminazione della componente irregolare: la
variabile originaria diffusa dal CSC è risultata, infatti, sostanzialmente coincidente
con la dinamica ciclica delle esportazioni di beni.

CARATTERISTICHE DELLE COMPONENTI CICLICHE DI XW E FXC

Variabile σ ρ(0) ρ(max) lead(+)/lag(-1)

XW 0.023 0.75 0.79 +2

FXC 0.039 0.64 0.67 +2

σ indica la deviazione standard della corrispondente componente ciclica, ρ(0) la correlazione contemporanea tra la componente ciclica delle serie e quella del-
le esportazioni di beni, ρ(max) il valore massimo di tale correlazione, “lead”(lag) il periodo di anticipo (ritardo),espresso in mesi,in cui ρ(max) è osservata.

Tabella 2

3. Il modello di previsione delle esportazioni di commercio estero

Il modello di previsione consiste in una applicazione della metodologia VAR
(VectorAutoregression) alla serie dei volumi mensili di beni esportati dell’Italia e al -
le variabili anticipatrici di tale indicatore, individuate in precedenza: il fatturato rea -
le estero di fonte CSC e l’indicatore della domanda mondiale di fonte FMI (aggior -
nato con i dati CPB) mostrano, come visto, caratteristiche cicliche fortemente analo -
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10 Di regola, l’individuazione di punti di svolta è soggetta a notevolissima incertezza dipendendo dal -
l’applicazione di tecniche di filtraggio che, in assenza di stime sugli andamenti successivi all’ultimo
dato rilevato, comportano revisioni anche sensibili man mano che nuove informazioni si rendono di -
sponibili. Disporre di una previsione sufficientemente accurata per un arco temporale relativamente
esteso riduce l’entità delle revisioni e accresce, di conseguenza, la probabilità di individuare per tem -
po i punti di svolta nel ciclo della variabile; cfr. su questo Bruno e Lupi (2001, cit.).
1 1 Si tratta del fi l t ro noto come Band-Pass (BP), u t i l i z z ato in altern at iva ad altre pro c e d u re di detre n d i z -
zazione (ad esempio, il fi l t ro di Hodri ck e Pre s c o t t ) , che consente di estra rre la componente ciclica non
o s s e rvata di una serie storica compresa entro un determ i n ato intervallo di fre q u e n ze. Nel caso in esame,
sono state at t ri buite alla componente ciclica le sole fre q u e n ze comprese nell’intervallo 24-96 mesi.



ghe a quelle della variabile che si intende prevedere (XQW). Il modello è stato speci -
ficato con riferimento alle serie grezze. L’analisi sulle caratteristiche stagionali ha
evidenziato come le tre variabili di riferimento siano contrassegnate da dinamiche
stagionali differenti. Sulla base delle considerazioni esposte in precedenza, il modo
più naturale di procedere, operando su serie grezze, sarebbe consistito nella specifi -
cazione di un modello vettoriale stagionale nei livelli delle serie originarie, con effet -
ti di stagionalità specificati coerentemente ai risultati del test di radice unitaria. In
questo lavoro, tuttavia, si è essenzialmente interessati alla previsione della variazio -
ne tendenziale dell’indice mensile in volume: si è quindi proceduto applicando alle se -
rie di riferimento una differenza stagionale. Tale modo di operare si basa anche sul -
l’evidenza tratta dai più recenti studi empirici, risultata non conclusiva circa la cor -
rezione delle sole radici unitarie stagionali12. Con riferimento alle variabili espresse
in differenze dodicesime, il modello è stato specificato nella forma di un VECM (Vec -
tor Error Correction). Empiricamente, tale scelta si giustifica considerando la forte
struttura autoregressiva corrispondente alle componenti cicliche stazionarie13 che en -
trano nel modello, contrassegnate da ordini di ritardi sensibilmente differenti.

Il modello, nella sua formulazione più generale, è stato specificato come segue:

dove yt = log(XQW, XW, FXC) e Dt è la parte deterministica del modello.
Essa è priva del sistema di dummy stagionali, come atteso in seguito alla imposizio -
ne del filtro ∆∆12, ed è specificata in maniera differenziata nelle tre equazioni del mo -
dello VAR. In quella delle esportazioni di beni, la componente deterministica include
l’effetto giorni lavorativi, espresso in termini della variazione sui dodici mesi della
variabile TDt (∆12logTDt, dove TDt indica il numero dei giorni lavorativi nel mese
t), inserita nell’equazione ai ritardi 0 e 1. Tale specificazione non è usuale nella cor -
rezione per gli effetti di tipo trading days. A sostegno di tale scelta si consideri che le
esportazioni rappresentano una “quota” dell’output complessivo, destinata al merca -
to estero; è ragionevole quindi ipotizzare che, così come per la produzione nel suo
complesso, anche per la parte destinata all’esportazione, in corrispondenza di una di -
stribuzione sfavorevole (favorevole) di giorni lavorativi, le imprese tendano a com -
pensare il minore (maggiore) livello di produzione per il mercato estero, realizzato nel
mese corrente, nel periodo successivo.

Questa ipotesi ha trovato una verifica nell’esercizio di stima proposto: le varia -
zioni tendenziali dei giorni lavorativi sono risultate fortemente significative, con se -
gni positivi nel caso della variabile contemporanea, negativo e con parametro lieve -
mente inferiore a quello contemporaneo per quella ritardata di un periodo. Nelle al -
tre equazioni del sistema VECM (domanda mondiale, fatturato reale CSC) la parte
deterministica include soltanto dummy puntuali per tener conto di dati anomali.
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12 Con riferimento alla specificazione di modelli previsivi, recenti evidenze empiriche hanno suggeri -
to come, in mancanza di un insieme completo di radici unitarie stagionali, non vi siano sostanziali dif -
ferenze, in termini di performance di previsione, tra correggere per le sole radici unitarie risultate si -
gnificative o, in alternativa, applicare un filtro stagionale.
13 Queste sono ottenibili dall’applicazione dell’operatore ∆12=(1 – L12) (dove L è tale che Lxt = xt-1),
caratterizzate, per definizione, da un’elevata componente autoregressiva. L’ulteriore differenziazione,
che consiste nell’applicazione dell’operatore ∆ alle componenti cicliche, dovrebbe garantire regresso -
ri quasi ortogonali.



Dal modello generale si è prevenuti, attraverso semplificazioni successive (con
un procedimento “dal generale allo specifico”) a una forma più parsimoniosa del mo -
dello di previsione iniziale: questo include le variabili specificate ai soli ritardi 1, 3,
6-7 e 12. Le principali diagnostiche relative alla stima del modello VAR sul periodo
campionario 1990.01 – 1998.12 sono riportate nella tabella 3.

DIAGNOSTICHE DELLA STIMA DEL MODELLO VAR

σ ρ(y, yhat) AR 1-12 Normalità

∆∆12log(XQW) 0.044 0.842 0.286 0.199

∆∆12log(XW) 0.027 0.883 0.108 0.109

∆∆12FXC 0.026 0.883 0.226 0.261

VAR 0.124 0.373

Test di stabilità dei parametri sul periodo di previsione 1999.01 - 2001.12

FΩ 0.054

FV(e) 0.411

FV(E) 0.744

Output relativo alla stima OLS sul periodo campionario 1990.1 - 1998.12. σ indica l’errore standard dei residui di ciascuna equazione, ρ(y, yhat)
è la correlazione tra i valori effettivi e quelli stimati, AR 1-12 è il valore (p-value) del test LM di autocorrelazione dei residui fino al ritardo 12, Nor-
malità il valore (p-value) del test di normalità dei residui.Anche per i test di stabilità dei parametri si riportano i corrispondenti p-value.

Tabella 3

Il modello soddisfa i principali test di corretta specificazione e quelli di stabi -
lità della previsione, costruiti con riferimento alla proiezione un passo in avanti sul
periodo 1999.01 - 2001.12.

L’analisi della performance previsiva è condotta rispetto a una batteria di pre -
visioni di benchmark, ottenute da un modello univariato ARIMA stagionale, com -
prensivo degli effetti deterministici di tipo trading days, stimato ricursivamente con la
procedura TRAMO. L’esercizio di previsione è condotto sul periodo 1999.01-2001.12.
Per consentire un confronto con criteri il più possibile omogenei, le previsioni VAR e
quelle del modello di benchmark sono ottenute stimando i corrispondenti modelli fi -
no al periodo 1998.12; successivamente, previsioni da 1 a 4 passi in avanti sono co -
struite sulla base di stime ricursive fino al periodo 2001.12. La performance della pre -
visione viene quindi valutata su un arco di tempo che include valori sia definitivi
(quelli del periodo 1999-2000), sia provvisori (quelli del 2001) della variabile da pre -
vedere. Ogni esercizio di previsione (da 1 a 4 passi) all’interno del campione consi -
ste, quindi, in un totale di 36 osservazioni. I confronti tra le variazioni stimate in cia -
scun passo di previsione con quelle dell’indice ufficiale di commercio estero sono ri -
portati nella figura 3.

Come si vede dalla figura, si verifica uno stretto accostamento, pressoché in tut -
ti i “passi”, delle previsioni VAR con la dinamica annua dell’indice grezzo ISTAT. Un
errore particolarmente elevato, rilevato nel mese di agosto 2000, sembrerebbe dovu -
to a un outlier presente nella serie delle esportazioni di commercio estero, non cor -
retto nel passaggio ai dati definitivi14. La previsione VAR è risultata, inoltre, più sod -
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14 Si veda, a questo riguardo, il riquadro “Previsione delle esportazioni di beni”,Rapporto ISAE, gen -
naio 2002.
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Figura 3

PREVISIONI DEL MODELLO VAR DA 1 A 4 PASSI IN AVANTI

(variazioni tendenziali)



disfacente di quella di benchmark. La superiorità del modello VAR emerge ancora più
nettamente dalle usuali diagnostiche di previsione (tabella 4). Su un periodo di 36 me -
si, l’errore medio della stima VAR 1 passo in avanti è risultata pari a -0,02% (contro
lo 0,4% del modello ARIMA); l’errore medio assoluto non ha mai superato il 3% ed
è risultato sistematicamente inferiore, di oltre 1 punto percentuale, all’errore com -
messo dal benchmark; l’errore quadratico medio del modello VAR è risultato conte -
nuto su valori di poco superiori al 3%, nettamente inferiori a quelli di benchmark.
Con riferimento ai soli dati definitivi nel periodo di previsione (1999.01-2000.12), ta -
li diagnostiche si riducono sostanzialmente, ancora in favore della stima VAR: l’erro -
re medio assoluto si riduce a 2,3% nella previsione VAR a un passo (al 2,8% in quel -
la a 4 passi in avanti), l’errore quadratico medio varia dal 3% della previsione a 1
passo al 3,2% in quella a 3 passi. 

DIAGNOSTICHE DI PREVISIONE
(valori percentuali)

Passi di previsione 1 2 3 4

RMSE 3,31 3,34 3,30 3,37
VAR ME -0,02 0,00 0,07 0,27

MAE 2,74 2,72 2,69 2,94

RMSE 5,54 5,75 6,57 7,34
ARIMA ME 0,38 0,52 0,64 0,81

MAE 4,24 4,46 5,25 6,08

Indici costruiti sul periodo 1999.01 - 2001.12.RMSE:errore quadratico medio, ME:errore medio, MAE:errore medio assoluto.

Tabella 4

Il periodo campionario che include i soli dati provvisori dell’indice (il 2001) è,
invece, caratterizzato da una maggiore variabilità delle previsioni. Essa si riflette so -
prattutto sulla performance del modello ARIMA, che peggiora sensibilmente nel con -
fronto con le diagnostiche di previsione del modello VAR. Nella previsione 1 passo in
avanti, il RMSE dell’ARIMA è stato pari al 6,5%, al 3,8% per il VAR; l’errore medio
assoluto è risultato del 5,1% per l’ARIMA, del 3,4% per la previsione VAR. Anche
con riferimento agli altri passi di previsione, il MAE del VAR passa da 2,74 a 2,94,
mentre il MAE dell’ARIMA passa da 4,24 a 6,08, con un netto deterioramento all’al -
lungarsi dell’orizzonte temporale.

Anche nell’analisi grafica, infine, le previsioni del modello VAR appaiono sen -
sibilmente più vicine alla dinamica della serie definitiva; i maggiori scostamenti si os -
servano in corrispondenza delle osservazioni provvisorie al momento disponibili per
il 2001, in particolare nei mesi di dicembre, gennaio e agosto che, pur non presen -
tando sistematicamente valori anomali, sono maggiormente soggetti a revisioni nel
momento della diffusione delle serie definitive.

In conclusione, col modello proposto si prevede l’indice mensile delle esporta -
zioni in quantità di commercio estero. Questo indicatore è soggetto, però, a revisioni
che possono essere sensibili e che si verificano a un anno di distanza. Caratteristica
essenziale delle variabili impiegate nel modello previsivo VAR è, invece, quella di su -
bire revisioni contenute. Per questo motivo, la previsione ottenuta dal modello sembra
accostarsi molto di più ai dati definitivi. Nella figura 4 si riportano le recenti revisio -
ni dell’indicatore doganale (quelle relative al 1999 e al 2000). 

In quella successiva (figura 5) si presenta un confronto tra le previsioni VAR (un
passo in avanti) e le ultime due release dell’indice mensile, che consente di eviden -
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ziare le revisioni intervenute nell’anno 2000. La serie storica provvisoria relativa al
2000 presenta due evidenti outlier, rilevati nei mesi di gennaio e di agosto. Il grafico
indica come la previsione VAR presenti in quei mesi scostamenti significativi dai dati
provvisori; la correzione delle stime provvisorie, apportata a un anno di distanza, con
i dati definitivi è avvenuta nella direzione indicata dalle previsioni VAR.

4. La previsione delle esportazioni di beni di Contabilità Nazionale trimestrale

Gli indici di commercio estero rappresentano la principale variabile di riferi -
mento per la costruzione delle analoghe variabili (esportazioni e importazioni di be -
ni) della Contabilità Nazionale trimestrale (CN). In questa sezione si presenta un mo -
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Figura 4

REVISIONI DELL’INDICE DELLE ESPORTAZIONI DOGANALI:ANNI 1999 E 2000.

Anno 1999

Anno 2000



dello di previsione delle esportazioni di beni, destagionalizzate e a prezzi costanti,
della Contabilità Nazionale trimestrale che utilizza le corrispondenti previsioni del -
l’indice di commercio estero delle esportazioni di merci in quantità, la cui metodolo -
gia è stata illustrata nel precedente paragrafo. Tali variabili sono state dapprima con -
vertite alle frequenze trimestrali e, successivamente, depurate dalle dinamiche stagio -
nali attraverso la procedura TRAMO-SEATS. Infine, coerentemente con la metodolo -
gia di calcolo dei conti nazionali, non si è proceduto ad alcuna correzione in termini
di giorni lavorativi.

Il modello trimestrale è costruito con l’obiettivo di ottenere previsioni consi -
stenti della dinamica congiunturale delle esportazioni di beni di Contabilità Nazio -
nale (indicate con la sigla XB) a uno e due passi in avanti (quindi, a uno e due tri -
mestri in avanti). Tenuto conto che il ritardo con cui vengono rese disponibili le infor -
mazioni trimestrali della Contabilità Nazionale è di circa tre mesi (a giugno 2002 si
conoscono le informazioni sul primo trimestre dell’anno), ciò equivale a prevedere il
trimestre corrente (nowcast) e quello successivo (vera e propria forecast). Nella sua
forma più generale, il modello può essere rappresentato attraverso una struttura di ti -
po ADL(p, q) (Autoregressive Distributed Lag)

dove ∆=(1-L), L è l’operatore ritardo, yt=log(XBt), xt è una matrice di  k varia -
bili esogene espresse ai logaritmi. Tale formulazione è anche nota come Generalized
ECM. Pur non facendo esplicito riferimento all’ipotesi di cointegrazione, nel model -
lo si assume l’esistenza di una relazione di lungo periodo tra le due serie delle espor -
tazioni di beni, rispettivamente, quella di Contabilità Nazionale (che è la sola varia -
bile endogena in questo modello) e quella di fonte commercio estero (in questo mo -
dello, quindi, k=1). La specificazione di breve periodo è arricchita dall’inserimento
di una variabile rappresentativa della variazione del fatturato industriale all’espor -
tazione. Tale indicatore è tratto dalle inchieste congiunturali dell’ISAE, che includo -
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Figura 5

INDICE DOGANALE E PREVISIONI VAR

(variazioni tendenziali)



no serie anticipatrici e coincidenti, particolarmente informative sull’evoluzione di
brevissimo periodo dei fenomeni sottostanti. In questo modello, tale serie, specificata
alle differenze prime, è apparsa fortemente esplicativa delle dinamiche di breve ter -
mine. Infine, una dummy puntuale, relativa al primo trimestre del 1995, è stata inse -
rita per tener conto di un forte scostamento nella dinamica delle serie, dovuto a un
outlier nei livelli della serie di commercio estero.

Nella tabella 6 si riportano le principali diagnostiche relative alla stima del mo -
dello sul periodo campionario 1987:1 1999:4. E’ evidente il forte grado di accosta -
mento della regressione, molto elevato se si considera che si tratta di una stima in dif -
ferenze prime, e il valore particolarmente contenuto dell’errore standard della re -
gressione, inferiore all’1%. Tali risultati riflettono, oltre alla bontà della specificazio -
ne dell’equazione trimestrale, il fatto che la serie delle esportazioni di commercio
estero costituisce uno dei principali indicatori utilizzati per la costruzione della va -
riabile di riferimento della contabilità trimestrale.

ESPORTAZIONI DI BENI:DIAGNOSTICHE DI STIMA

Periodo campionario 1987:3 1999:4

R2 0.986
σ 0.007
AR 1-4 0.217
ARCH 1-4 0.757
Normalità 0.295
RESET 0.922
Chow (2000:1 2001:4) 0.395

Per i test sui residui si riporta il corrispondente valore del p-value.

Tabella 5

La qualità della previsione di tale indicatore riveste, dunque, notevole impor -
tanza per poter pervenire a una previsione soddisfacente delle dinamiche congiuntu -
rali delle esportazioni di beni di Contabilità Nazionale.

I risultati relativi all’inferenza campionaria del modello trimestrale, particolar -
mente soddisfacenti, dovrebbero assicurare un’elevata significatività delle previsioni.
Nell’esercizio di simulazione all’interno del campione, condotto sul periodo 2000:1
2001:4, le previsioni ADL sono state confrontate con quelle dell’usuale modello di
benchmark; queste ultime sono ottenute applicando un modello a media mobile
(IMA(1, 1)) del primo ordine alla serie delle esportazioni di beni di Contabilità Na -
zionale. I risultati e le principali diagnostiche di previsione sono riportate nella ta -
bella 6.

Nella tabella limitiamo l’analisi alle previsioni a un passo (tri m e s t re corre n t e )
p rodotte dal modello ADL nel periodo 2000:1-2001:4. Il confronto con le previsioni di
b e n ch m a rk indica la netta superi o rità prev i s iva del modello. Il confronto è condotto at -
t rave rso le usuali diag n o s t i ch e : sul periodo di ri fe ri m e n t o , l ’ e rro re medio di prev i s i o n e
è ri s u l t ato pari allo 0,1%, 0,7% l’erro re medio assoluto, e n t rambi nettamente infe ri o ri
a quelli delle previsioni ARIMA. Si ri l eva , i n o l t re, che ad eccezione del primo tri m e s t re
2001 (in cui la crescita congi u n t u rale delle esportazioni è ri s u l t ata part i c o l a rmente con -
t e nu t a ) , il segno delle va riazioni previste dal modello è sempre ri s u l t ato corri s p o n d e n t e
a quello delle va riazioni osservate (a questo proposito si veda anche la fi g u ra 6); tale
evidenza non è sempre stata sodd i s fatta dalla previsione ARIMA. L’ e rro re standard del
modello A D L ,p a rt i c o l a rmente contenu t o , ha inoltre consentito di ottenere previsioni tri -
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m e s t rali carat t e ri z z ate da una bassa va ri ab i l i t à : l’entità dello scostamento dal va l o re
o s s e rvato non è mai ri s u l t ata signifi c at ivamente dive rsa da ze ro .

5. Considerazioni di sintesi

In questo contributo si è presentato un modello di previsione dell’indice mensi -
le ISTAT delle esportazioni di merci in quantità; si è mostrato, inoltre, come tale mo -
dello possa essere utilmente impiegato come input nella previsione di breve periodo
delle esportazioni di beni a prezzi costanti della Contabilità Nazionale trimestrale.
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ESPORTAZIONI DI BENI:CAPACITÀ PREVISIVA DEL MODELLO ADL

Trimestri Variazioni Previsioni Errore di SE della Previsione Errore di 
effettive ADL previsione previsione ARIMA previsione

a b (a – b) e (a – e)

2000:1 0.045 0.051 -0.006 0.008 0.032 -0.013
2000:2 -0.017 -0.021 0.004 0.008 0.041 0.058
2000:3 0.053 0.043 0.010 0.008 0.009 -0.044
2000:4 -0.005 -0.002 -0.003 0.008 0.033 0.038
2001:1 0.001 -0.012 0.013 0.008 0.013 0.011
2001:2 -0.009 -0.003 -0.006 0.008 0.007 0.016
2001:3 -0.024 -0.032 0.008 0.008 -0.002 0.022
2001:4 0.005 0.015 -0.010 0.008 -0.015 -0.020

ME 0.001 0.009
MAE 0.007 0.028
ADL σ 0.007
ARIMA σ 0.015

σ: errore standard del modello di previsione;SE:errore standard della previsione ADL.

Tabella 6

ESPORTAZIONI DI BENI DI CONTABILITÀ NAZIONALE E PREVISIONI A 1 PASSO 
(variazioni congiunturali)

Figura 6



La struttura VAR della previsione dell’indice mensile consente, per sua natura,
di spingere la stima dell’indicatore di molteplici passi in avanti; naturalmente, l’al -
lungamento dell’orizzonte previsivo si accompagna a un aumento dell’incertezza per
le previsioni relative ai periodi di tempo progressivamente più lontani. Nel contribu -
to, l’analisi delle caratteristiche del modello è stata effettuata limitatamente a un ar -
co di tempo di 36 mesi sul periodo 1999.01- 2001.12; le previsioni, da uno a quattro
passi in avanti, ottenute dal modello VAR sono state confrontate con le corrisponden -
ti predizioni di benchmark, provenienti da un modello ARIMA stagionale comprensi -
vo di effetti di tipo “trading days”. Dato il ritardo di diffusione degli indici di quan -
tità del commercio estero, “prevedere” a quattro passi in avanti equivale, in realtà, a
fornire stime sui due mesi precedenti quello corrente, sul mese in corso e sul mese suc -
cessivo (vale a dire, t-2, t-1, t, t+1). Per la stima del dato di esportazioni di beni del -
la Contabilità Nazionale trimestrale, a volte può rendersi necessario l’uso di un più
ampio range di previsioni mensili fornite dal modello VAR.

Le diagnostiche della previsione sono risultate soddisfacenti, sia per il modello
VAR, sia per quello relativo alla Contabilità Nazionale. Il modello VAR si è dimo -
strato sistematicamente superiore al benchmark, che abbiamo adottato per testare la
bontà dell’approccio prescelto. Inoltre, caratteristica della procedura seguita è quel -
la di tendere a stimare i dati definitivi, piuttosto che quelli provvisori, dell’indice
ISTAT di commercio estero. Ciò può esporre il modello a qualche “smentita” di bre -
ve periodo, soprattutto quando la serie provvisoria, con cui ci si confronta nell’im -
mediato, presenta forti outlier. D’altro canto, questa caratteristica ha il pregio di in -
dicare la direzione (e, approssimativamente, la dimensione) della correzione che
verrà apportata una volta che la serie definitiva verrà resa disponibile (a distanza di
un anno).

Utilizzando la metodologia proposta, si possono trarre le seguenti considera -
zioni sugli andamenti del 2001 e dei primi mesi del 2002.

Lo scorso anno, la media degli indici mensili delle esportazioni di merci in
quantità segna una flessione dello 0,2% rispetto al 200015. Tale variazione deriva dal
confronto di dati provvisori (quelli del 2001) con dati definitivi (quelli del 2000). Se -
condo la stima che si ricava dal modello VAR – che si accosta, come detto, maggior -
mente alla serie definitiva – le esportazioni di merci in quantità avrebbero, invece, se -
gnato lo scorso anno una modesta variazione positiva, compresa tra lo 0,1 e lo 0,3
per cento.

Per quanto riguarda gli andamenti dei primi mesi del 2002, il ciclo negativo del -
le esportazioni di merci italiane, avviato alla fine del 2000, sembra avere toccato un
punto di minimo nel marzo di quest’anno (cfr. figura 7); a partire da aprile la com -
ponente ciclica dell’indice è tornata a crescere.
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15 Con il modello VAR si effettuano previsioni dell’indice dei volumi di beni complessivamente espor -
tati dall’Italia. Tali previsioni mensili devono essere confrontate con il corrispondente valore dell’in -
dicatore diffuso dall’ISTAT, con un ritardo di circa tre mesi rispetto al periodo di riferimento, nel -
l’ambito delle statistiche del commercio con l’estero. Si ricorda, tuttavia, che, per le caratteristiche
della rilevazione dei dati Intrastat, la variazione annua ottenuta dalla media dei dodici mesi (-0,2%
nel 2001) è diversa da quella che si ottiene dalla media dei quattro trimestri (circa -0,5%, sempre nel
2001) ed è ulteriormente differente da quella che si ottiene calcolandola direttamente dagli indici an -
nuali (-0,7% nel 2001).



La ripresa dell’indice in quantità, a partire dalla primavera, non è però tale da
consentire di recuperare pienamente le flessioni prodottesi nel corso del 2001 e nei
primi mesi del 2002: nella media del primo semestre, l’indice delle esportazioni men -
sili di merci dovrebbe risultare ancora inferiore tanto ai livelli del corrispondente pe -
riodo del 2001, quanto a quelli dei sei mesi precedenti.

L’utilizzo della previsione dell’indicatore di commercio estero in quantità porta
infine a stimare per le esportazioni di beni di Contabilità Nazionale, dopo la flessio -
ne del primo trimestre del 2002, un significativo rimbalzo congiunturale (del 3-3,5%)
nel secondo; tale incremento non è, però, tale da riportare le esportazioni del primo
semestre a livelli superiori a quelli registrati nei precedenti sei mesi.
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Esportazioni di beni di commercio estero e componente ciclica16

Figura 7

16 La stima della componente ciclica è ottenuta prolungando la serie dell’indice di commercio estero
con le previsioni del modello VAR relative al periodo marzo-dicembre 2002.



5. L’ORIENTAMENTO GEOGRAFICO DEL COMMERCIO
ESTERO DELL’ITALIA*

Sintesi

Come rilevato nel capitolo 1, il rallentamento sincronico della crescita produtti-
va di molte aree si è riflesso in misura amplificata sul commercio mondiale. Le espor-
tazioni italiane hanno quindi mostrato una performance ampiamente positiva solo su
quei mercati, come la Cina e i paesi dell’Europa orientale, che hanno mantenuto o ad-
dirittura accelerato il loro ritmo di espansione economica. 

Meno vivace che nelle suddette are e, e tuttavia discre t a , è stata la dinamica delle
vendite italiane in Svizze ra , A f ri c a , Medio Ori e n t e, Asia centro - m e ridionale e Giap p o-
n e, spesso grazie anche ad un effetto di trascinamento della crescita che avevano re a l i z-
z ato nel 2000; negli Stati Uniti, pur av va n t aggi ate dall’ap p rezzamento del dollaro in me-
dia annu a , hanno invece subito gli effetti della congi u n t u ra negat iva del paese, regi-
s t rando una contrazione in volume del 6%; analogamente nel caso della Tu rchia e dei
paesi dell’America centrale e meri d i o n a l e, s eppur con alcune eccezioni (Brasile). 

Il profilo in corso d’anno delle esportazioni italiane nell’insieme dei paesi ester-
ni all’Unione Europea non ha risentito dell’approfondirsi della crisi economica inter-
nazionale dopo l’11 settembre, ed anzi in autunno è risultato ascendente con una net-
ta divaricazione, soprattutto nelle quantità, rispetto a quello delle vendite nell’UE.

In media annua, il valore in euro di queste ultime è rimasto praticamente sta-
zionario (+0,3%), poiché una sorprendentemente forte crescita dei loro valori unitari
(+5%) ha compensato un netto calo delle quantità (-4,5%). Si è accentuato l’anda-
mento sfavorevole dell’interscambio in termini reali con la Germania, nei confronti
della quale il passivo dell’Italia si è quindi allargato sfiorando i 7 miliardi di euro. Si
sono, d’altra parte, ribadite le indicazioni più favorevoli sugli altri principali mercati
di sbocco: la persistenza di un surplus negli scambi bilaterali con Francia, Spagna e
Regno Unito è stata confermata anche nel corso della recente fase di indebolimento
del ciclo. 

La quota italiana sulle importazioni mondiali a prezzi correnti è leggermente sa-
lita, grazie agli incrementi (che in alcuni casi rappresentano recuperi di perdite degli
anni precedenti) ottenuti in quasi tutte le aree esterne all’Unione Europea. Nell’UE e
negli Stati Uniti non si sono invece registrate variazioni nella quota di mercato del no-
stro paese, che si è confermata, rispettivamente, al 5,9% ed al 2,1%. 

Tra i paesi europei solo la Germania ha ottenuto risultati migliori di quelli del-
l’Italia in alcuni mercati1, mentre il Regno Unito ha perso quote in diverse aree. Tra i
concorrenti esterni all’Unione Europea, Giappone e Stati Uniti hanno subito un dete-
rioramento della quota in molti mercati; per la Cina, al contrario, è proseguita ovun-
que la fase di ascesa che l’ha contraddistinta per l’intero decennio.
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della dott.ssa Pia Saraceno
1 Tuttavia, in termini reali, il rapporto si inverte: le esportazioni dell’UE hanno avuto una dinamica
complessiva del 2%, superiore rispetto a quelle italiane.



A fronte di una variazione molto modesta del valore delle importazioni italiane
dai principali paesi che aderiscono all’euro, si è verificato un calo abbastanza consi-
stente di quelle provenienti dal Regno Unito, dalle Americhe, dall’Africa e da quasi
tutta l’Asia; in riferimento agli acquisti di merci statunitensi, è chiaro il rapporto tra
l’aumento (+7%) dei loro valori unitari in euro e la loro notevole riduzione in quantità
(-11,7%), ma anche in altri casi, data la debolezza della domanda interna italiana, una
sia pur contenuta variazione positiva dei prezzi ha comportato un più che proporzio-
nale andamento negativo dei volumi importati. Per converso, sono aumentate le im-
portazioni dalla Cina (soprattutto in termini reali, poiché i loro valori unitari sono di-
minuiti) e dai paesi europei esterni all’Unione. Una crescita decisamente sostenuta
hanno mostrato le importazioni dall’Ungheria, dalla Repubblica Ceca e, come negli
anni precedenti, dalla Romania: si stanno evidentemente osservando le conseguenze
della progressiva apertura, anche del mercato italiano, ai prodotti dei paesi candidati
ad entrare nell’UE; nel caso della Romania, assumono inoltre un particolare rilievo le
importazioni provenienti da filiali di imprese italiane2.

L’incertezza e la mancanza di vigore della ripresa internazionale si ripercuoto-
no sui pimi risultati delle esportazioni nel 2002: durante i mesi invernali, nell’Unione
Europea non hanno fatto intravedere segnali di recupero (sono anzi diminuite sia nei
valori che, più leggermente, nelle quantità); in alcune delle aree esterne all’UE (Euro-
pa centro-orientale, Medio Oriente, Cina) la loro dinamica tendenziale è apparsa an-
cora soddisfacente, ma negli altri paesi è stata negativa.

Per quanto riguarda gli Stati Uniti, i dati più recenti relativi alla congiuntura nor-
damericana segnalano una sostanziale tenuta della domanda interna nel primo trime-
stre dell’anno, sostenuta dalla spesa per consumi delle famiglie e dall’interruzione del-
la caduta degli investimenti. Da tale recupero è scaturito un rilancio delle importazio-
ni e, in termini prospettici, vari elementi sembrano costituire le basi per un rilancio
delle esportazioni italiane dirette verso questo mercato3.

5.1 UNIONE EUROPEA

Nel 2001 il passivo commerciale dell’Italia con l’Unione Europea (-2.130 mi-
lioni di euro) è rimasto praticamente invariato rispetto all’anno precedente. La co-
stanza del saldo è l’esito di una sostanziale invarianza nel dato medio annuo dei valo-
ri di entrambi i flussi d’interscambio, a sua volta è dipesa da flessioni delle quantità
scambiate compensate da variazioni di segno contrario nei prezzi. 

Il profilo seguito nel corso del 2001 si è caratterizzato per una contrazione del-
le quantità scambiate nei primi mesi, un graduale recupero a partire dalla primavera
sino ad agosto, ed una successiva flessione a partire da settembre. L’andamento dei
volumi segnala quindi come, prima dell’11 settembre, fossero già emersi primi segnali
di recupero delle quantità scambiate. La successiva battuta d’arresto è coerente con
l’indebolimento congiunturale verificatosi in Europa nell’ultima parte dell’anno. 

Circa l’evoluzione dei prezzi dell’interscambio (5% per i valori medi unitari del-
le esportazioni, 3% per i valori medi unitari delle importazioni, nella media del 2001),
va segnalato come l’incremento in media d’anno rifletta principalmente gli aumenti
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osservati a cavallo fra la fine del 2000 e l’inizio del 2001. A partire da marzo i valori
medi unitari delle esportazioni e delle importazioni sono rimasti sostanzialmente in-
variati. Tale andamento è coerente con la stabilizzazione degli indici dei prezzi alla
produzione osservata nella maggior parte dei paesi europei nel corso dell’anno.

Anche nel 2001, come oramai da diversi anni, la variazione delle ragioni di
scambio dell’Italia con riferimento all’aggregato dei paesi UE è stata modesta. Nella
media dell’anno si è registrato un lieve miglioramento (1,9%) che compensa la fles-
sione dell’anno precedente. La costanza della ragione di scambio sembra destinata a
persistere nei prossimi anni, tenuto conto dell’assenza di fluttuazioni dei cambi nei
confronti della maggior parte dei paesi UE e dello scarso peso delle materie prime al-
l’interno dei prodotti scambiati con quest’area.

A fronte della persistente stabilità delle nostre ragioni di scambio, ha continua-
to invece a flettere, nella quantificazione del dato medio annuo, il grado di copertura
reale dell’interscambio con i paesi europei. La tendenza alla flessione di questa varia-
bile, prodottasi sin dalla metà del 1996 sembrava essersi interrotta da circa due anni.
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IL COMMERCIO ESTERO DELL’ITALIA PER AREE E PRINCIPALI PAESI
(milioni di euro)

ESPORTAZIONI IMPORTAZIONI SALDI

2001 peso % var. % dei 2001 peso % var. % dei 2000 2001

valori 2000-01 valori 2000-01

Unione Europea 144.814 53,7 0,3 146.944 56,5 0,3 -2.160 -2.130

Francia 33.007 12,2 -0,6 29.019 11,2 -2,2 3.251 3.988
Germania 39.220 14,5 -0,9 46.171 17,7 1,5 -5.913 -6.951
Regno Unito 18.085 6,7 0,3 13.205 5,1 -6,9 3.851 4.880
Spagna 16.549 6,1 1,2 10.914 4,2 1,3 5.848 5.635

Europea centro - orientale 25.338 9,4 22,6 24.586 9,4 11,9 -1.304 752

Russia 3.539 1,3 40,4 8.534 3,3 2,4 -5.815 -4.995

Altri paesi europei 16.379 6,1 2,9 13.980 5,4 19,3 4.061 2.399

Svizzera 9.841 3,6 14,1 9.602 3,7 13,7 180 239

Africa settentrionale 6.755 2,5 11,4 14.155 5,4 -6,1 -9.004 -7.400

Altri paesi africani 3.282 1,2 7,4 4.491 1,7 -7,6 -1.806 -1.209

America settentrionale 28.790 10,7 -0,7 14.333 5,5 -7,2 13.565 14.457

Stati Uniti 26.212 9,7 -1,7 12.778 4,9 -5,5 13.142 13.434

America centrale e meridionale 10.109 3,7 -1,7 6.203 2,4 -5,1 3.750 3.906

Mercosur 3.749 1,4 -1,8 3.455 1,3 -5,6 156 294

Medio Oriente 9.812 3,6 13,9 8.417 3,2 -9,5 -686 1.395

Asia centrale e meridionale 1.935 0,7 12,2 3.238 1,2 0,2 -1.508 -1.303

Asia orientale 19.008 7,0 10,4 21.734 8,4 -0,6 -4.647 -2.726

Cina 3.272 1,2 37,5 7.481 2,9 6,4 -4.648 -4.209
Giappone 4.704 1,7 8,4 6.277 2,4 -2,2 -2.083 -1.573
EDA (1) 9.880 3,7 4,4 6.350 2,4 -5,9 2.716 3.530

Oceania 2.310 0,9 1,6 1.879 0,7 9,4 1.509 431

MONDO 269.701 100,0 3,6 260.179 100,0 0,6 1.906 9.522

(1) Corea del Sud, Hong Kong, Malaysia, Singapore, Taiwan e Thailandia.

Fonte:elaborazioni ICE su dati ISTAT
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Difatti, dalla metà del 1999 il ritmo di crescita dei volumi importati dai paesi dell’U-
nione era risultato analogo a quello delle quantità esportate. Le perdite occorse nel da-
to medio del 2001 sembrano in effetti circoscritte ai mesi centrali dell’anno, e sono
state seguite da un graduale recupero di posizioni nel corso dei mesi finali, quando so-
no stati nuovamente approssimati i livelli medi del 2000. Non sembra dunque che le
tendenze recenti stiano anticipando una nuova fase di tendenziale perdita di posizio-
ni, quale quella occorsa nel triennio 1997-99.

I risultati conseguiti nel corso del 2001 si qualificano per un’articolazione set-
toriale particolare. Si rilevano difatti lievi miglioramenti del saldo diffusi a molti set-
tori, qualche marginale peggioramento in un numero limitato di comparti, ed un vero
e proprio crollo per il settore dell’auto. Per quest’ultimo, il deterioramento è in corso
da diversi anni, ma si è esacerbato ulteriormente nel 2001 riflettendo la perdita di quo-
te dei produttori nazionali tanto sui mercati esteri, quanto sul mercato interno. Si con-
sideri che nel corso degli ultimi sei anni il volume delle esportazioni di autoveicoli
dell’Italia è aumentato del 26%, mentre le importazioni sono cresciute del 58%. Nel
solo anno 2001 l’incremento dei volumi importati è stato del 6,3%, a fronte di una
contrazione del 5,5% delle esportazioni. Dall’andamento dei valori medi unitari si
evince un miglioramento delle ragioni di scambio del settore essendo i prezzi delle
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IMPORTAZIONI DELLE AREE E DEI PRINCIPALI PAESI E QUOTE DI MERCATO DELL’ITALIA

INCIDENZA SULLE IMPORTAZIONI QUOTE DI 
IMPORTAZIONI MONDIALI DAL MONDO MERCATO DELL’ITALIA

(rapporti percentuali) (variazioni percentuali (rapporti percentuali tra
dei valori in dollari correnti) importazioni delle aree 

dall’Italia e dal mondo)
2000 2001 2000 2001 2000 2001

Unione Europea 35,7 35,5 6,2 -2,3 5,9 5,9

Francia 5,2 5,1 5,9 -2,7 8,6 8,6
Germania 7,8 7,8 5,4 -1,3 6,7 6,7
Regno Unito 5,2 5,1 5,5 -3,0 4,0 4,0
Spagna 2,4 2,3 15,2 -7,0 8,5 8,4

Europea centro - orientale 3,8 4,2 12,5 7,4 7,6 8,2

Russia 0,5 0,6 11,8 9,0 3,6 3,6

Altri paesi europei 2,8 2,7 10,7 -5,7 7,9 8,2
Svizzera 1,3 1,3 5,0 1,0 9,3 9,4

Africa settentrionale 0,9 0,9 10,3 5,7 10,3 10,6

Altri paesi africani 1,3 1,4 5,5 5,9 3,5 3,8

America settentrionale 23,0 22,2 17,3 -5,1 1,9 2,0

Stati Uniti 19,2 18,6 18,1 -4,7 2,1 2,1

America centrale e meridionale 6,2 6,4 16,3 1,9 2,2 2,4

Medio Oriente 2,6 2,8 17,4 3,7 4,9 5,3

Asia centrale e meridionale 1,4 1,4 9,8 1,6 1,9 2,0

Asia orientale 20,9 20,4 24,9 -4,1 1,2 1,3

Cina 3,5 3,8 35,8 8,2 1,4 1,6
Giappone 5,9 5,5 21,7 -8,0 1,4 1,5

Oceania e altri territori 1,4 1,3 1,8 -8,4 2,5 2,8

MONDO 100,0 100,0 13,5 -2,5 3,7 3,9

Fonte:elaborazioni ICE su dati FMI -DOTS, OMC e GTI 
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esportazioni sui mercati UE cresciuti del 5,8% nel 2000 e del 3,4% nel corso del 2001
a fronte di variazioni più contenute, 2 ed 1,8% rispettivamente nei due anni, per i prez-
zi all’import. In ogni caso, tenuto conto del costante degrado della copertura reale del-
l’interscambio per questo settore, tale miglioramento dei prezzi relativi sembra na-
scondere un deterioramento della competitività dell’industria nazionale, più che un se-
gnale di aumentato potere di mercato. 

In effetti, se si raffronta il dato del 1996, quando il saldo commerciale dell’Ita-
lia raggiunse il suo culmine (l’attivo fu pari 10 miliardi di euro), con il risultato del
2001 (con un deficit di 2,3 miliardi) il peggioramento cumulato è pari a poco più di
12 miliardi sostanzialmente concentrati in due settori: quello dell’auto, che vede il
proprio saldo peggiorare di 5,4 miliardi di euro nel confronto fra il 1996 ed il 2001, e
quello delle “Macchine elettriche ed apparecchiature elettriche e di precisione” che
peggiora di 7,5 miliardi nello stesso arco temporale. Tutti gli altri settori non eviden-
ziano in termini assoluti significative variazioni del saldo intra - UE.

Per il settore delle macchine elettriche, in ogni caso, il 2001 è stato il primo an-
no di interruzione del profilo di peggioramento del saldo dopo il 1993. La staziona-
rietà della bilancia commerciale del settore riflette l’indebolimento della domanda di
beni di investimento occorsa in Italia nel 2001. I volumi importati si sono contratti del
3,4% nel 2001, dopo un intero quadriennio di incrementi “a due cifre”. Anche le quan-
tità esportate si sono ridotte, riflettendo la debolezza della domanda estera per questi
settori.

L’andamento dell’interscambio nel 2001 non è stato omogeneo nei confronti dei
vari paesi dell’Unione Europea. Il saldo è migliorato con Francia, Regno Unito, Bel-
gio, Finlandia, Svezia e Lussemburgo. Nei confronti di tutti questi paesi le esporta-
zioni sono aumentate a fronte di incrementi inferiori o variazioni negative delle im-
portazioni. Dopo alcuni anni di sostenuta crescita (dal 1996 al 2000 la variazione me-
dia annua è stata del 27% circa), si è assistito ad una notevole riduzione di importa-
zioni dalla Finlandia (-25% circa), da cui provengono soprattutto prodotti ad alta tec-
nologia; il dato non meraviglia, quindi, se si considera che l’elettronica e in generale
l’high tech sono stati nel 2001 tra i settori più in crisi. 

In tutti gli altri paesi il saldo è peggiorato; l’allargamento del disavanzo nei con-
fronti della Germania e dei Paesi Bassi, già rilevato nel 2000, si è trascinato anche nel-
l’anno successivo. Un nuovo ampliamento del disavanzo si è avuto anche con l’Irlan-
da, dopo il recupero registrato nel 2000. Il calo delle vendite italiane dirette verso que-
sto paese è stato particolarmente forte (-17,3%) e può essere dipeso in larga misura
dalla struttura settoriale delle esportazioni italiane, più che dalla decelerazione della
domanda di beni importati dal paese. In Irlanda il nostro paese ha perso quote in due
settori di specializzazione, quello dei macchinari e quello delle apparecchiature elet-
triche, a favore di altri fornitori europei, primi fra tutti il Regno Unito. 

Una lieve riduzione dell’avanzo si è invece avuta con la Grecia; anche in questo
caso si è registrato un calo delle esportazioni italiane, la prima dal 1992. In questo ca-
so il modello di specializzazione delle nostre vendite in questo paese è stato penaliz-
zante per l’Italia, in quanto i settori che più pesano sull’interscambio con questo pae-
se (macchinari e apparecchiature elettriche) sono stati interessati da una contrazione
delle importazioni (rispettivamente –6% e –14%, a fronte di una sostanziale staziona-
rietà degli acquisti complessivi dall’estero). 

Nel caso degli scambi con la Germania, le nostre importazioni nel corso del
2001 sono aumentate dell’1,5% in valore e sono rimaste invariate in volume, dopo un
quadriennio di crescita ad un ritmo intorno al 10%. Le esportazioni si sono ridotte del-
lo 0,8% in valore e anche in volume hanno registrato una riduzione; nella media del
2001 le quantità esportate verso la Germania risultano ancora inferiori al livello rag-
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giunto nel 1998. Questo andamento sembra ascrivibile in buona parte alla debolezza
congiunturale che ha caratterizzato l’economia tedesca nel corso del 2001. La flessio-
ne dei valori esportati riflette principalmente l’indebolimento degli intermedi per la
produzione e dei beni di investimento.

Con riferimento agli altri maggiori mercati di sbocco europei, si segnala un mi-
glioramento della copertura reale del nostro interscambio nei confronti della Francia
e del Regno Unito, ed una stazionarietà nei confronti della Spagna. L’andamento ri-
flette principalmente l’indebolimento della nostra domanda di importazioni. Le quan-
tità importate dalla Francia si sono contratte difatti del 4,7%; del 9,7% è stata la ca-
duta dei volumi importati dal Regno Unito; sono rimaste stabili le importazioni dalla
Spagna. Tali andamenti si confrontano con lievi contrazioni delle quantità esportate.

La quota di mercato dell’Italia sulle importazioni in valore dell’Unione Europea
è rimasta stazionaria al 5,2%. Nel complesso non si sono verificati cambiamenti di ri-
lievo nella distribuzione geografica delle importazioni dell’Unione dai principali part -
ners comunitari; solo la Germania, primo fornitore, ha di poco migliorato la propria
quota, mentre una variazione negativa è stata registrata dal Regno Unito. Tra i paesi
esterni all’UE, hanno perso quota gli Stati Uniti e il Giappone, a fronte di guadagni
dei paesi dell’Europa centro - orientale (Polonia) e della Cina. 

In Germania la quota di mercato italiana è rimasta stazionaria al 6,7%. Tra gli
altri principali partners europei, Francia e Regno Unito hanno sopportato un peggio-
ramento sul mercato tedesco; in aumento Paesi Bassi e in misura minore, Belgio. An-
che in Francia il nostro paese ha sostanzialmente mantenuto la quota del 2000 (8,6%),
in un contesto di generalizzata erosione a carico degli altri partners europei, fatta ec-
cezione di Germania e Belgio, principali partners.

Il peso dell’Italia nella distribuzione geografica delle importazioni del Regno
Unito è leggermente diminuito, ma il risultato va visto positivamente in relazione al-
le perdite degli altri partners europei (quasi un punto percentuale la Germania). 
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ANDAMENTI DIFFERENZIALI DEI SALDI COMMERCIALI
DELL’ITALIA CON I PAESI UE E LE ECONOMIE EXTRA-EUROPEE *

Nel corso degli ultimi anni il saldo commerciale dell’Italia ha evidenziato ri -
levanti fluttuazioni. I principali cambiamenti hanno però interessato gli scambi con
i paesi extra-europei. Viceversa, il saldo con i paesi UE ha presentato variazioni più
contenute e movimenti più graduali. Tale andamento è dipeso da una minore varia -
bilità sia delle ragioni di scambio che del grado di copertura reale, rispetto a quan -
to emerso sul versante degli scambi con i paesi extra-europei. Entrambi gli anda -
menti sono apprezzabili sulla base dell’evoluzione descritta nei due grafici allegati.

Che le ragioni di scambio intra-UE presentino una minore variabilità è
scontato. I prezzi dei prodotti importati dai paesi extra-UE includono i movimen -
ti, tradizionalmente molto ampi, dei prezzi delle materie prime, scarsamente pre -
senti invece all’interno delle importazioni dai paesi europei. 

Si osserva anche la minore variabilità sul fronte del grado di copertura rea -
le dell’interscambio, rimasto relativamente stabile dopo la flessione registrata nel
‘96-’97 anche a seguito degli effetti dell’apprezzamento del cambio reale cono -
sciuto nel periodo precedente.

Tale stabilità, che segnala movimenti dei volumi dell’import e dell’export nei
confronti dei mercati Ue più allineati rispetto a quanto avviene sul versante degli
scambi con i paesi extra-europei, può dipendere da due ordini di fattori. Il primo
riguarda l’evoluzione differenziale della domanda interna. E’da tempo che i pae -
si europei esibiscono cicli comuni. Questo fa sì che, con l’alternarsi delle diverse
fasi del ciclo economico, ai mutamenti di intonazione della domanda dei nostri
partner si sovrappongano andamenti analoghi della nostra domanda interna. Di -
versamente, il ciclo della nostra domanda interna è meno sincronizzato con quel -
lo della domanda delle economie extra-europee. Nel grafico allegato si riconosce
facilmente, ad esempio, la caduta del grado di copertura reale del nostro inter -
scambio con i paesi extra-UE occorso durante la crisi asiatica. 

I prezzi relativi dell’interscambio e la dinamica delle quantità scambiate

Alla diversa variabilità dei differenziali di crescita della domanda interna
italiana rispetto a quella dei mercati di sbocco, si sommano poi gli effetti derivanti
dai minori cambiamenti della competitività di prezzo. 

Da alcuni anni le ragioni di scambio intra-UE sono praticamente stabili. Ta -
le andamento è facilmente comprensibile se si pensa alla fissità dei tassi di cam -
bio, di fatto in corso dalla fine del 1996. Anche le dinamiche dei prezzi alla pro -
duzione dei manufatti all’interno dell’area dei paesi dell’euro hanno evidenziato
un elevato grado di convergenza.

Se viviamo in un mondo aperto alla concorrenza, in cui l’ipotesi di imprese
price-taker può costituire un’approssimazione dei comportamenti delle imprese, i
prezzi relativi dell’interscambio non costituiscono un indicatore di competitività.
Gli indicatori aggregati dei prezzi dell’ouput importato ed esportato potranno an -

* Redatto da Fedele De Novellis - Ref. Ricerche per l’Economia e la Finanza
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che non evolvere solidalmente, ma eventuali divergenze rifletteranno principal -
mente la diversa composizione merceologica delle importazioni e delle esporta -
zioni. Restano ovviamente possibili temporanee deviazioni nei livelli dei prezzi an -
che per beni omogenei, ma questo avviene solitamente quando i tassi di cambio
presentano variazioni di rilievo.

In effetti, i mutamenti dei prezzi relativi possono nascondere al loro interno
due messaggi sovrapposti, e di segno contrario. Una maggiore crescita dei prezzi
all’export rispetto ai prezzi all’import può segnalare che il paese sta perdendo
competitività, probabilmente perché i costi dei produttori all’interno del paese
stanno crescendo più di quelli dei concorrenti esteri. D’altro canto, è anche pos -
sibile che una maggiore crescita dei prezzi dei prodotti esportati dai produttori na -
zionali segnali un loro aumentato potere di mercato. Se le case nazionali, ad esem -
pio, migliorano la qualità dei loro prodotti, è possibile che i loro prezzi aumenti -
no rispetto a quelli internazionali. Si può dire in tal caso che stiamo guadagnan -
do ragioni di scambio. I maggiori prezzi delle esportazioni ci indicheranno un in -
cremento della profittabilità relativa delle produzioni nazionali 

A partire da questo ordine di considerazioni possiamo provare ad esamina -
re le tendenze recenti degli scambi dell’Italia facendo riferimento all’evoluzione
dei principali settori del manifatturiero.

D agli scambi con i merc ati ex t ra-UE pare di ev i n c e re una correlazione negat i -
va fra andamento dei prezzi re l at ivi (ragioni di scambio) e grado di copert u ra re a l e
d e l l ’ i n t e rscambio.  Ciò sembre rebbe indicare che l’andamento dei prezzi re l at ivi può
c o s t i t u i re ancora un buon segnale della competitività di pre z zo nei confronti delle are e
ex t ra - e u ro p e e. Vi c eve rs a , non è immediato cog l i e re un segnale analogo dalle tenden -
ze degli scambi intra - e u ropei. In part i c o l a re, si noti la dive rsa ampiezza della scala di
va riazione della copert u ra reale in entrambi i sottoperi o d i , quando ci si ri fe risce ai
due dive rsi merc ati di sbocco. L’andamento re l at ivo delle quantità scambiate con i
paesi ex t ra - e u ropei presenta va riazioni re l at ivamente più ampie mentre, v i c eve rs a , i l
ra n ge di va riazione delle ragioni di scambio dei singoli settori non è molto dive rs o
quando ci si ri fe risce ai flussi nei confronti delle due are e. A n che scendendo nel det -
t aglio settoriale si confe rma dunque il fatto che i mutamenti re l at ivi nelle quantità
s c a m b i ate sono più ampi nel caso degli scambi con paesi ex t ra - e u ropei. Vi c eve rs a , u n a
volta concentrata l’attenzione sui soli manu fat t i , non si evince una dive rsa va ri ab i l i t à
delle ragioni di scambio ex t ra-UE rispetto a quelle infra - U E .

Infine, le tendenze settoriali nel caso degli scambi con i paesi extra-UE sem -
brano più persistenti. I settori che hanno generato un contributo positivo alle
quantità scambiate nel corso del triennio ‘97-’98 confermano in genere la ten -
denza positiva nel triennio successivo. Nel caso degli scambi intra-europei, vice -
versa, non si coglie una correlazione chiara fra le performance registrate da cia -
scun settore nell’ultimo triennio e nel corso del precedente.

Sulla base della semplice rap p resentazione gra fica sopra pro p o s t a , s e m b ra di
p o t e re desumere che l’avvio della moneta unica non si è tradotto in un ap p ro fo n d i -
mento della nostra specializzazione all’interno degli scambi infra - e u ropei. Questo
p ro b abilmente anche perché la nostra specializzazione pro d u t t iva fa sì che i nostri
p rincipali competitors si collochino al di fuori dell’area europea. Per conseg u e n z a ,
la nostra competitività sui merc ati UE tende a dipendere ancora in misura elevat a
dai va n t aggi re l at ivi rispetto ad imprese localizzate fuori dall’Unione europea. Va
p e ra l t ro ri c o rd ato che in alcuni casi, si pensi ad esempio alle produzioni del tessile,
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p a rte della perdita di quote di merc ato da parte dell’Italia ri flette i guadagni delle
stesse imprese italiane che stanno delocalizzando nei paesi dell’est.

Del re s t o , una delle peculiarità dei comportamenti emersi dalla seconda metà
d egli anni nova n t a , ed in questo il caso italiano presenta analogie con l’esperi e n z a
t e d e s c a , è costituita pro p rio dal fatto ch e, nonostante l’avvio della moneta unica, l a
quota delle esportazioni italiane rivolta ai merc ati europei non é aumentata. A bb i a -
mo piuttosto ra ffo r z ato la nostra presenza sui merc ati dei paesi non industri a l i z z at i ,
e nei paesi dell’est in part i c o l a re. Non sembre rebb e, in sintesi, che l’avvio dell’euro
abbia aumentato ulteri o rmente i legami via trade dell’Italia con i paesi europei ed
ap p ro fondito la nostra specializzazione nella divisione del lavo ro dei paesi UE.

GRADO DI APERTURA REALE
DELL’INTERSCAMBIO COMMERCIALE

RAGIONI DI SCAMBIO
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ITALIA: SCAMBI CON I PAESI EXTRA-UE
1999-2001

ITALIA: SCAMBI CON I PAESI EXTRA-UE
1996-1998
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5.2 EUROPA CENTRO–ORIENTALE

Dopo tre anni consecutivi di defi c i t , è torn ato in at t ivo il saldo commerciale del-
l’Italia nei confronti dei paesi dell’Europa centro – ori e n t a l e. Sul ri s u l t ato ha in gran par-
te influito la riduzione del disava n zo con la R u s s i a, che era molto peggi o rato tra il 1998
e il 2000 (da 545 milioni di euro nel 1998 a più di 5.800 milioni di euro nel 2000). Nel
biennio 1998-1999 era stata soprattutto la caduta delle nostre esportazioni ve rso questo
p a e s e, s eg n ato da una crisi fi n a n z i a ria ed economica di notevole ri l i evo , a causare il pas-
s aggio da una situazione di at t ivo ad una di segno opposto; nel 2000, i nve c e, la ri p re s a
delle esportazioni era stata accompag n ata da una aumento senza precedenti delle im-
p o rt a z i o n i , rap p re s e n t ate per il 70% circa da petrolio e gas nat u ra l e. Nel corso del 2001
il conseguimento di un saldo commerciale in at t ivo dell’Italia con la Russia è stato ori-
gi n ato da una vivace dinamica delle esportazioni (che in un contesto di crescita econo-
mica della Russia doppia rispetto alla media mondiale, sono aumentate di oltre il 40%
rispetto all’anno pre c e d e n t e ) , n o n ché dalla fo rtissima decelerazione delle import a z i o n i
(+2,4% nel 2001, a fronte di un aumento vicino al 98% nel 2000), i m p u t abile in larga
m i s u ra alla riduzione dei prezzi delle mat e rie prime energe t i ch e. La quota di merc ato del
n o s t ro paese è aumentat a , più che re c u p e rando la lieve contrazione del 2000. Con un pe-
so del 3,6%, l’Italia si è quindi confe rm ata il settimo paese fo rn i t o re. Ad av va n t aggi a rs i
del dinamismo dell’economia russa sono stat i , in ge n e ra l e, i fo rn i t o ri europei (oltre al-
l ’ I t a l i a , a n che la Germania – primo p a rt n e r – , la Francia e la Finlandia) e la Cina; quo-
te di merc ato in calo si sono invece regi s t rate per gli altri principali fo rn i t o ri , vale a dire
gli Stati Uniti, l ’ U c raina e il Kazakistan.

Il commercio dell’Italia con gli altri paesi dell’area è altrettanto positivo e il di-
namismo degli scambi, garantito da una crescita economica mediamente superiore al-
la media mondiale, ha anche confermato la crescente integrazione dell’Italia con al-
cuni di questi paesi. In tutti gli anni novanta si è assistito al progressivo aumento del-
l’interscambio rappresentato da traffico di perfezionamento passivo (esportazioni tem-
poranee e successive reimportazioni) e, negli anni più recenti, anche di tipo intra-firm,
particolarmente forte nei settori del tessile – abbigliamento e delle calzature4. Il risul-
tato è importante, se si considera che i principali partners dell’Italia (Polonia, Roma-
nia, Ungheria, Slovenia, Repubblica Ceca) appartenenti all’area sono tra quelli candi-
dati all’allargamento dell’Unione Europea5. L’avanzo commerciale con la Repubblica
Ceca, la Slovenia e l’Ungheria è aumentato, come già nell’anno precedente; con la Po-
lonia l’Italia è tornata ad avere un surplus, dopo due anni consecutivi di deficit, meri-
to soprattutto del rallentamento delle nostre importazioni. Il saldo con la Romania è
invece peggiorato e da un avanzo di circa 126 milioni di euro si è passati ad un disa-
vanzo di circa 124 milioni di euro. Questo è dipeso soprattutto dalla minor dinamica
delle esportazioni italiane verso l’area, comunque mantenutasi ad un livello superiore
al 25%; le importazioni, invece, hanno confermato anche nel 2001 una variazione su-
periore al 30%. 
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4 Il peso del traffico di perfezionamento passivo (Tpp) sul commercio totale dell’Italia con quest’area
è progressivamente aumentato in tutti gli anni novanta, fatta eccezione per il 1997. Nel 1991 l’1,3%
degli scambi italiani con l’Europa centro – orientale era rappresentato da esportazioni temporanee e
successive reimportazioni; nel 1999 il peso di questi traffici aveva superato il 7%. Anche nel 2000 si è
assistito ad un’accelerazione di entrambi i flussi di Tpp, ma, al contempo, il loro peso sul totale inter-
scambio con l’area si è ridotto rispetto all’anno precedente di circa un punto percentuale.
5 Si ricorda che i paesi candidati all’allargamento dell’Unione europea sono: Estonia, Polonia, Repub-
blica Ceca, Slovenia e Ungheria (primo round); Bulgaria, Cipro, Lettonia, Lituania, Malta, Romania,
Turchia (secondo round). 



La quota di mercato dell’Italia nell’area dell’Europa centro – orientale si è atte-
stata su un valore dell’8,2%, il più alto dal 1993. La performance dell’Italia è stata po-
sitiva se confrontata con quella dei principali concorrenti europei; tra questi, infatti,
solo la Germania, il paese che detiene un netto primato commerciale nell’area, ha su-
perato il nostro paese nell’incremento. Una diminuzione della quota di mercato è sta-
ta sopportata da Stati Uniti e Giappone.

Il nostro paese ha guadagnato quote di mercato in tutta l’area, fatta eccezione
per la Polonia. In Romania l’Italia, con una quota di mercato superiore al 20%, si è
confermata il principale fornitore del paese, posizione che detiene dal 1999. 

5.3 ALTRI PAESI EUROPEI

È questa un’area importante per il nostro inters c a m b i o , in quanto compre n d e
la Svizze ra e la Tu rch i a , paesi che troviamo ri s p e t t ivamente al sesto e al tre d i c e s i-
mo posto nella gra d u at o ria dei principali merc ati di sbocco dell’Italia. L’ a rea è
e s t remamente eterogenea e complessivamente rap p resenta oltre il 6% delle nostre
e s p o rtazioni (il 4.5% delle importazioni). Sono compre s i , t ra gli altri , a n che Cipro e
M a l t a , c a n d i d ati all’allargamento dell’Unione Europea. Il saldo commerciale dell’I-
talia con l’area dal 1997 al 2001 si è quasi dimezzato a circa 2.300 milioni di euro ;
in questo quadri e n n i o , s ep p u re con fasi alterne nei va ri anni, si è regi s t rata una cre-
scita delle importazioni ad un tasso quasi doppio rispetto a quello delle esport a z i o-
ni. A n che l’anno scorso sulla riduzione dell’ava n zo ha pesato una crescita delle im-
p o rtazioni di oltre il 19%. 

Il dato medio dell’area è stato influenzato dalle vicissitudini della crisi turca che
ha provocato ampie fluttuazioni nel nostro interscambio, pur rappresentando solo po-
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co meno del 19% delle esportazioni italiane nell’area ed il 6% delle importazioni. La
Turchia ha sopportato a cavallo del 2000 e 2001 una crisi bancaria, seguita da una va-
lutaria; la caduta del PIL reale è stata superiore al 6% ed ha originato una forte con-
trazione delle importazioni, compresse dal rallentamento di investimenti e consumi,
nonché dalla debolezza della lira turca6. Per quanto riguarda l’Italia, la variazione ne-
gativa delle esportazioni è stata di quasi il 16%; uno dei settori più colpiti dalla crisi è
stato quello dei macchinari, che copre oltre il 20% delle nostre vendite in Turchia.

La Svizzera è il paese più rappresentativo del gruppo. La sua crescita economi-
ca, dopo una fase di maggiore debolezza, si è riallineata nell’ultimo biennio a quella
media europea. La vivace dinamica sia delle importazioni che delle esportazioni ita-
liane nel 2001 non ha tuttavia una stretta attinenza con l’evoluzione del ciclo, in ral-
lentamento per l’economia svizzera così come per il resto d’Europa. Il saldo com-
merciale, in attivo dal 2000, si è ampliato ed ha raggiunto quasi 240 milioni di euro. 

La quota di mercato dell’Italia nell’area considerata nel suo complesso è leg-
germente aumentata (da 7,8% a 8,2%); il nostro paese rappresenta il terzo fornitore,
preceduto dalla Germania, che detiene una quota di circa il 20%, e dalla Francia, con
una quota di circa il 9%. 
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6 In particolare, le importazioni di beni di investimento, come i macchinari, e dei prodotti di consumo
hanno mostrato nel 2001 una caduta senza precedenti (rispettivamente –38,6% e –43,8% su valori
espressi in dollari). Fonte: Country report Turkey, Economist Intelligence Unit, April 2002



5.4 AMERICA SETTENTRIONALE

A partire dalla seconda metà degli anni novanta il saldo commerciale con l’area
è progressivamente migliorato; nel 2001 ha raggiunto quasi 14.500 milioni di euro,
come risultato di un aumento dell’avanzo sia nei confronti degli Stati Uniti che del Ca-
nada. A differenza degli anni precedenti il miglioramento del saldo deriva tuttavia so-
prattutto dalla significativa caduta delle importazioni italiane di provenienza dai due
paesi dell’area. Inoltre, sempre a differenza del periodo precedente, il miglioramento
del saldo è spiegabile soprattutto dall’evoluzione dell’interscambio italiano con il Ca-
nada.

Il significativo rallentamento della congiuntura americana ed europea ha agito
con tempistiche differenti sui flussi d’interscambio tra Nord America ed Italia; la per-
sistente forza relativa del dollaro ha inoltre mantenuto elevata la competitività del no-
stro export. Sul mercato statunitense la contrazione delle esportazioni in valore non è
stata comunque particolarmente forte (-1,7%) ma, se si scompone per l’effetto quan-
tità e prezzi si rileva come le nostre esportazioni si siano invece ridotte del 6%. Il no-
stro paese è stato penalizzato non solo dalla forte elasticità che le importazioni statu-
nitensi hanno mostrato rispetto alla variazione del reddito, ma anche dalla composi-
zione merceologica del nostro interscambio, concentrata in beni di investimento (mac-
chinari) e di lusso (gioielli), che hanno naturalmente risentito maggiormente della si-
tuazione di crisi. Anche le importazioni dell’Italia dagli Stati Uniti si sono ridotte di
oltre il 5% in valore e di circa il 13% in quantità. I settori più colpiti sono stati quello
della chimica (organica) e delle macchine elettriche; si è avuta un’inversione di ten-
denza rispetto all’andamento che aveva caratterizzato il biennio precedente, essen-
zialmente legata all’evoluzione ciclica settoriale e della domanda di beni d’investi-
mento. In Canada il nostro paese ha incrementato le sue vendite di oltre il 10%, me-
rito del buon andamento nei settori dei macchinari, delle bevande e dei prodotti far-
maceutici.

L’Italia ha mantenuto negli Stati Uniti una quota di mercato di circa il 2%; il ri-
sultato conseguito è stato peggiore rispetto a quello degli altri paesi europei, soprat-
tutto la Germania, che hanno presentato invece quote di mercato in crescita. A perde-
re quote sono stati i paesi dell’Asia orientale (Giappone e Corea); la Cina ha invece
proseguito la sua ascesa, superando il 9% nella distribuzione geografica delle impor-
tazioni statunitensi. 

In Canada la buona performance del nostro paese si è tradotta in un leggero au-
mento di quota, attestatasi su un valore dell’1,2%. Tra gli europei anche Germania e
Francia hanno migliorato la propria posizione nel mercato canadese.

5.5 AMERICA CENTRALE E MERIDIONALE 

L’avanzo commerciale dell’Italia con questa area nel 2001 è leggermente mi-
gliorato, passando da 3.750 milioni di euro a poco più di 3.900 milioni di euro; è un
recupero solo parziale rispetto al deterioramento subito tra il 1999 ed il 2000. Anche
in questo caso l’aumento dell’attivo si spiega soprattutto con una caduta delle nostre
importazioni assai più significativa rispetto al ridimensionamento sperimentato dalle
nostre esportazione sugli stessi mercati. 

L’andamento del saldo dell’area riflette evoluzioni differenziate per paesi. Un
assestamento nei flussi di importazione dal Brasile, dopo il boom seguito alla svalu-
tazione di fine 1998, ha dato luogo ad un miglioramento del saldo bilaterale. È inve-
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ce peggiorato il saldo con l’Argentina, dove si è passati da un avanzo di circa 130 mi-
lioni di euro del 2000 a un deficit di circa 95 milioni di euro. L’avanzo commerciale
con il Messico, nei confronti del quale il saldo normalizzato ha mostrato un anda-
mento più stabile nell’ultimo periodo, ha superato 1.650 milioni di euro, da 1.500 cir-
ca dell’anno precedente.

È questa un’area fortemente instabile, spesso minata dalla crisi di questo o quel
paese e dal connesso pericolo di diffusione soprattutto attraverso i canali finanziari.
Sul finire del 1998 era stato il Brasile a sfociare in una crisi valutaria, generata dal-
l’insostenibilità di un real ancorato ad un dollaro sempre più forte e aggravata in lar-
ga misura dalla caduta dei prezzi delle materie prime, principale prodotto di esporta-
zione del paese. Dopo la crisi del real, altri paesi dell’area sono stati interessati da fe-
nomeni d’instabilità finanziaria, sia pure di breve durata: nell’ordine, Ecuador, Co-
lombia, Cile, sino alla crisi argentina di fine 2001. 

Nel 2001 le esportazioni italiane nell’area hanno mostrato, dunque, una dinami-
ca negativa (-2% circa). L’andamento non è stato omogeneo nei vari paesi dell’area.
Infatti, una forte caduta delle esportazioni ha interessato l’interscambio dell’Italia con
l’Argentina (-16,6%), mentre dinamiche positive si sono avute in Brasile (+6,3%), in
Venezuela (+10,8%) e in Messico (+7,8%). 

Nel mercato argentino oltre la metà del totale delle esportazioni è rappresentata
da macchinari, autoveicoli e relative parti componenti. Solo nel settore delle apparec-
chiature elettriche, che ha sofferto di un forte caduta delle importazioni, il nostro pae-
se è riuscito a contenere la perdita al 5%, a fronte del 34,2% degli Stati Uniti e del
46% del Brasile, primi fornitori.

La dinamica delle vendite verso il Brasile è stata positiva se si considera che le
importazioni del paese sono aumentate nel corso del 2001 del 2% circa. La crescita
delle vendite italiane ha beneficiato anche della favorevole composizione merceologi-
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ca del nostro interscambio: il settore delle apparecchiature elettriche, che copre quasi
il 16% delle vendite totali dell’Italia in questo mercato, ha mostrato un certo dinami-
smo e il nostro paese ha potuto trarne vantaggio, registrando un incremento delle ven-
dite di gran lunga superiore alla media. 

Il M e s s i c o, l egato agli Stati Uniti dagli accordi di libero scambio siglati dal NA F-
TA , ha risentito della congi u n t u ra economica negat iva at t rave rs ata dagli USA (negli an-
ni precedenti la sua crescita aveva ri flesso la vivacità del merc ato statunitense) e le sue
i m p o rtazioni si sono ridotte di oltre l’1%. Il dato positivo dell’Italia (aumento dell’8%
c i rca) contrasta dunque con la dinamica complessiva di questo merc at o .

Le nostre importazioni dall’area sudamericana hanno registrato una variazione
negativa più elevata rispetto alla caduta delle esportazioni: dopo la crescita boom del-
l’anno precedente (34,2%), sono cadute del 5,5%; sulla dinamica dei flussi in valore
hanno influito anche la riduzione del prezzo del petrolio (importato soprattutto dal Ve-
nezuela) e quella, più contenuta, dei minerali e dei metalli.

Una disaggregazione geografica più approfondita mostra una riduzione delle
importazioni da tutti i principali paesi dell’area, fatta eccezione per l’Argentina, da cui
l’Italia acquista soprattutto prodotti agroalimentari e cuoio. 

La quota di mercato del nostro paese nell’America centrale e meridionale è leg-
germente aumentata (da 2,2% a 2,4%); tuttavia nei due anni precedenti il peso dell’I-
talia sulle importazioni totali dell’area si era ridotto. Anche la Germania, la cui quota
supera mediamente la nostra di oltre un punto e mezzo percentuale, nel corso del 2001
ha registrato un leggero miglioramento, dopo un lungo periodo di variazioni negati-
ve7. A garantire l’aumento della quota aggregata dell’Italia è stata la positiva dinami-
ca delle nostre esportazioni in Messico, in Venezuela e in altri paesi della Comunità
Andina (come Perù ed Ecuador).

Il nostro paese ha invece perso peso sulle importazioni complessive del Merco -
sur, come risultato di perdite di diversa entità in ciascuno dei componenti l’unione do-
ganale. L’erosione della quota di mercato è in atto dal 1997 e fino al 2001 il deterio-
ramento è stato di 1,8 punti percentuali (da 5,5% a 3,7%). 

L’Italia è il quarto partner dell’Argentina, preceduta da Brasile, Stati Uniti e
Germania. In un contesto di diffusa erosione di quote di mercato dei paesi industriali,
il nostro paese dal 1998 al 2001 ha perso più di un punto percentuale (da 5% a 3,9%).
Il Brasile, che già nel 1997 rappresentava il primo fornitore, ha negli anni successivi
sensibilmente accresciuto il proprio peso, grazie soprattutto ad un effetto competiti-
vità. Nel corso del 2001 sono stati gli Stati Uniti, il Giappone, la Francia e la Spagna
a sopportare contrazioni delle importazioni superiori alla media, mentre la Cina ha au-
mentato la sua quota di mercato, recuperando parte delle perdite subite nel biennio
precedente.

In Brasile il rallentamento della domanda e delle importazioni ha penalizzato so-
prattutto i primi due partners (Stati Uniti e Argentina); le importazioni dagli Stati Uni-
ti si sono infatti mostrate stagnanti, mentre quelle provenienti dall’Argentina hanno
subito una contrazione di un certo rilievo. Per quanto riguarda il nostro paese, la
performance, come sopra evidenziato, è stata positiva. Il buon andamento dell’Italia
sul mercato brasiliano ha assicurato al nostro paese un mantenimento della quota al li-
vello del 4% circa. Risultati positivi sono stati conseguiti anche da altri paesi comu-
nitari (Germania e Francia) e da alcuni asiatici (Giappone e Corea). 
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La quota di mercato dell’Italia in Messico è aumentata nel 2001, attestandosi su
un valore dell’1,3% a fronte dell’1,1% dell’anno precedente. A subire più di altri pae-
si la congiuntura negativa sono stati gli Stati Uniti, a vantaggio soprattutto di Giappo-
ne, Cina, Germania e Canada. 

5.6 ASIA ORIENTALE

Il 2001 è stato caratterizzato da una decisa riduzione del disavanzo dell’Italia
con quest’area; un miglioramento del saldo non si vedeva dal 1997, anno della crisi
asiatica. Il risultato complessivo, più in dettaglio, è frutto di un aumento del surplus
con le Economie Dinamiche Asiatiche (EDA) e di una contrazione sia del disavanzo
con il Giappone sia di quello (strutturale) con la Cina. Il buon andamento del saldo è
a sua volta l’esito di una stagnazione delle importazioni dell’Italia e di un andamento
favorevole delle esportazioni, la cui dinamica positiva a cavallo tra il 1999 ed il 2000
ha lasciato un’eredità positiva all’anno che si è appena concluso, consentendo al no-
stro paese di recuperare appieno le forti perdite sopportate nel biennio 1997-1998 e
non totalmente assorbite negli anni successivi. Il miglioramento del saldo si è verifi-
cato nei confronti di quasi tutti i paesi dell’area, sia quelli con i quali l’Italia ha un sur-
plus commerciale (Singapore, Hong Kong, Malaysia), sia quelli con i quali ha conti-
nuato ad esibire un deficit. 

L’andamento dell’interscambio con i singoli paesi dell’area è stato re l at iva-
mente disomoge n e o , ri flettendo in molti casi il dive rso stato dell’economia nei va-
ri stati. In G i ap p o n e la grave recessione in atto dal 1998, a c c o m p ag n ata da defl a-
zione (dei prezzi al consumo e di taluni comparti dei prezzi dei manu fatti) e dal
p rogre s s ivo calo dei livelli di occupazione e produzione industri a l e, si è sov rap-
posta al diffo n d e rsi degli effetti della crisi intern a z i o n a l e : le importazioni del
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G i appone sono cadute del 6% circa. Le esportazioni dell’Italia ve rso il paese nip-
ponico hanno mostrato un incremento di circa l’8% in va l o re e del 6% in vo l u m e.
Questi va l o ri derivano in realtà da un effetto trascinamento degli alti va l o ri del
2000. All’inizio del 2002, i n fat t i , le esportazioni italiane ve rso il Giappone hanno
regi s t rato una ri d u z i o n e. 

La Cina ha rappresentato un’eccezione rispetto allo scenario di generale rallen-
tamento dell’economia mondiale, grazie alla bassa dipendenza dal commercio mon-
diale e alla forte domanda interna. Le esportazioni italiane verso la Cina sono cre-
sciute di oltre il 37% e si è trattato di una crescita reale.

Gli altri paesi dell’area (EDA) hanno subito il crollo della domanda statuniten-
se di prodotti tecnologici e, più in generale, del calo superiore al 10% del commercio
mondiale di prodotti di Information and Communication Technology. Le esportazioni
dell’Italia verso questi paesi sono aumentate di poco più del 4%, ma anche in questo
caso si è trattato di un effetto trascinamento degli alti valori dell’anno precedente. Il
commercio dell’Italia con le EDA nei primi mesi del 2002 ha, infatti, registrato tassi
di caduta molto elevati.

Il risultato netto dei livelli conseguiti soprattutto nei primi mesi del 2001 dal no-
stro paese è stato un guadagno di quote su tutti i mercati dell’Asia orientale. In Giap-
pone l’incremento complessivo è stato da 1,4 % a 1,5% e si confronta con un anda-
mento negativo per la maggior parte degli altri paesi industrializzati, ad eccezione del-
la Germania. L’Italia ha guadagnato quote nei settori in cui il nostro paese è tradizio-
nalmente specializzato, quali l’abbigliamento, le calzature e i gioielli, nonché nel
comparto della chimica organica e dei prodotti farmaceutici. Gli Stati Uniti negli an-
ni più recenti hanno registrato una riduzione del proprio peso sulle importazioni com-
plessive del Giappone, a fronte di un aumento della quota della Cina che dal 1992 ad
oggi si è più che raddoppiata. 

In Cina complessivamente le vendite italiane sono state più dinamiche ri s p e t-
to alla media, per cui l’Italia ha incre m e n t ato la quota di merc ato totale fino al va-
l o re dell’1,6%. In part i c o l a re, bene sono andati i settori delle ap p a re c ch i at u re medi-
cali e della chimica organica. Tra i paesi euro p e i , la Germania e la Francia hanno
m a n t e nuto una quota di merc ato più alta dell’Italia, a n che se quella della Francia dal
1998 al 2001 è diminuita dal 2,3% all’1,7%. In crescita gli Stati Uniti ch e, con una
quota at t e s t atasi su un va l o re del 10,8%, hanno mostrato una parziale ri p resa dopo
un triennio di ri s u l t ati negat ivi. I primi fo rn i t o ri (Giap p o n e, Ta i wan e Core a ) , pur re-
gi s t rando lievi riduzioni del loro peso, c o n t i nuano a sodd i s fa re complessiva m e n t e
o l t re il 40% delle importazioni totali della Cina. 

Nei confronti dei paesi che costituiscono l’aggregato delle Economie Dinamiche
Asiatiche (EDA), la quota di mercato dell’Italia si è attestata su un valore del 1,2% nel
2001, in crescita rispetto all’anno precedente ma ancora al di sotto dei valori del 1997.
Si consideri che in questo stesso arco temporale il peso complessivo dell’Unione Eu-
ropea sulle importazioni dell’area è diminuito di oltre tre punti percentuali (da 13,3%
a 10%).Anche la quota degli Stati Uniti è scesa, attestandosi su un valore del 12,5%.
Gli scambi intra – area lo scorso anno sono stati frenati dal generale rallentamento
economico dei paesi che ne fanno parte; naturalmente la geografia degli scambi non è
stata omogenea e alla forte contrazione subita dal Giappone si è contrapposto il gua-
dagno della Cina. Gli altri paesi hanno mantenuto inalterato il proprio peso o al più
hanno sopportato leggere perdite.
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5.7 ASIA CENTRALE E MERIDIONALE 

Il disavanzo commerciale dell’Italia con i paesi di quest’area nel corso del 2001
si è ridotto, in buona parte grazie alla diminuzione del deficit con il Kazakistan, a po-
co più di 1.300 milioni di euro, invertendo una tendenza in atto dal 1992 e interrotta
solo negli anni 1996 e 1998. La contrazione del deficit si spiega con una crescita del-
le esportazioni assai più significativa rispetto a quella delle importazioni, rimaste so-
stanzialmente stazionarie al livello dell’anno precedente (3.200 milioni di euro circa).
Le vendite italiane verso quest’area, attestatesi su un valore di poco superiore ai 1.900
milioni di euro, hanno registrato una crescita del 12% rispetto all’anno precedente,
grazie alla buona performance nel settore dei macchinari, dei prodotti chimici e delle
apparecchiature elettriche. Questi settori pesano per quasi il 70% sull’interscambio
dell’Italia con questa area e, nel corso del 2001, hanno mostrato un incremento medio
di circa il 17%. 

In realtà, il principale partner dell’Italia è l’India, che pesa più del 50% sul to-
tale interscambio. Il deficit con questo paese, già sensibilmente aggravatosi tra il 1999
e il 2000, ha subito quest’anno un ulteriore deterioramento e si è attestato su un valo-
re di circa 630 milioni di euro. Sia le importazioni che le esportazioni hanno subito
una sensibile caduta; il saldo normalizzato si è mantenuto su un valore di -23% circa. 

La quota di mercato dell’Italia nell’Asia centrale e meridionale si è attestata sul
2%, senza variazione rispetto alla media del decennio.

Il peso dell’Italia sulle importazioni dell’India è rimasto sostanzialmente al li-
vello del 2000 (2,2%). Tra gli altri paesi dell’Unione Europea, i principali partners
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dell’India, tra cui il Regno Unito, hanno invece ridotto le loro quote. Analogamente le
importazioni dall’Asia orientale, che dal 1998 coprono quasi il 30% del totale, hanno
registrato una contrazione superiore alla media. In ripresa la quota degli Stati Uniti,
che, deterioratasi di quasi un punto e mezzo percentuale tra il 1998 al 2000, ha rag-
giunto l’8,5%.

5.8 MEDIO ORIENTE 

Il disavanzo commerciale che si era registrato lo scorso anno è stato interamen-
te annullato nel 2001 e l’Italia è tornata ad avere con l’area mediorientale un surplus
di oltre 1.300 milioni di euro. Nel 2000 entrambi i flussi commerciali erano stati so-
stenuti, le importazioni spinte verso l’alto soprattutto dalla componente prezzi, le
esportazioni trainate dalla espansione della domanda da parte dei paesi produttori di
petrolio.

Nel corso del 2001 il flusso delle importazioni ha assorbito il ribasso del prez-
zo del petrolio, mentre è proseguita la vivace dinamica delle esportazioni che aveva
caratterizzato anche il 2000. Il settore di specializzazione dell’Italia in questo merca-
to, quello della meccanica, ha avuto una dinamica di parecchio superiore a quella me-
dia ed anche le apparecchiature elettriche, che pesano sul totale interscambio per il
10% circa, hanno registrato una crescita molto forte.

Emirati Arabi, Arabia Saudita e Israele sono in quest’area i principali partners
dell’Italia. Nei confronti degli Emirati Arabi il nostro paese è in una posizione di
esportatore netto; nel 2001 il surplus si è ulteriormente ampliato, superando 1.700 mi-
lioni di euro, a fronte di circa 1.500 milioni di euro del 2000. Le esportazioni sono au-
mentate di oltre il 9%. Le importazioni, invece, si sono contratte di oltre l’1,5%. 

Il disava n zo dell’Italia con l’A rabia Saudita si è ri d o t t o , passando dagli ol-
t re 620 milioni di euro del 2000 ai circa 350 milioni di euro del 2001. Le esport a-
zioni sono aumentate ad un ritmo legge rmente superi o re a quello medio dell’are a
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e hanno quasi raggiunto i 1.800 milioni di euro. Le import a z i o n i , nel 2001 si sono
ridotte del 2% e si sono at t e s t ate su un va l o re di poco superi o re ai 2.100 milioni di
e u ro. 

Anche nei confronti di Israele l’Italia è in una posizione di esportatore netto; nel
corso del 2001 il surplus commerciale si è leggermente ridotto (da circa 960 milioni
di euro del 2000 a circa 940 milioni di euro). Sia le importazioni che le esportazioni
hanno mostrato una dinamica negativa, diversamente dall’anno precedente. Le espor-
tazioni italiane si sono ridotte di oltre il 4%; la contrazione ha interessato anche il set-
tore di specializzazione dell’Italia, quello della meccanica. 

La quota italiana sul valore delle importazioni del medio – oriente si è attestata
nel 2001 su un valore del 5,3%, recuperando buona parte delle perdite subite tra il
1999 e il 2000. La Germania, che detiene la quota di mercato più alta tra i partners
europei, ha registrato un lieve aumento (da 7,4% a 7,5%) mentre i paesi dell’Asia
orientale e dell’America settentrionale hanno registrato una lieve contrazione. In par-
ticolare, tra i paesi dell’Asia orientale solo il Giappone ha registrato un aumento e la
sua quota si è attestata su un valore del 6,4%.

5.9 AFRICA

Il disavanzo commerciale con i paesi dell’Africa settentrionale, quasi triplicato-
si tra il 1999 e il 2000, si è leggermente ridotto nel corso dell’anno successivo, atte-
standosi su un valore superiore ai 7.000 milioni di euro. La caduta delle importazioni
(del 6% circa) ha riflesso la riduzione del prezzo delle materie prime energetiche. Le
esportazione italiane in quest’area hanno mostrato una dinamica positiva (10% circa),
sostenute soprattutto dalla meccanica che ha mostrato una sensibile ripresa dopo la de-
bole performance del biennio precedente.
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I principali partners dell’Italia tra gli altri paesi dell’Africa sub – sahariana so-
no il Sud Africa e la Nigeria, che nel 2001 hanno coperto nel complesso oltre il 50%
del totale interscambio dell’Italia con l’Africa sub – sahariana. Importanti fornitori per
il nostro paese sono anche il Camerun e la Costa d’Avorio.

La posizione dell’Italia con i paesi di quest’area è quella di importatore netto;
nel corso del 2001 si è comunque registrata una riduzione del disavanzo. Le importa-
zioni si sono contratte complessivamente del 7,6%; la dinamica è stata particolarmen-
te negativa per il Sud Africa e per il Camerun, alquanto vivace per la Nigeria (30% in
più); quest’ultimo paese ha aumentato la quota di mercato tra i nostri fornitori di pe-
trolio, diversamente da quanto accaduto per il Camerun. L’andamento delle vendite
con l’Africa sub – sahariana è stato positivo, con un aumento del 7% circa. Le espor-
tazioni sono state dinamiche in Nigeria e in Sud Africa, dove un andamento molto po-
sitivo ha interessato la meccanica, che rappresenta il settore più importante.

La quota di mercato dell’Italia in Africa settentrionale è seconda solo a quella
della Francia tra i partners europei. Nel 2001 si è attestata sul 10,6%, in linea al peso
medio dell’Italia nell’ultimo decennio. 

La quota di mercato dell’Italia nell’Africa sub – sahariana dal 1999 si è attesta-
ta su un valore superiore al 3,5%. Vivaci sono stati gli scambi intra –area che nel 2001
hanno rappresentato il 14% del totale. L’aumento della quota della Cina nel decennio
è stato rilevante, se si considera che nel 1992 poco più dell’1,5% delle importazioni
dell’area erano coperte da prodotti cinesi, contro il 5% del 2001.

5.10 OCEANIA

Il surplus dell’Italia con l’Oceania si è ridotto a 430 milioni di euro circa, ri-
spetto ai quasi 560 milioni di euro del 2000. Le importazioni sono cresciute più del
9%, anche per un effetto trascinamento degli alti valori del 2000; la dinamica delle
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vendite è stata vivace nel settore farmaceutico e nella meccanica, che coprono una
quota rilevante delle nostre esportazioni in Australia e Nuova Zelanda. 

La quota di mercato dell’Italia nel 2001 è stata del 2,8%. I principali partners
sono i paesi geograficamente vicini, tra cui soprattutto Giappone e Cina, quest’ultima
in forte ascesa.

Capitolo 5 165

OCEANIA
(quote di mercato dei principali concorrenti)



166 Capitolo 5

I PRIMI 20 PAESI DI PROVENIENZA DELLE IMPORTAZIONI ITALIANE

Posizione in Valori Variazioni Pesi percentuali Percentuali
graduatoria (milioni di euro) cumulate

2000 2001 2000-01 2000 2001 2001

1 Germania 1 46.171 1,5 17,5 17,7 17,7
2 Francia 2 29.019 -2,2 11,4 11,2 28,9
3 Paesi Bassi 3 16.047 4,2 5,9 6,2 35,0
4 Regno Unito 4 13.205 -6,9 5,4 5,1 40,1
5 Stati Uniti 5 12.778 -5,5 5,3 4,9 45,0
6 Belgio 7 11.338 8,4 4,0 4,4 49,4
7 Spagna 6 10.914 1,4 4,1 4,2 53,6
8 Svizzera 8 9.602 13,7 3,3 3,7 57,3
9 Russia 9 8.534 2,4 3,3 3,3 60,5

10 Cina 10 7.481 6,4 2,7 2,9 63,4
11 Austria 13 6.297 4,1 2,3 2,4 65,8
12 Giappone 11 6.277 -2,2 2,5 2,4 68,2
13 Libia 12 5.466 -14,4 2,5 2,1 70,3
14 Algeria 14 5.342 -5,1 2,2 2,1 72,4
15 Irlanda 16 3.511 0,1 1,4 1,3 73,7
16 Svezia 15 3.451 -9,6 1,5 1,3 75,1
17 Romania 18 3.371 31,5 1,0 1,3 76,4
18 Turchia 23 3.028 37,0 0,9 1,2 77,5
19 Iran 20 2.360 -3,4 1,0 0,9 78,4
20 Corea del Sud 22 2.359 4,9 0,9 0,9 79,3

MONDO 260.179 0,7 100,0 100,0 100,0

Fonte:elaborazioni ICE su dati ISTAT

Tavola 5.4

I PRIMI 20 PAESI DI DESTINAZIONE DELLE ESPORTAZIONI ITALIANE

Posizione in Valori Variazioni Pesi percentuali Percentuali
graduatoria (milioni di euro) cumulate

2000 2001 2000-01 2000 2001 2001

1 Germania 1 39.220 -0,9 15,1 14,5 14,5
2 Francia 2 33.007 -0,6 12,7 12,2 26,8
3 Stati Uniti d’America 3 26.212 -1,7 10,4 9,7 36,5
4 Regno Unito 4 18.085 0,3 6,9 6,7 43,2
5 Spagna 5 16.549 1,2 6,3 6,1 49,3
6 Svizzera 6 9.841 14,1 3,4 3,6 53,0
7 Belgio 7 8.163 13,3 2,7 3,0 56,0
8 Paesi Bassi 8 7.143 2,6 2,7 2,6 58,7
9 Austria 9 5.795 -0,2 2,2 2,1 60,8

10 Grecia 10 5.240 -3,2 2,0 1,9 62,8
11 Giappone 12 4.704 8,4 1,7 1,7 64,5
12 Polonia 13 4.243 10,4 1,5 1,6 66,1
13 Turchia 11 3.923 -15,6 1,8 1,5 67,5
14 Portogallo 14 3.558 -1,5 1,4 1,3 68,8
15 Russia (Federazione di) 18 3.539 40,4 1,0 1,3 70,2
16 Romania 16 3.354 25,5 1,0 1,2 71,4
17 Hong Kong 15 3.277 0,2 1,3 1,2 72,6
18 Cina 21 3.272 37,5 0,9 1,2 73,8
19 Ungheria 20 2.988 22,9 0,9 1,1 74,9
20 Brasile 19 2.616 6,3 1,0 1,0 75,9

MONDO 3.338 269.701 3,6 100,0 100,0 100,0

Fonte:elaborazioni iCE su dati ISTAT
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STRUTTURA DELLE  IMPORTAZIONI ITALIANE PER AREE GEOGRAFICHE(1)

(composizioni in percentuale sui valori a prezzi correnti)

Aree e paesi media 1992-1993 media 1996-1997 media 2000-2001

Unione Europea 61,2 61,1 56,6
Europa centro-orientale 5,6 6,8 9,0
Altri paesi europei 6,1 5,3 5,0

Africa settentrionale 4,7 4,8 5,6
Altri paesi africani 2,5 2,5 1,8

America settentrionale 6,1 5,7 5,7
America centrale e meridionale 2,4 2,4 2,5

Medio Oriente 2,7 2,7 3,4
Asia centrale e meridionale 0,9 1,1 1,2
Asia orientale 7,0 6,7 8,4

Oceania e altri territor i 0,8 0,9 0,8

Mondo 100,0 100,0 100,0

UEM (2) 52,4 51,4 49,0

(1) Per la composizione delle aree, si vedano le note alla tavola 5.1
(2) Gli 11 paesi che hanno aderito alla terza fase dell’Unione Economica e Monetaria dal I° gennaio 1999.

Fonte:elaborazioni ICE su dati ISTAT

Tavola 5.6

STRUTTURA DELLE ESPORTAZIONI ITALIANE PER AREE GEOGRAFICHE(1)

(composizioni in percentuale sui valori a prezzi correnti)

Aree e paesi media 1992-1993 media 1996-1997 media 2000-2001

Unione Europea 59,2 55,2 54,5
Europa centro-orientale 5,0 7,8 8,7
Altri paesi europei 6,6 6,4 6,0

Africa settentrionale 2,8 2,2 2,5
Altri paesi africani 1,4 1,3 1,2

America settentrionale 8,1 8,3 10,9
America centrale e meridionale 3,2 4,2 3,8

Medio Oriente 4,6 3,7 3,5
Asia centrale e meridionale 0,6 0,7 0,7
Asia orientale 7,5 8,8 6,8

Oceania e altri territori 1,1 1,3 1,3

Mondo 100,0 100,0 100,0

UEM (2) 49,5 44,6 44,9

(1) Per la composizione delle aree, si vedano le note alla tavola 5.1
(2) Gli 11 paesi che hanno aderito alla terza fase dell’Unione Economica e Monetaria dal I° gennaio 1999.

Fonte:elaborazioni ICE su dati ISTAT

Tavola 5.5

Capitolo 5 167



DIPENDENZA ENERGETICA DELL’ITALIA TRA AUMENTI DEI
PREZZI, DIVERSIFICAZIONE DELLE FONTI E LIBERALIZZA -
ZIONE DEI MERCATI

di Pia Saraceno e Roberta Colavecchio*

1. Nuove tensioni sui mercati petroliferi

Le tensioni internazionali hanno nuovamente spinto al rialzo i prezzi del petro -
lio, dopo la forte discesa che aveva caratterizzato la fase finale del 2001. Il crollo del -
la domanda mondiale aveva difatti portato i prezzi del paniere di greggi utilizzato co -
me riferimento dall’OPEC al di sotto della soglia minima della banda di oscillazione
($ 22 al barile). I rialzi che si sono visti dalla fine di gennaio dell’anno in corso sono
stati attribuiti dall’organizzazione dei paesi produttori non tanto all’insufficienza di
offerta, dopo la revisione delle quote stabilite il gennaio scorso, ma piuttosto ad una
sorta di “premio” richiesto per il rischio guerra. In realtà molte tensioni si sono ve -
rificate non solo nello scenario politico, ma anche sul fronte della politica dell’offer -
ta messa in atto da parte sia dei paesi OPEC sia dei paesi non OPEC. I livelli di pro -
duzione sono in effetti ai minimi, attualmente i paesi OPEC producono molto al di sot -
to della loro capacità avendo operato un taglio di circa il 20%, la capacità non uti -
lizzata è per lo più localizzata nei paesi arabi. Le tensioni sull’offerta nella primave -
ra sono state inoltre acuite dall’embargo dell’Iraq, ora rientrato, e dalle turbolenze
politiche del Venezuela. I paesi non OPEC (Russia, Norvegia, Messico, Angola ed
Oman) all’inizio dell’anno avevano cooperato con l’OPEC per riportare i prezzi al -
l’interno della banda, accettando una riduzione di produzione ed esportazioni nel pri -
mo e nel secondo trimestre dell’anno. Le tensioni politiche presenti nel mondo arabo
e la loro probabile decisione, attesa a fine giugno, di mantenere invariate le quote sta -
bilite il gennaio scorso si confrontano con un consolidamento delle prospettive del ci -
clo mondiale ed avranno probabilmente l’effetto di mantenere tensioni sul versante
dei prezzi del greggio: le recenti previsioni IEA scontano su questa base un loro pos -
sibile rimbalzo a fine anno, anche se i paesi non OPEC torneranno sui livelli di pro -
duzione precedenti. L’impatto di un aumento della loro produzione resta comunque
difficile da valutare Un divario tra dichiarazioni e comportamenti, si è infatti già re -
gistrato nei mesi scorsi in particolare da parte della Russia, che ha aumentato pro -
duzione ed esportazioni a cavallo tra il 2001 ed il 2002, tanto che nel 2001 la quota
di offerta mondiale da lei soddisfatta è salita di un punto percentuale, collocandosi
all’11,5% del totale dell’offerta mondiale. Meno evidente il comportamento della
Norvegia, che appare comunque aver superato i tetti prefissati all’inizio dell’anno.

Un aumento congiunturale dell’offerta da parte dei paesi non OPEC non sa -
rebbe comunque sufficiente a contrastare nel breve gli incrementi di prezzi che po -
trebbero derivare dagli aumenti di domanda se la ripresa si consolidasse. Il consoli -
damento dei rapporti tra Russia e paesi consumatori di petrolio può solo marginal -
mente influire su queste tendenze a breve termine. Il ruolo della Russia, in prospetti -
va, muterà significativamente gli equilibri, in vista anche del cambiamento del mix
delle fonti utilizzate, che sconta, soprattutto nei paesi industrializzati, un aumento del -
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la quota del consumo di gas. La Russia possiede oltre il 32% delle riserve provate di
gas ed in prospettiva potrebbe trovare nuovo impulso in un quadro di rapporti politi -
ci ed istituzionali più controllabili anche l’investimento da parte delle economie dei
paesi occidentali nell’esplorazione di nuovi giacimenti nei paesi dell’ex Unione So -
vietica.
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La produzione di petrolio greggio e gas naturale 
Quote sul totale mondiale, valori percentuali

2000 2001 IV trim 2001

Totale OCSE 30,4 30,4 31,0
OPEC
Iraq 3,3 3,2 3,4
Libia 1,8 1,8 1,7
Arabia Saudita 10,9 10,5 10,0
Totale paesi OPEC 40,2 39,2 38,0
Ex URSS 10,6 11,5 11,9
Resto del mondo 18,8 19,0 19,1

Fonte:IEA

Riserve di petrolio greggio e di gas naturale (al 1° gennaio 2001)
Quote sul totale mondiale, valori percentuali

petrolio greggio gas naturale

America del nord 5,3 5,1
Messico 2,8 0,6
Stati Uniti 2,1 3,4

America centrale e meridionale 9,2 4,6
Venezuela 7,5 2,8

Europa Occidentale 1,7 3,1

Europa dell’Est ed ex URSS 5,7 37,8
Russia 4,7 32,1

Medio Oriente 66,5 35,1
Iraq 10,9 2,1
Arabia Saudita 25,5 4,0

Resto del mondo 11,6 14,4

Fonte:Oil and Gas Journal



2. L’Italia dopo il riassorbimento dello shock del 1999/2000

L’Italia più di altre economie europee presenta un’elevata dipendenza dall’este -
ro per i pro p ri fabb i s ogni energe t i c i , m aggi o re inoltre è la quota di fabb i s ogno deri -
vante da prodotti petro l i fe ri e gas. Nel corso degli ultimi due anni, il deficit energe t i c o
italiano è quasi ra dd o p p i ato. Il suo va l o re, a prezzi corre n t i , si aggi rava in media in -
t o rno ad i 13.000 milioni di euro fino al 1999, c i rca l’1% del PIL. La bolletta energe -
tica è cre s c i u t a , dal 1999 al 2000, di oltre l’87 %, per poi ri d i m e n s i o n a rsi lieve m e n t e
(-4,4%) nel corso del 2001. Le importazioni nette lo scorso anno ammontavano a
2 8.000 milioni di euro (gra fico 2), c i rca il 2,3% del prodotto interno lordo. 

L’aumento della dipendenza energetica espressa a prezzi correnti come rappor -
to tra deficit energetico e PIL è integralmente attribuibile all’aumento nei prezzi rela -
tivi dei prodotti energetici rispetto al deflatore del PIL. In termini di quantità il rap -
porto tra le importazioni nette di prodotti energetici e prodotto interno lordo si è in -
fatti ridotto nell’ultimo decennio di oltre dieci punti percentuali, seguendo una ridu -
zione anche più marcata del decennio precedente. Al suo interno inoltre si è assistito
ad una significativa ricomposizione della dipendenza per fonti. La quota di importa -
zioni nette di petrolio e derivati sul totale delle importazioni nette in termini costanti
(tonnellate equivalenti di petrolio) è scesa sotto il 50% dal 67% dell’inizio degli anni
ottanta. E’cresciuta invece la dipendenza dal gas (in 20 anni il fabbisogno è raddop -
piato). La sostituzione del gas al petrolio è essenzialmente un fenomeno da ascrivere
sia alla penetrazione del gas nel domestico che alla domanda del settore produttore
di energia elettrica. Complessivamente, nel 2001 il gas utilizzato per la generazione
di energia elettrica rappresenta il 45% dei combustibili utilizzati dal settore, contro
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una quota del 21% dell’inizio del decennio novanta . Aumento della dipendenza dal
gas ed incremento della dipendenza dalle importazioni di energia elettrica in una
qualche misura sono poi stati influenzati anche dai processi di liberalizzazione dei
mercati dell’energia in Europa. 

La ricomposizione delle fonti si riflette sulla distribuzione geografica delle im -
portazioni di prodotti energetici.

Nel corso dell’ultimo decennio, il principale fornitore dell’Italia per il petrolio
greggio è rimasta la Libia. Fino alla prima metà degli anni novanta proprio dalla Li -
bia proveniva quasi il 40% del totale delle importazioni italiane di greggio, la cui ri -
manente parte era fornita prevalentemente da Russia, Arabia Saudita ed Iran. Dal
1996 ha avuto inizio una sorta di “redistribuzione” tra le fonti di approvvigionamen -
to del nostro paese. La quota di petrolio proveniente dalla Libia, la quale è tuttora il
mercato dal quale l’Italia dipende maggiormente, si è andata progressivamente ridi -
mensionando e, nel 2001, ammontava al 26% delle importazioni; la Russia dal 1997
in poi ha visto crescere l’incidenza del proprio greggio sul totale del rispettivo import
dell’Italia, fino a superare il 17% nel 2001. Contestualmente si è andata in parte ri -
dimensionando la quota proveniente da Arabia Saudita e Iran. Da questi paesi, difat -
ti, l’Italia importava, nella prima metà degli anni novanta, rispettivamente il 15 e il
14% del greggio. Nel 2001 il loro mercato ha soddisfatto rispettivamente l’11 e il 12%
del totale delle importazioni italiane. Sempre dalla seconda parte degli anni novanta
si è poi andato affermando il ruolo della Norvegia, da cui nel 2001 l’Italia ha acqui -
stato circa il 3% del greggio importato.

La domanda italiana di gas naturale è invece di competenza della Russia, del -
l’Algeria e, in misura minore, dell’Olanda, che vi hanno provveduto interamente per
gran parte degli anni novanta. Nel 2001 si è affacciata la Norvegia come nuovo for -
nitore ed il suo ruolo è destinato a crescere con la liberalizzazione del settore in Eu -
ropa.

Per quanto ri g u a rda i prodotti petro l i fe ri ra ffi n at i , Libia ed A l ge ria fo rniscono al -
l’Italia ri s p e t t ivamente il 20 e il 12% circa della quantità import ata. Le principali fo n t i
di ap p rov v i gionamento dell’Italia si distri buiscono inoltre tra Europa occidentale (pri n -
cipalmente Francia e Regno Unito, la cui quota si aggi ra intorno al 7%) ed Europa del -
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l’Est (Ucraina e Russia, ri s p e t t ivamente il 7 e il 9,5%). La stessa provenienza hanno la
m aggior parte delle importazioni di carbone, m e n t re per i prodotti di coke ria il pri n c i -
pale fo rn i t o re italiano dalla seconda metà degli anni novanta è la Cina. 

La “geografia” delle fonti di approvvigionamento energetico dell’Italia si sta
quindi lentamente modificando rispetto al passato decennio per i prodotti che sem -
brano pesare di più sul fabbisogno energetico nazionale.

3. Tendenze a medio termine dei fabbisogni energetici dell’Italia

Nel medio periodo, i più grandi cambiamenti sono attesi dall’evoluzione della
domanda di gas. Per effetto del declino della produzione interna e dell’incremento
della domanda in tutti i paesi europei si prevede un incremento della dipendenza del -
l’Europa da importazioni esterne di gas dall’attuale 40% ad oltre il 70%; più signifi -
cativo sarà l’aumento della dipendenza dell’Italia. La crescita delle importazioni di
gas è tuttavia fortemente condizionata dallo sviluppo delle infrastrutture. La capacità
esistente sulle principali rotte di importazione è insufficiente a reggere tale incremen -
to, il che implica necessità di nuovi investimenti. Secondo le stime della Commissio -
ne europea, lo sviluppo delle forniture di gas in Europa richiederà investimenti per ol -
tre 200 miliardi di euro nei prossimi vent’anni; Russia, Algeria e Norvegia rimarran -
no i principali fornitori, mentre la diversificazione degli approvvigionamenti sarà as -
sicurata dal ruolo crescente di suppliers emergenti quali Libia, Egitto, Trinidad, Iraq,
Azerbaijan, Iran e Qatar. Accanto allo sviluppo di pipelines è previsto un forte incre -
mento del ruolo del GNL, soprattutto nel sud Europa, per i vantaggi che offre in ter -
mini di flessibilità, diversificazione delle forniture e liquidità del mercato. 

La crescita e la diversificazione della domanda italiana avverranno di pari pas -
so con quella europea ed interagiranno con gli sviluppi della liberalizzazione del set -
tore del gas e del settore elettrico. Il driver dell’aumento nella domanda di gas sarà
infatti sempre di più la ristrutturazione e lo sviluppo del parco termoelettrico, oltre al -
l’aumento del fabbisogno elettrico per unità di prodotto.

Mentre l’intensità nella domanda finale di gas non dovrebbe infatti aumentare
significativamente, l’Italia potrebbe mostrare un aumento più consistente nell’inten -
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sità della domanda di energia elettrica. Questa risulta inferiore a quella media dei
paesi industrializzati, soprattutto con riferimento alla domanda di consumo domesti -
co. Negli ultimi anni, a fronte di un modesto aumento del prodotto lordo, la domanda
elettrica è aumentata secondo un’elasticità storica dell’1,5%notevolmente, guidata,
nell’ultima fase, soprattutto dal consistente aumento dell’intensità nei settori leggeri
dell’industria. Nei prossimi anni con la modifica della struttura tariffaria e l’apertu -
ra della domanda, si può pensare invece che proprio dal domestico verrà un’accele -
razione della domanda elettrica.

La principale determinante dell’aumento previsto per la domanda di gas come
input per le centrali termoelettriche deriva sia dalla conversione a gas delle centrali
esistenti, sia da un ragionevole aumento della capacità di generazione in grado di far
fronte alla dinamica attesa nella domanda elettrica (3% all’anno).

A fronte del fabbisogno crescente, l’incremento della dipendenza dall’estero
dell’Italia per le forniture di gas è stato stimato passare dal 69% del 2000 all’89%
nel 2010. La liberalizzazione del settore vedrà un numero crescente di attori e di pae -
si fornitori. Ad oltre un anno dal decreto Letta i primi effetti del superamento del mo -
nopolio ENI nella fornitura del gas che ha imposto dei tetti all’immissione nell’u-
pstream sono già evidenti nell’evoluzione del 2001 e nei contratti di fornitura di lun -
go periodo ceduti da ENI a nuovi soggetti e siglati da nuovi soggetti del mercato. La
liberalizzazione prevede infatti una riduzione della quota detenuta dall’ENI nell’u-
pstream dal 75% dei consumi nazionali all’1/1/2002, al 61% nel 2010. 

Le importazioni, rese note il 31/8/2001 dal MAP, prevedono 11 miliardi di mc di
gas derivanti da contrattazioni pluriennali e spot forniti da nuovi entranti. Le auto -
rizzazioni sino ad ora rilasciate inoltre fanno prevedere che dal 2004/5 circa il 16,5%
del mercato potrà essere coperto da nuovi soggetti. L’apertura dell’offerta è stata pre -
valentemente guidata dall’ENI stesso. Quindi in questa prima fase più che di reale
concorrenza gas to gas si è trattato di sostituzione. Per il futuro, il rispetto del tetto e
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l’ingresso di nuovi operatori sono invece in larga misura legati all’incremento della
domanda ed alla realizzazione degli investimenti programmati. Oltre alla diversifica -
zione dell’offerta interna si sta affacciando anche una diversificazione delle fornitu -
re. Accanto ad Algeria e Russia (nostri principali mercati di approvvigionamento)
emergono Olanda e Norvegia che rafforzano la loro presenza, ma anche Libia, Qatar
e Turkmenistan. Per la diversificazione dell’offerta un ruolo rilevante verrà svolto da -
gli investimenti in infrastrutture di importazione, ma anche, potenzialmente, dall’e -
volversi dei mercati spot in Europa, il cui sviluppo dipenderà crucialmente dal supe -
ramento dei problemi riguardanti le transazioni transnazionali. 

La diversificazione dell’offerta interna sia sul fronte del gas che dell’elettricità
sarà dunque guidata dall’integrazione dei diversi mercati secondo schemi coordinati
a livello comunitario, dall’effettività dell’accesso alle reti e allo stoccaggio e dalle
condizioni stabilite per la realizzazioni di nuovi investimenti in infrastrutture.
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6. LA STRUTTURA SETTORIALE DEL COMMERCIO 
ESTERO DELL’ITALIA*

Sintesi

Come si era già verificato l’anno precedente, nel 2001 sono migliorati i saldi
commerciali nei settori di specializzazione (tranne che nella gioielleria); si sono inol-
tre ridotti i disavanzi in diversi settori di svantaggio comparato, sia nei beni interme-
di (legno, carta, chimica e metallurgia di base) che nei prodotti high-tech (elettronica
e telecomunicazioni, strumenti di precisione).

Tuttavia, nei prodotti della moda (tessile-abbigliamento-cuoio-calzature) l’atti-
vo degli scambi con l’estero è aumentato solo grazie alla ampiezza del saldo: in rap-
porto al valore dell’interscambio, il saldo ha proseguito la tendenza declinante in atto
dal 1997, poiché le esportazioni hanno nuovamente avuto una dinamica inferiore a
quella delle importazioni, soprattutto in termini reali.

A parte il caso della moda, in cui sono cresciute in misura signifi c at iva , le quan-
tità import ate hanno pera l t ro manife s t ato va riazioni tra s c u rabili o, come nei pro d o t t i
I C T, nella chimica di base e nelle macchine utensili, decisamente negat ive, a ri flesso di
una domanda interna debole; in ge n e ra l e, m a l grado il dep rezzamento della valuta euro-
pea nei confronti del dollaro in media annu a , a n che i va l o ri unitari in euro delle impor-
tazioni hanno avuto un andamento moderat o , s a l vo che nel cuoio e calzat u re (+12%, p e r
m o t ivi pro b abilmente connessi alla delocalizzazione pro d u t t iva) e nei prodotti fa rm a-
ceutici (dove si sono intensifi c ati gli scambi i n t ra fi rm delle multinazionali). 

N egli stessi due settori pure i prezzi all’esportazione hanno mostrato aumenti a
due cifre, ma in questo caso a fronte di una diminuzione delle quantità; in molti dei re-
stanti pro d o t t i , i va l o ri unitari delle vendite all’estero sono comunque cresciuti più dei
p rezzi interni e di quelli dei concorre n t i , a scapito delle quote di merc ato in vo l u m e.

Nelle quantità, in effetti, le esportazioni di tutti i settori manifatturieri hanno su-
bito, rispetto alla crescita del 2000, una decelerazione particolarmente accentuata, non
sempre spiegabile in base al brusco rallentamento, concentrato nei prodotti ICT, della
domanda mondiale.

In va l o re, grazie all’aumento dei prezzi re l at iv i , la quota dell’Italia sull’insieme
dei merc ati internazionali è invece ge n e ralmente cresciuta (fanno eccezione pochi setto-
ri tra cui mezzi di tra s p o rt o , tubi in acciaio, e l e t t ro d o m e s t i c i , p rodotti fa rm a c e u t i c i , m a r-
m i , p i a s t relle cera m i ch e ) , re c u p e rando in molti casi le perdite che nel 2000 erano stat e
parzialmente determ i n ate dal fenomeno opposto (cioè dallo sfavo revole impatto dei di-
m i nuiti prezzi in valuta estera dei prodotti italiani esport ati); nel complesso dei manu-
fatti la nostra quota è passata dal 4,3% al 4,5%, s o p ravanzando quella del Regno Unito.

L’area nella quale si osservano i risultati più soddisfacenti un po’ in tutti i setto-
ri, con la rilevante eccezione degli autoveicoli, è l’Europa centro-orientale; in contro-
tendenza rispetto alla flessione della domanda internazionale, le importazioni dal
mondo di quest’area, che deve colmare un ritardo tecnologico, sono aumentate anche
nei prodotti elettronici e per le telecomunicazioni, in cui la quota italiana, già supe-
riore alla media, è salita fino a circa il 6%. Nello stesso settore un risultato altrettanto
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buono si registra nei paesi del Mediterraneo e del Medio Oriente, dove peraltro va in
particolare sottolineato il successo concorrenziale italiano nella meccanica strumenta-
le (la nostra quota è tornata sui livelli record, sopra il 20%, di alcuni anni addietro). 

Per quanto riguarda i settori della moda, la posizione relativa dell’Italia è mi-
gliorata soprattutto, oltre che nell’Europa centro-orientale, nell’Unione Europea; al-
meno per alcuni di questi prodotti, proprio nel mercato dell’UE si è però verificato un
notevole calo delle esportazioni italiane in volume (-8% nei prodotti tessili e della ma-
glieria, -5% nelle calzature), in corrispondenza di un’impennata dei loro valori unita-
ri dovuta tra l’altro ai maggiori costi degli input intermedi importati.

In termini reali, le calzature italiane hanno ceduto porzioni del mercato UE, pro-
seguendo un trend negativo di lungo periodo, a vantaggio in particolare di quelle pro-
venienti dal Vietnam e dalla Romania (si deve tener conto del fatto che le nostre im-
prese riforniscono in misura crescente i mercati europei attraverso le proprie filiali,
molte delle quali localizzate appunto in Romania).

Del re s t o , pur considerando l’effe t t o - p rezzi che ne ha innalzato il livello del 2001,
n e l l ’ a rco degli ultimi cinque anni la quota italiana sul va l o re dell’interscambio mondia-
le di beni non durevoli di consumo è scesa abbastanza nettamente, per cause moltep l i c i :
o l t re alla fiacca dinamica della domanda d’importazione tedesca, le ragioni di fondo ri-
s i e d o n o , da una part e, nella ormai consolidata capacità competitiva della Cina (dive nu-
ta di gran lunga il primo paese esport at o re di tali beni) e del Messico (sul merc ato nor-
d a m e ri c a n o ) , d a l l ’ a l t ra nell’inev i t abile affe rmazione di concorrenti “ m i n o ri ” , t ra cui si
distinguono i paesi del sub-continente indiano (oltre al Vietnam nelle calzat u re). 

Durante lo scorso decennio, la quota della Cina sul mercato mondiale ha mo-
strato una continua ascesa, a sfavore sia dell’Italia che degli altri principali concor-
renti, in quasi tutti i settori (tanto che sul totale dei manufatti si è avvicinata a quella
del Giappone raggiungendo il 7%1). Particolarmente spettacolare è stata la crescita
delle esportazioni cinesi di prodotti a più elevato contenuto tecnologico, grazie anche
agli enormi investimenti diretti che nel grande paese asiatico hanno effettuato molte
delle maggiori multinazionali; in Europa, un fenomeno analogo (sebbene in scala ri-
dotta) ha interessato l’Irlanda che in un periodo relativamente breve, con il decisivo
contributo degli IDE che è riuscita ad attrarre, ha mutato radicalmente la propria spe-
cializzazione merceologica divenendo esportatrice netta di chimica-farmaceutica, pro-
dotti elettronici e strumenti di precisione.

L’Italia mantiene un significativo vantaggio comparato nella meccanica: nelle
macchine industriali, di cui risulta da diverso tempo il quarto esportatore, il nostro
paese ha recuperato parte delle perdite subite negli anni precedenti, in termini assolu-
ti e di quota, per la caduta di domanda internazionale generata dalle crisi finanziarie
del biennio 1998-1999. 

Le macchine specializzate italiane, a forte tasso di innovazione tecnologica, in-
sieme con quelle ad impiego generale (turbine, pompe e compressori, etc.), rappre-
sentano un settore chiave anche in prospettiva: da un lato, tali esportazioni possono
potenzialmente compensare il tendenziale indebolimento di quelle di beni per il con-
sumo in cui l’Italia cede quote di mercato; dall’altro, agevolano lo sviluppo economi-
co dei paesi destinatari e quindi pongono le condizioni per un complessivo incremen-
to delle relazioni commerciali. 
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IL COMMERCIO ESTERO DELL’ITALIA PER SETTORI
(valori in milioni di euro)

ESPORTAZIONI IMPORTAZIONI SALDI

2001 peso % var. % dei 2001 peso % var. % dei 2000 2001
valori valori

2000-01 2000-01

PRODOTTI AGRICOLI, 
DELL’ALLEVAMENTO E DELLA PESCA 4.150 1,5 7,6 8.786 3,4 -4,8 -5.370 -4.636

PRODOTTI DELL’INDUSTRIA ESTRATTIVA 538 0,2 2,4 28.702 11,0 -2,9 -29.036 -28.164
Prodotti energetici 90 0,0 72,9 26.533 10,2 -3,0 -27.295 -26.443

PRODOTTI DELL’INDUSTRIA 
MANIFATTURIERA 262.816 97,4 3,2 218.433 84,0 0,6 37.634 44.383

Alimentari, bevande e tabacco 13.873 5,1 6,2 18.036 6,9 5,3 -4.069 -4.163

Prodotti tessili e dell’abbigliamento 28.531 10,6 6,7 13.660 5,3 7,0 13.963 14.871
Tessili e maglieria 18.613 6,9 4,4 9.080 3,5 4,8 9.164 9.533
Abbigliamento 9.919 3,7 11,4 4.580 1,8 11,6 4.799 5.338

Calzature e prodotti in pelle e cuoio 14.476 5,4 8,5 6.437 2,5 17,5 7.866 8.039
Calzature 8.394 3,1 8,4 3.062 1,2 17,2 5.132 5.332

Prodotti in legno e sughero (esclusi i mobili) 1.478 0,5 -2,1 3.207 1,2 -5,5 -1.883 -1.729

Prodotti in carta, stampa, editoria 5.977 2,2 0,3 6.665 2,6 -8,1 -1.295 -688

Prodotti petroliferi raffinati 4.944 1,8 -4,6 4.611 1,8 -14,3 -198 333

Prodotti chimici e farmaceutici 25.547 9,5 5,8 33.671 12,9 1,3 -9.096 -8.123
Prodotti chimici di base 8.767 3,3 -1,7 16.476 6,3 -4,9 -8.406 -7.709
Prodotti farmaceutici e medicinali 8.860 3,3 15,6 8.493 3,3 19,6 561 367

Prodotti in gomma e plastica 9.525 3,5 1,4 5.342 2,1 -0,8 4.002 4.183

Vetro, ceramica e materiali non metallici 
per l’edilizia 9.343 3,5 1,2 2.915 1,1 2,5 6.388 6.428

Metalli e prodotti in metallo 21.567 8,0 1,5 25.370 9,8 -3,5 -5.020 -3.803
Prodotti della metallurgia 10.968 4,1 0,3 21.229 8,2 -4,6 -11.320 -10.262
Prodotti finali in metallo 10.600 3,9 2,6 4.141 1,6 2,8 6.300 6.459

Macchine e apparecchi meccanici 53.397 19,8 5,4 20.441 7,9 0,4 30.324 32.956
Macchine industriali di impiego generale 22.666 8,4 5,2 10.103 3,9 -0,6 11.377 12.564
Meccanica strumentale 23.347 8,7 5,6 8.846 3,4 0,6 13.316 14.502
Apparecchi per uso domestico 
(inclusi gli elettrodomestici) 6.786 2,5 4,0 1.296 0,5 3,8 5.274 5.490

Prodotti ICT, apparecchi elettrici e di precisione 27.361 10,1 3,7 36.562 14,1 -4,5 -11.887 -9.201
Prodotti ICT 11.905 4,4 1,6 20.845 8,0 -9,2 -11.247 -8.941
Apparecchi e materiali elettrici 9.261 3,4 3,4 7.751 3,0 2,9 1.428 1.510
Strumenti medicali e di precisione 6.195 2,3 8,6 7.966 3,1 2,5 -2.067 -1.770

Mezzi di trasporto 29.460 10,9 -3,1 37.259 14,3 6,3 -4.649 -7.799
Autoveicoli e parti 20.704 7,7 -0,4 29.917 11,5 6,0 -7.442 -9.213
Altri mezzi di trasporto 8.756 3,2 -8,8 7.341 2,8 7,8 2.792 1.414

Altri manufatti 17.335 6,4 -0,7 4.258 1,6 -0,1 13.187 13.078
Mobili 9.308 3,5 2,1 1.041 0,4 2,7 8.104 8.267
Gioielleria e oreficeria 5.386 2,0 -5,8 944 0,4 -1,6 4.758 4.441

ALTRI PRODOTTI 2.197 0,8 65,9 4.258 1,6 61,0 -1.321 -2.061

TOTALE 269.701 100,0 3,6 260.179 100,0 0,6 1.907 9.522

Fonte:elaborazioni ICE su dati ISTAT

Tavola 6.1
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COMMERCIO MONDIALE E QUOTA DI MERCATO DELL’ITALIA PER SETTORI

INCIDENZA SUL VARIAZIONI DEI QUOTE DI 
COMMERCIO MONDIALE VALORI IN DOLLARI MERCATO

RISPETTO AL PERIODO DELL’ITALIA
PRECEDENTE

2000 2001 2000 2001 2000 2001

PRODOTTI AGRICOLI, 
DELL’ALLEVAMENTO E DELLA PESCA 2,5 2,6 -1,0 -3,1 2,2 2,4

PRODOTTI DELL’INDUSTRIA ESTRATTIVA 7,8 7,3 57,5 -9,8 0,1 0,1
Prodotti energetici 6,9 6,4 67,4 -10,7 0,0 0,0

PRODOTTI DELL’INDUSTRIA MANIFATTURIERA 87,9 87,8 10,1 -4,1 4,4 4,6

Alimentari, bevande e tabacco 4,8 5,1 -2,9 2,4 4,0 4,0

Prodotti tessili e dell’abbigliamento 5,7 5,8 5,5 -2,0 6,9 7,3
Tessili e maglieria 3,8 3,8 4,8 -3,0 6,9 7,2
Abbigliamento 1,9 2,0 6,9 -0,2 6,9 7,4

Calzature e prodotti in pelle e cuoio 1,3 1,4 6,1 2,8 15,0 15,5
Calzature 0,7 0,8 2,6 2,4 15,2 15,7

Prodotti in legno e sughero (esclusi i mobili) 1,0 1,0 -0,3 -5,8 2,2 2,3

Prodotti in carta, stampa, editoria 2,6 2,6 7,6 -6,1 3,3 3,5

Prodotti petroliferi raffinati 3,2 3,0 57,2 -10,6 2,8 2,9

Prodotti chimici e farmaceutici 9,7 10,3 8,3 1,5 3,7 3,8
Prodotti chimici di base 4,7 4,7 14,4 -4,6 2,7 2,7
Prodotti farmaceutici e medicinali 2,1 2,6 3,4 19,3 5,8 5,5

Prodotti in gomma e plastica 2,6 2,6 5,0 -3,0 6,1 6,2

Vetro, ceramica e materiali non metallici per l’edilizia 1,2 1,2 2,5 -2,4 11,8 11,9

Metalli e prodotti in metallo 6,9 6,7 11,2 -6,8 4,5 4,7
Prodotti della metallurgia 4,9 4,7 14,8 -8,6 3,3 3,5
Prodotti finali in metallo 2,0 2,1 3,6 -2,6 7,3 7,6

Macchine e apparecchi meccanici 8,1 8,2 6,3 -2,3 9,2 9,6
Macchine industriali di impiego generale 3,7 3,9 4,9 1,5 8,7 8,7
Meccanica strumentale 3,7 3,6 8,7 -7,0 8,8 9,7
Apparecchi per uso domestico (inclusi 
gli elettrodomestici) 0,7 0,7 2,8 3,3 14,3 14,0

Prodotti ICT, apparecchi elettrici e di precisione 24,2 22,7 18,9 -10,0 1,6 1,8
Prodotti ICT 16,7 15,1 22,3 -13,1 1,1 1,2
Apparecchi e materiali elettrici 4,1 4,1 11,5 -5,4 3,2 3,4
Strumenti medicali e di precisione 3,3 3,5 12,4 -0,7 2,6 2,7

Mezzi di trasporto 13,0 13,7 2,5 0,9 3,4 3,2
Autoveicoli e parti 9,3 9,6 3,1 -1,3 3,3 3,2
Altri mezzi di trasporto 3,7 4,1 1,1 6,4 3,7 3,2

Altri manufatti 3,6 3,5 6,6 -4,6 8,7 8,8
Mobili 1,0 1,0 6,7 -1,6 14,3 14,5
Gioielleria e oreficeria 1,1 1,1 12,1 -5,8 9,9 9,6

ALTRI PRODOTTI 1,8 2,3 24,2 23,9 0,1 0,1

TOTALE 100 100 12,6 -4,0 3,8 4,0

Fonte:elaborazioni ICE su dati GTI
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QUANTITÀ E PREZZI DELL’INTERSCAMBIO PER SETTORI
(variazioni percentuali, nel 2001, per esportazioni e importazioni; indici: 1995=100

per quantità e prezzi relativi)

ESPORTAZIONI IMPORTAZIONI QUANTITA’ RAGIONI DI 
RELATIVE (1) SCAMBIO (2)

Settori ATECO quantità valori quantità valori 2000 2001 2000 2001
medi medi

unitari unitari

PRODOTTI AGRICOLI, 
DELL’ALLEVAMENTO E DELLA PESCA -1,4 9,2 -5,5 0,7 90,6 94,5 116,3 126,1

PRODOTTI DELL’INDUSTRIA ESTRATTIVA 2,6 -0,2 -1,3 -1,6 96,2 100,1 54,7 55,5

PRODOTTI DELL’INDUSTRIA 
MANIFATTURIERA -1,1 4,3 -1,7 2,4 89,8 90,4 101,9 103,8

Alimentari, bevande e tabacco 2,9 3,2 0,7 4,5 106,3 108,6 107,1 105,8
Bevande 2,1 3,5 -0,4 4,1 83,8 85,8 122,3 121,6

Prodotti tessili e dell’abbigliamento 1,9 4,7 3,8 3,0 81,5 80,0 105,2 106,9

Calzature e prodotti in pelle e cuoio -2,4 11,2 4,8 12,1 70,5 65,7 104,4 103,5
Calzature -3,1 11,8 6,9 9,6 60,7 55,0 100,8 102,9

Prodotti in legno e sughero (esclusi i mobili) -3,5 1,5 -6,0 0,6 115,1 118,1 91,3 92,0

Prodotti in carta, stampa, editoria -1,9 2,2 -5,1 -3,2 134,5 139,1 82,9 87,5

Prodotti petroliferi raffinati 2,5 -6,9 -9,6 -5,1 156,9 178,0 100,9 99,0

Prodotti chimici e farmaceutici -8,5 15,7 -4,4 5,9 114,3 109,3 97,9 106,8
Prodotti chimici di base -6,0 4,6 -7,0 2,3 106,5 107,7 97,1 99,3
Prodotti farmaceutici e medicinali -15,7 37,2 1,2 18,2 121,3 101,0 93,9 109,0

Prodotti in gomma e plastica -0,5 2,0 -2,1 1,3 92,6 94,1 99,0 99,7

Vetro, ceramica e materiali non metallici 
per l’edilizia -2,8 4,2 -0,6 3,2 92,7 90,6 105,7 106,8

Piastrelle ceramiche -3,6 4,2 -14,5 -8,3 111,6 125,8 86,1 97,8

Metalli e prodotti in metallo 2,5 -1,0 -0,8 -2,7 97,9 101,2 99,2 100,8
Tubi in ferro e acciaio 11,2 -1,8 -2,0 3,7 98,7 112,1 100,6 95,2

Macchine e apparecchi meccanici 4,1 1,2 0,6 -0,2 79,8 82,6 105,6 107,0
Macchine utensili 2,5 3,4 -9,0 4,2 82,4 92,7 97,7 96,9
Apparecchi per uso domestico 
(inclusi gli elettrodomestici) 3,8 0,2 1,9 1,8 88,5 90,1 95,3 93,8

Prodotti ICT, apparecchi elettrici e di precisione -0,2 3,9 -5,1 0,7 81,1 85,3 101,4 104,7
Macchine per ufficio, elaboratori e sistemi 
informatici -4,8 -2,8 -12,3 4,8 40,2 43,7 122,4 113,6
Motori, generatori e trasformatori elettrici 1,5 1,5 -5,1 5,3 111,9 119,7 96,8 93,4
Componentistica elettronica -16,5 6,1 -10,0 -5,2 130,4 121,0 93,5 104,6

Mezzi di trasporto -6,9 4,1 0,9 5,4 73,9 68,2 107,0 105,7
Autoveicoli -3,3 3,1 3,7 2,3 68,0 63,4 99,7 100,5

Altri manufatti -3,7 3,2 -2,3 2,3 84,3 83,1 92,5 93,3
Mobili -1,9 4,1 -5,6 8,7 60,9 63,2 101,9 97,6

TOTALE -0,7 4,3 -1,4 2,1 90,7 91,4 97,8 99,9

(1) Rapporti percentuali fra gli indici delle quantità esportate ed importate
(2) Rapporti percentuali fra gli indici dei valori medi unitari all’esportazione e all’importazione

Fonte:elaborazioni ICE su dati ISTAT
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Prodotti agro-alimentari

Il passivo del settore è tornato a contrarsi, dopo il peggioramento dell’anno pre-
cedente. La riduzione del disavanzo, passato dagli oltre 9.400 ai circa 8.800 milioni di
euro, è il risultato di dinamiche piuttosto differenziate nei due comparti che compon-
gono il settore e che, comunque, presentano in entrambi i casi un miglioramento dei
saldi normalizzati.

Le esportazioni (+6,5%, nel complesso) sono aumentate sia per i prodotti agri -
coli, dell’allevamento e della pesca, sia per i prodotti alimentari, le bevande ed il ta -
bacco. Nel primo caso, l’incremento ha riflesso una sostenuta crescita dei prezzi; nel
secondo, un andamento positivo delle quantità.

Sul fronte degli acquisti (aumentati, complessivamente, poco meno del 2%), in-
vece, i due comparti hanno evidenziato opposti andamenti, con una riduzione delle
importazioni di prodotti agricoli ed una crescita di quelli dell’industria alimentare. In
particolar modo nel comparto dei prodotti dell’agricoltura, della pesca e della caccia,
il disavanzo è passato dai 5.350 milioni di euro del 2000 ai 4.650 del 2001; la ridu-
zione è quasi tutta imputabile alla voce animali vivi e alle importazioni di questi pro-
dotti dal mercato UE, che si sono ridotte del 30%. I dati relativi al primo trimestre
2002 confermano il buon andamento delle vendite estere del 2001 e contemporanea-
mente evidenziano un’intensificazione degli acquisti, soprattutto dai mercati extra UE,
di prodotti agricoli primari. 

Il pur piccolo miglioramento della quota di mercato, nell’ordine di 0,1 punti per-
centuali per il settore nel suo complesso (escludendo il tabacco), appare confortante
se paragonato al risultato ottenuto da alcuni dei nostri maggiori concorrenti, europei e
non: Francia, Regno Unito, Stati Uniti e Cina hanno infatti perso terreno a livello mon-
diale.

Per quanto riguarda il mercato del vino, il confronto con la Francia, nostro prin-
cipale concorrente, è risultato lo scorso anno favorevole agli esportatori italiani, la cui
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quota è ulteriormente aumentata; la Francia, che resta il principale esportatore di vino
seguita a ruota dall’Italia, ha visto una nuova riduzione della quota di mercato, arriva-
ta al 34,1% (nel 1997 essa era quasi del 39%). Continua, d’altronde, la crescita di con-
correnti quali il Cile e gli Stati Uniti, che tuttavia sembrano aver stabilizzato la pro-
pria quota, salita negli anni precedenti a ritmi molto elevati; non rallenta, invece, la
crescita dell’Australia che, con una quota di mercato pari al 9,6%, nel 2001 ha supe-
rato la Spagna nella graduatoria dei maggiori esportatori mondiali di vino, collocan-
dosi immediatamente dopo Francia e Italia.

Prodotti dell’industria estrattiva

L’Italia ha beneficiato di una generalizzata riduzione, nel corso del 2001, del
prezzo del petrolio. Pur essendo cresciute in quantità di circa lo 0,8%, le importazio-
ni sono scese in valore dai 18.500 milioni di euro del 2000 ai 16.500 del 2001. L’A-
frica, ed in particolare la Libia con una quota del 25 % circa, è risultata nuovamente
la principale area di approvvigionamento di questo prodotto. Va nel contempo sottoli-
neata la continua crescita come fornitori del mercato italiano dei paesi dell’ex Unione
Sovietica, trainati dalla Russia. 

Il valore delle importazioni di gas naturale, passando dai 7.800 milioni di euro
del 2000 agli 8.800 del 2001, ha frenato il ritmo di incremento dopo la forte accelera-
zione del 2000, quando gli acquisti si sono quasi raddoppiati. L’Algeria, nonostante
una lieve flessione, si è confermata il nostro più importante fornitore, incalzata dalla
Russia. Quest’ultima, considerando il petrolio e il gas complessivamente, è leader nel
nostro mercato per la fornitura delle materie prime energetiche.
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Prodotti delle industrie tessili e dell’abbigliamento

L’avanzo del settore tessile e abbigliamento si è ulteriormente ampliato nel cor-
so del 2001, anche se in misura meno consistente rispetto a quanto sperimentato nel
2000: l’attivo si è attestato a 14.900 milioni di euro, contro i 14.000 dell’anno prece-
dente. Il saldo normalizzato ha invece continuato a erodersi, seppure lievemente (a ri-
flesso soprattutto del deterioramento negli articoli di maglieria), proseguendo una
tendenza in atto ormai dal 1996; sulla nuova leggera contrazione ha ancora inciso un
aumento delle importazioni superiore a quello delle esportazioni.

La crescita delle vendite all’estero in valore dello scorso anno è interamente da
attribuire all’andamento positivo registrato nei mercati extra-UE. Le esportazioni nel-
l’UE, fatta eccezione per quelle dirette in alcune destinazioni come Francia, Paesi
Bassi e Regno Unito, hanno invece registrato una netta flessione. Da segnalare l’in-
tensificazione degli scambi, sia dal lato delle importazioni sia da quello delle esporta-
zioni, con i mercati dell’Europa centro-orientale, in conseguenza anche dei maggiori
flussi di commercio connessi al traffico di perfezionamento passivo. L’opposta evolu-
zione delle vendite nei mercati intra ed extra-UE risulta confermata anche dalla dina-
mica delle esportazioni in quantità: l’incremento pari all’1,9% dei volumi complessi-
vamente esportati, ingloba una forte flessione nel mercato UE (-5,4%) ed un notevole
incremento nei mercati extra-UE (+10,1%).

Nel complesso, la dinamica delle esportazioni in valore ha consentito un recu-
pero della quota di mercato a prezzi correnti, riportatasi sopra i valori toccati nel 1999. 

Prodotti tessili e maglieria

Nel comparto del tessile e della maglieria la dinamica delle esportazioni è ri-
sultata positiva, anche se piuttosto modesta (+4,4%, dai 17.800 milioni di euro del
2000 ai 18.600 del 2001). Alla crescita delle vendite nei mercati dell’Europa centro-
orientale, dell’Asia e dell’Africa, si è contrapposta la caduta di quelle verso i paesi
dell’UE e delle Americhe.
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Una performance particolarmente negativa delle vendite ha riguardato gli arti -
coli in maglieria, per i quali le esportazioni si sono ridotte in misura rilevante. La quo-
ta di mercato dell’Italia in questi prodotti si è ridotta di 1,2 punti percentuali a partire
dal 1998. Nel comparto dei tessuti, invece, la quota italiana (14,3%) è tornata quasi
sui livelli del 1998, dopo un triennio di flessione.

Per quanto riguarda il comparto nel suo complesso, l’Italia ha registrato un sen-
sibile miglioramento, recuperando quasi per intero la perdita del 2000 ed è l’unica
economia industrializzata che è riuscita, in questo comparto, a tenere il passo della Ci-
na in termini di dinamica della quota di mercato (+0,4 punti percentuali). Un anda-
mento particolarmente favorevole ha caratterizzato le esportazioni italiane nell’Euro-
pa centro-orientale, con un incremento della quota nell’ordine del punto e mezzo per-
centuale; tale dinamica positiva riflette in parte anche gli effetti di attivazione delle
esportazioni indotti dai fenomeni di delocalizzazione di alcune fasi della produzione.
La Cina rappresenta un temibilissimo concorrente proprio in questo mercato anche se,
dopo l’ascesa dell’ultima parte degli anni novanta, la sua penetrazione nell’area sem-
bra essersi stabilizzata. Buoni segnali arrivano anche dai mercati asiatici in cui la quo-
ta italiana è tornata ai livelli del 1997.

Prodotti dell’abbigliamento

Il comparto dei prodotti d’abbigliamento si è distinto per una crescita più soste-
nuta rispetto ad altri prodotti del settore manifatturiero sia dal lato delle esportazioni
(dagli 8.900 milioni di euro del 2000 ai 9.900 del 2001, +11,4%) sia dal lato delle im-
portazioni (dai 4.100 milioni di euro del 2000 ai quasi 4.600 del 2001, +11,6%). L’e-
voluzione significativamente positiva delle vendite estere ha riguardato tutti i mercati
di sbocco, compresi quelli dell’Unione Europea; ciò ha riflesso la ripresa della do-
manda europea del settore dopo un periodo di forte rallentamento.
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Con riferimento ai principali paesi di destinazione, la Germania ha continuato a
perdere importanza quale nostro mercato di sbocco e, pur rimanendo il nostro primo
partner commerciale per il comparto nel suo complesso, è stata stabilmente superata
dagli Stati Uniti per quanto riguarda l’abbigliamento maschile.

Grazie alla favorevole evoluzione delle esportazioni, l’Italia ha accresciuto la
propria quota di mercato mondiale (7,4%) di quasi 0,6 punti percentuali; una perfor -
mance migliore di quella dei diretti concorrenti, quali Germania, Francia, Regno Uni-
to, Stati Uniti, e Cina. Nel mercato UE, che assorbe il 46% delle nostre esportazioni,
la quota dei prodotti italiani d’abbigliamento è arrivata al 14,2%, con un aumento di
oltre 1 punto percentuale rispetto al 2000.

Calzature e prodotti in pelle e cuoio

Dopo il miglioramento del 2000, l’attivo degli scambi con l’estero del settore si
è nuovamente allargato superando gli 8 miliardi di euro, un livello analogo al record
del 1996; questo risultato è dipeso però interamente da un effetto di scala: in percen-
tuale dell’interscambio, il saldo si è infatti ancora ridotto poiché le esportazioni, di-
versamente che in quasi tutti gli altri settori, hanno continuato a crescere meno delle
importazioni (+8,5% contro +17,5%).

La differenza nelle dinamiche dei due flussi in valore è spiegata quasi comple-
tamente dalle loro variazioni in termini reali: le quantità esportate sono diminuite e
quelle importate sono invece aumentate del 5%, a fronte di un’impennata dei valori
unitari, di oltre il 10%, in entrambi i casi. 

La crescita dei prezzi all’esportazione può essere at t ri buita in parte ai maggi o ri co-
sti degli input i n t e rm e d i , in un contesto di intensificazione degli scambi i n t ra - fi rm t ra le
i m p rese italiane e le loro filiali estere; d’altro canto, i nostri esport at o ri potrebb e ro ave r
p e rs eguito strat egie mirate a non compri m e re i pro fitti unitari contando, per re c u p e ra re
c o m p e t i t iv i t à , su un ipotetico prossimo dep rezzamento dell’euro. Sta di fatto ch e, in un
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s e t t o re per cui le vendite estere sono part i c o l a rmente importanti coprendo più della metà
della pro d u z i o n e, è pro s eguita una insodd i s facente tendenza delle esportazioni in term i-
ni re a l i , che negli ultimi sei anni sono in complesso aumentate di appena il 5% contro
un incremento medio di oltre il 20% ri g u a rdante gli altri pro d o t t i .

Nel 2001, la crescita delle esportazioni settoriali in valore è stata comunque di-
screta, ed in presenza di scambi internazionali relativamente meno dinamici (a causa
della diminuzione degli acquisti del Nord America), la quota di mercato dell’Italia a
prezzi correnti è salita dal 15% al 15,5%, grazie in particolare all’aumento nelle cal-
zature, dove è passata dal 15,2% al 15,7%.

I guadagni della nostra quota risultano più evidenti nelle aree in cui era già più
elevata della media, cioè in Europa e nei paesi del Mediterraneo e Medio Oriente; in
Europa centro-orientale ha raggiunto un livello (superiore al 40%) mai toccato in pre-
cedenza2.

Occorre considerare che l’innalzamento della quota italiana nel 2001 è stretta-
mente legato all’impennata dei valori unitari settoriali e rischia quindi di essere effi-
mero, tanto più tenendo presente che nel lungo periodo la nostra porzione di mercato
mondiale del settore si è nettamente abbassata.

Quest’ultima circostanza dipende in buona misura dalla sempre maggi o re competi-
t iv i t à , a n che nei segmenti qualitat ivi di media fa s c i a , di concorrenti che si sono affa c c i at i
più recentemente sulla scena degli scambi intern a z i o n a l i : non solo la Cina, d ive n t ata gi à
da qualche anno l e a d e r mondiale nei beni di consumo, ma anche altri paesi “ m i n o ri ” c o-
m e, nelle calzat u re, il Vietnam. Un altro fat t o re da sottolineare è la ri p a rtizione dei mer-
c ati tra le imprese italiane e le loro filiali nell’Europa dell’est: non a caso, nelle calzat u re
di cuoio la quota dell’Italia sulle importazioni in quantità dell’UE è diminuita pure l’anno
s c o rs o , m e n t re quella della Romania ha mostrato un aumento di entità analoga .

Capitolo 6 185

CALZATURE
(quote di mercato mondiale dei maggiori concorrenti)

2 L’incremento della quota italiana in Europa centro-orientale nel 2001 va letto alla luce della notevo-
lissima crescita delle esportazioni, in Romania e Bulgaria, di parti di calzature (semilavorati) che in
questi paesi costituiscono la quasi totalità del settore.



I dati relativi al primo trimestre di quest’anno non sono incoraggianti, soprat-
tutto per le vendite nei mercati extra-UE dove, in seguito al “trascinamento” dei ne-
gativi risultati dei mesi precedenti, il valore delle esportazioni settoriali è diminuito
del 15% rispetto allo stesso periodo del 2001. Tuttavia, le previsioni di medio termi-
ne sono abbastanza favorevoli: nei paesi dell’Europa centro-orientale, ai vantaggi ge-
nerali del processo di integrazione con l’Unione Europea si potranno aggiungere quel-
li, in parte già sperimentati, derivanti dalla cooperazione produttiva e commerciale tra
le filiali locali di calzaturifici italiani e le loro case madri.

Legno e prodotti in legno

Il settore ha presentato un disavanzo commerciale (-1.700 milioni) inferiore per
150 milioni di euro a quello del 2000. Gli acquisti si sono ridotti in volume di 6 pun-
ti percentuali e questo, unitamente ad un andamento pressoché stazionario dei prezzi,
ci ha giovato in termini di disavanzo in uno dei settori tradizionalmente in deficit.

Le nostre importazioni provengono prevalentemente dall’Europa, con l’Austria
che si è confermata primo fornitore; due paesi africani, Camerun e Costa d’Avorio,
hanno coperto da soli il 10% della nostra richiesta di legno tagliato. Stati Uniti e Ca-
nada, invece, hanno perso importanza tra i nostri mercati d’approvvigionamento, con
una riduzione dei volumi d’acquisto molto al di sopra della media. 

Il rallentamento delle importazioni di legno del primo trimestre dell’anno in cor-
so (-6,7% tendenziale), pur recando in prospettiva beneficio al saldo della nostra bi-
lancia commerciale, trova spiegazione verosimilmente nella sfiducia dei produttori
che si trovano alla fine del ciclo produttivo di cui il legno fa parte. Le esportazioni di
mobili, infatti, appaiono tutt’altro che in ripresa (-7,0% rispetto al primo trimestre
2001) e il settore, tradizionalmente vocato all’export, non sembra poter contare su una
ripresa dei consumi interni.
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Prodotti in carta, stampa, editoria e supporti registrati

Il settore ha praticamente dimezzato il proprio disavanzo (da 1.300 a 690 milio-
ni di euro); al miglioramento hanno contribuito in modo molto diverso gli andamenti
dei vari comparti. 

L’Italia ha un saldo decisamente negativo per quel che riguarda l’interscambio
delle materie di base del settore; gli acquisti di pasta da carta, carta e cartone , sono
però diminuiti sensibilmente nel 2001, per effetto di una contestuale riduzione dei
prezzi e dei volumi d’importazione. Per i prodotti finiti, invece, il saldo è risultato an-
cora positivo e complessivamente in crescita rispetto al 2000. Nei prodotti dell’edito -
ria e nelle stampe la flessione dei volumi di vendita è stata compensata dall’aumento
dei prezzi d’esportazione, con una conseguente sostanziale stabilità dei valori. Per gli
articoli di carta e cartone, invece, la positiva dinamica nei volumi d’esportazione si è
accompagnata ad una leggera crescita dei prezzi.

Il continente americano ha continuato a perdere peso quale mercato di approv-
vigionamento, con una riduzione delle proprie vendite molto al di sopra della media.
E’ risultata invece positiva la dinamica dell’interscambio, sia negli acquisti sia nelle
vendite, con i mercati dell’Europa centro-orientale. In questo stesso mercato, l’Italia
ha il guadagno più netto (+0,7) in termini di quota di mercato. Nell’Unione Europea,
principale area di destinazione dei nostri prodotti, le vendite italiane sono tornate ad
aumentare, anche se in misura marginale (circa 0,2%) , dopo anni di flessione.

La quota dell’Italia in questo settore è pari al 3,4% del mercato. Nonostante
l’andamento negativo della domanda mondiale tutti i principali concorrenti UE hanno
registrato un incremento della propria quota (+0,1%) simile al nostro, con l’eccezio-
ne della Germania, che ha sperimentato una crescita decisamente più marcata (0,6%).

Coke, prodotti petroliferi raffinati e combustibili nucleari

Con riduzioni in valore sia dal lato delle importazioni, per 750 milioni di euro,
sia dal lato delle esportazioni, per oltre 200 milioni di euro, questo settore, tradizio-
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nalmente in disavanzo, si è presentato quest’anno con un saldo commerciale positivo
per oltre 300 milioni.

All’inversione del saldo ha contribuito profondamente l’andamento delle vendi-
te nel mercato UE e, probabilmente, il processo di despecializzazione che è in atto in
questo comparto ad opera di alcuni tra i paesi più evoluti

Proseguendo sul cammino intrapreso già lo scorso anno, l’Italia ha ottenuto un
ulteriore incremento della propria quota di mercato nei prodotti petroliferi raffinati, ri-
portandosi al 3,1%, livello su cui si posizionava prima della caduta del 1999. 

Prodotti chimici e farmaceutici, fibre sintetiche e artificiali

Il passivo del settore, dopo il peggioramento del 2000, ha avuto un netto mi-
glioramento nel corso del 2001. Le esportazioni, in seguito ad una vivacissima dina-
mica dei prezzi, sono cresciute di 1.400 milioni di euro, arrivando a 25.500 milioni
(+5,8%). Al netto della componente di prezzo, le esportazioni in quantità hanno inve-
ce sperimentato una notevole flessione, di circa l’8%, con punte del 12,2 % nel mer-
cato UE. La forte salita dei prezzi è evidente soprattutto nel settore farmaceutico, che
si è distinto nel corso del 2001 per una domanda mondiale particolarmente dinamica.

L’andamento del saldo normalizzato, in flessione dall’inizio degli anni ’90, at-
testa una diversità fra i tassi di crescita delle importazioni e delle esportazioni. L’in-
terscambio si connota per una forte divaricazione tra i mercati extraeuropei, presso cui
siamo esportatori netti, ed europei, in cui siamo sistematicamente in disavanzo.

Per quanto riguarda le quote di mercato, considerando l’intero settore, l’Italia ha
registrato un piccolo incremento rispetto al 2000, analogamente a quanto accaduto per
i maggiori concorrenti UE. La quota settoriale, di poco superiore al 3,7%, è rimasta
piuttosto stabile nel suo complesso; oscillazioni più sensibili si sono riscontrate inve-
ce in specifiche aree e paesi di destinazione.
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L’avanzo commerciale del comparto dei prodotti farmaceutici si è ridotto di 200
milioni di euro nel corso del 2001 (da 560 a 360). La buona dinamica dell’interscam-
bio con i paesi dell’Unione Europea, verso i quali il disavanzo si è più che dimezzato
(da 630 a 290 milioni di euro), è stata più che compensata dalla forte riduzione del-
l’attivo con il Nord America. Il deterioramento in quest’ultimo mercato si ravvisa an-
che in termini di quote: a fronte di una crescita degli acquisti complessivi dall’estero
di prodotti farmaceutici degli Stati Uniti e del Canada del 15%, la sfavorevole dina-
mica delle esportazioni italiane in questi mercati ha portato a una flessione della quo-
ta dal 8,4 % al 3,8%. 

O l t re alla marc ata flessione nel merc ato nord a m e ri c a n o , la quota italiana si pre s e n-
ta in flessione un po’ d ov u n q u e. Tale peggi o ramento si è accompag n ato a una dinamica
dei prezzi all’esportazione estremamente elevata (+ 37% rispetto al 2000); pur tenendo
conto delle incert e z ze che potrebb e ro carat t e ri z z a re la stima dei va l o ri medi unitari all’e-
s p o rtazione in questo settore, un tale fenomeno sembre rebbe comunque indicat ivo di una
politica di prezzi da parte delle imprese fa rm a c e u t i che molto aggre s s iva , s o p rattutto nei
m e rc ati ex t ra - U E , che ha finito con l’andare a scapito delle quote di merc at o .

Nella chimica di base la quota di mercato italiana dopo la flessione registrata
nell’ultima parte degli anni novanta si è stabilizzata intorno al 2,7%. In questo com-
parto della chimica, il mercato UE ha un peso decisamente inferiore rispetto, ad esem-
pio, a quello dei prodotti farmaceutici quale destinatario delle nostre esportazioni, e la
riduzione delle vendite in tale area viene in parte compensata dalla crescita delle stes-
se verso altri mercati di sbocco. L’andamento complessivo delle esportazioni (-3,6%)
è risultato in linea con la contrazione della domanda mondiale del settore, con una
conseguente sostanziale invarianza della quota italiana nel mercato mondiale sui li-
velli dell’anno precedente.
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Articoli in gomma e materie plastiche

L’attivo commerciale è aumentato per il secondo anno consecutivo, passando
dai 4.000 ai 4.200 milioni di euro.

Il modesto incremento delle esportazioni in valore ha riflesso una sostanziale
stabilità delle quantità e un leggero aumento dei valori medi unitari. Al miglioramen-
to del saldo commerciale ha contribuito anche la riduzione contenuta degli acquisti
esteri, particolarmente evidente nel mercato UE da dove proviene il 70% circa dei no-
stri approvvigionamenti.

In un contesto di generale riduzione degli scambi internazionali di prodotti ap-
partenenti a questo settore, la performance dell’Italia è stata piuttosto incoraggiante.
La riduzione delle vendite nel mercato UE (-1,2%) è risultata inferiore alla contrazio-
ne della domanda (-4,6%) che ha caratterizzato quest’area. L’Unione Europea ha con-
tinuato a essere saldamente il nostro primo mercato di sbocco e i movimenti che av-
vengono in quest’area influiscono in misura determinante sulla performance com-
plessiva del settore: si può ipotizzare che le esportazioni italiane torneranno a cresce-
re, anche in quantità, riportandosi sul trend positivo iniziato dalla seconda metà degli
anni novanta, dal momento in cui la domanda europea comincerà a riprendersi.

Andamenti analoghi a quelli registrati nel mercato europeo sono stati riscontra-
ti; in misura più o meno accentuata, nelle altre principali aree mercato: laddove le no-
stre vendite sono diminuite (come ad esempio in Asia) la flessione è risultata meno
forte della contrazione del mercato. Questa evoluzione si traduce in un guadagno in
termini di quote di mercato di 0,2 punti percentuali. 

L’andamento delle quote è positivo anche nel confronto con i principali concor-
renti UE: solo la Germania (+0,5%), che comunque partiva da una situazione di deci-
so vantaggio, ha guadagnato più dell’Italia; ha perso invece terreno il Regno Unito.
Tra i concorrenti extra-UE gli Stati Uniti hanno registrato una lieve diminuzione; più
forte è stata invece la perdita di quote da parte del Giappone (quasi 1 punto percen-
tuale), che ha probabilmente risentito in modo diretto della concorrenza cinese sul
mercato asiatico e mediorientale.
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Vetro, ceramica e materiali non metallici per l’edilizia

La pur lieve riduzione del saldo settoriale normalizzato, ormai in discesa co-
stante dal 1997, è derivata da un aumento delle importazioni superiore a quello delle
esportazioni. La variazione positiva delle vendite estere che si è avuta nel 2001 (da
9.230 a 9.340 milioni di euro, +1,2%) ha riflesso unicamente la crescita dei valori me-
di unitari; in termini reali, le esportazioni complessive, influenzate da una cattiva
performance nel mercato UE, sono diminuite del 2,8%. Gran parte di questo rallenta-
mento può considerarsi “fisiologico” e si spiega con l’andamento degli scambi inter-
nazionali del settore. Ciò che è importante sottolineare è che, all’interno del settore, i
comparti tradizionalmente più caratteristici delle nostre esportazioni (piastrelle e mar-
mi) sembrano aver risentito maggiormente degli andamenti complessivi del mercato,
mentre la tenuta delle vendite complessive è dovuta ai comparti per così dire residua-
li. Nei prodotti ceramici, ad esempio, le esportazioni sono cresciute del 5%, nono-
stante una notevole flessione degli scambi internazionali; un medesimo andamento
hanno avuto le vendite di vetro e prodotti in vetro, per i quali l’Italia detiene quasi il
6,2% del mercato. Tale evoluzione particolarmente positiva ha più che compensato le
perdite registrate nelle piastrelle e nella lavorazione dei marmi, riflettendosi sulla di-
namica della quota di mercato dell’intero settore, passata dal 11,8 al 11,9%.

Nel confronto con gli altri settori manifatturieri, le vendite di piastrelle cerami -
che, di cui l’Italia è leader mondiale, hanno registrato un tasso di crescita decisamen-
te inferiore; questa circostanza appare più preoccupante nel confronto internazionale:
nel giro di cinque anni la quota italiana si è ridotta di 3 punti percentuali arrivando al
46,3%.

Le vendite di marmi lavorati hanno subìto una lieve flessione in termini di va-
lore nel corso del 2001, attestandosi al di sopra dei 1.800 milioni di euro. La caduta è
stata più rilevante in termini reali, soprattutto nel mercato UE. La nuova perdita di
quota di mercato (-1,6% nel corso del 2001) appare, similmente a quella delle pia-
strelle, non episodica, ma risultato della forte concorrenza di alcuni paesi (Cina in te-
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sta) che stanno imponendo la loro presenza, oltre che nei mercati asiatici, nel Nord
America e nell’Unione Europea.

Metalli e prodotti in metallo

Il disavanzo commerciale del settore si è notevolmente ridotto nel corso del
2001: dagli oltre 5.000 milioni di euro del 2000 si è passati ai 3.800 del 2001. Il ridi-
mensionamento del passivo è stato la conseguenza della riduzione del valore delle im-
portazioni, soprattutto di metalli di base preziosi e non ferrosi e di ferro, ghisa, acciaio
e ferroleghe; in quest’ultimo comparto , pur essendo aumentati in volume gli acquisti
dall’estero, soprattutto dai mercati extra-UE, l’Italia ha beneficiato di una notevole ri-
duzione dei prezzi d’importazione. Nel comparto dei preziosi, invece, la riduzione di
oltre 600 milioni di euro delle importazioni è riconducibile ad una flessione nei volu-
mi d’acquisto.

Considerando l’aggregato nel suo complesso, l’Italia si è collocata su una quo-
ta di mercato di poco superiore al 4,7% e ha recuperato, nel corso del 2001, parte di
quanto perso nel triennio 1998-2000. La quota settoriale sintetizza situazioni piuttosto
differenti tra i due comparti: la prima differenza riguarda il posizionamento dell’Italia
sul mercato mondiale, la seconda riguarda il segno del saldo commerciale.

Nei prodotti metallurgici l’Italia è costantemente in disavanzo (-10.250 milioni
di euro nel 2001) e la sua quota pari al 3,5%. Considerando che gli scambi interna-
zionali del settore si sono ridotti nel corso del 2001, il recupero di 0,3 punti percen-
tuali sulla quota del 2000 può essere considerato un piccolo successo. Se si esclude la
Germania, che ha accresciuto la propria quota di 0,8 punti percentuali, l’incremento
di 0,3 dell’Italia è in linea con i guadagni dei suoi diretti concorrenti europei (Francia
e Regno Unito), che pure partivano da situazioni più favorevoli. L’Italia potrebbe es-
sere stata avvantaggiata dall’orientamento geografico delle sue esportazioni. Pur in un
contesto di riduzione generalizzata della domanda mondiale, la domanda di questi
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prodotti proveniente da taluni mercati, come ad esempio l’Europa centro-orientale, è
cresciuta sensibilmente. Le vendite italiane di prodotti metallurgici presso i mercati
dell’Europa centro-orientale sono aumentate di oltre 15,5 punti percentuali, con un
guadagno in termini di quote presso questo mercato.

Nei prodotti finali in metallo l’Italia presenta un deciso attivo commerciale, pa-
ri a quasi 6.500 milioni e una quota sul mercato mondiale che ha superato il 7,5%.
Quest’ultima è cresciuta nell’ultimo anno dopo un prolungato periodo di riduzione.

Se si esclude l’Unione Europea, in cui comunque la riduzione delle esportazio-
ni è risultata in linea con la contrazione della domanda e la quota italiana si è mante-
nuta sui livelli del 2000 (11,9%), l’Italia ha incrementato le proprie vendite presso tut-
ti gli altri mercati, che assorbono ormai quasi il 40% del totale esportato. L’andamen-
to delle quote appare, in questo più che in altri comparti, particolarmente legato alla
geografia dei mercati. La Cina, infatti, pur temibile in quasi tutti i settori, rappresenta
un concorrente di rilievo soprattutto nei mercati asiatici, mentre i concorrenti del Nord
America, leaders incontrastati nell’intero continente americano, non sembrano parti-
colarmente attratti dai mercati dell’Europa centro-orientale che potrebbero rappresen-
tare in futuro un’ottima opportunità per l’Italia.

Macchine ed apparecchi meccanici

L’avanzo commerciale è cresciuto per il secondo anno consecutivo, portandosi
a quasi 33.000 milioni di euro; sembra quindi essersi interrotta la fase di peggiora-
mento del saldo che si era manifestata i nel triennio 1997-99. 

Le esportazioni, giunte alla soglia dei 53.500 milioni di euro, sono cresciute ad
un tasso superiore a quello della media dei prodotti manifatturieri, riflettendo soprat-
tutto la vivace dinamica delle quantità: in termini reali l’incremento delle vendite al-
l’estero è stato superiore al 4%; una performance particolarmente positiva nel con-
fronto con gli altri settori manifatturieri. Il favorevole andamento delle quantità espor-
tate è derivato da un’evoluzione molto positiva nei mercati extra europei che ha più
che compensato la flessione nell’area UE.

In particolare, l’Asia orientale ha contribuito in misura sostanziale al buon an-
damento delle vendite italiane, riportando gli acquisti dal nostro paese sui livelli del
1997; l’avanzo verso quest’area è praticamente raddoppiato, passando da 1.100 a
2.100 milioni di euro e, per la prima volta dopo la crisi delle economie emergenti, il
saldo normalizzato dell’Italia nei confronti di quest’area è tornato a crescere. In au-
mento sono risultate anche le esportazioni verso i paesi dell’Europa centro-orientale
(da 4.100 a 5.200 milioni di euro); l’incremento è stato dell’ordine del 20% per tutti i
comparti, con una punta del 40% per le macchine utensili e quelle per impieghi spe-
ciali. Dinamiche analogamente favorevoli si sono riscontrate per le esportazioni nel-
l’area del Medio Oriente.

G razie a questi andamenti, le quote dell’Italia sono torn ate ad aumentare nel
c o rso del 2001, re c u p e rando in parte la flessione dei tre anni precedenti. Tale re c u-
p e ro è stato pre s s o ché completo per quel che ri g u a rda le macchine agri c o l e, per le
quali l’Italia tocca la quota re c o rd del 12,8% (questo comparto aveva comunque ri-
sentito comparat ivamente meno della crisi asiatica del 1997-98). L’unico settore per
il quale la ri p resa sembra più lenta è quello degli e l e t t ro d o m e s t i c i . E ’ t u t t avia da se-
g n a l a re che un fenomeno simile di re l at iva debolezza degli elettro d o m e s t i c i , n e l-
l’ambito di un trend molto positivo per gli altri compart i , si è ri s c o n t rato in Germ a-
nia.; ciò potrebbe indicare che questi pro d o t t i , più l ab o u r- i n t e n s ive e per i quali con-
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tano meno i processi di ap p re n d i m e n t o , sono maggi o rmente esposti alla concorre n-
za dei paesi emergenti. 

A livello settori a l e, p a rte della perdita della quota italiana in questi ultimi an-
ni sembra legata a una certa lentezza con cui il nostro modello di specializzazione
si è adat t ato alle va riazioni della stru t t u ra della domanda mondiale; confrontando le
d i ffe re n ze tra i pesi dei comparti all’interno della meccanica sul totale degli scambi
i n t e rnazionali e gli stessi pesi nelle esportazioni italiane, t ra il 1997 e il 2001, si no-
ta un ge n e ra l i z z ato aumento. Se ne può dedurre una certa lentezza della nostra of-
fe rta a adat t a rsi ai cambiamenti delle carat t e ri s t i che della domanda. L’ i n c re m e n t o
della quota (9,6% contro 9.2% del 2000) regi s t rato nel corso del 2001 è dovuto ad
un effe t t o - p rodotto positivo (la domanda si è indiri z z ata ve rso i prodotti in cui sia-
mo specializzati); qualora la domanda mondiale tornasse ad ori e n t a rsi ve rso com-
p a rti in cui siamo meno specializzat i , questo incremento potrebbe rive l a rsi poco du-
rat u ro .

Macchine e apparecchi elettrici e di precisione

Il saldo normalizzato del settore, tradizionalmente negativo ed in sensibile peg-
gioramento dalla seconda metà degli anni novanta, è passato da –18,4 % a –14,4 %
nel corso del 2001; questo miglioramento è frutto di una riduzione in valore degli ac-
quisti dall’estero di 1.700 milioni di euro e di una contestuale crescita delle vendite di
quasi 1.000 milioni.

Negli andamenti dei flussi d’interscambio di alcuni dei comparti del settore, si
sono evidenziati i riflessi della crisi mondiale dei prodotti di ICT: il commercio inter-
nazionale di questi prodotti ha avuto una notevolissima flessione (10% circa); l’Italia
ha registrato una riduzione degli acquisti (-2.000 milioni di euro) percentualmente in
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linea con l’andamento degli scambi internazionali; ciò ha contribuito a ridurre il defi-
cit in uno dei principali comparti di despecializzazione del nostro paese.

Sul fronte delle esportazioni, invece, si è delineata una dinamica molto diffe-
renziata tra i vari prodotti di ICT.

La discesa delle vendite di computer è proseguita secondo i ritmi degli anni pre-
cedenti: la crisi mondiale si è innestata in questo caso su un percorso di indebolimen-
to dell’export che da tempo caratterizza questo settore. Le ripercussioni della flessio-
ne della domanda internazionale di prodotti ad alta tecnologia si sono invece ravvisa-
te più evidentemente nella componentistica elettronica, con una caduta delle esporta-
zioni in termini reali di oltre il 16%; questa circostanza si spiega in parte come fisio-
logico rientro dopo l’accelerazione riscontrata nelle vendite nel corso del 2000, in par-
te come riflesso di un rallentamento degli investimenti in un comparto che, dopo anni
di forte espansione, appare in ridimensionamento.

Sempre tra i prodotti di ICT, decisamente positiva è stata invece la performan -
ce, sia in termini di valore sia in termini reali, delle esportazioni di apparecchi tra -
smittenti e riceventi. In un contesto di flessione della domanda mondiale, seppure più
contenuto rispetto agli altri prodotti di ICT, le nostre esportazioni sono cresciute del
20% (da 4.300 a 5.200 milioni di euro), sostenute dalle richieste dei mercati dell’Eu-
ropa centro-orientale e dell’America latina.

Il risultato di questi andamenti è stato un guadagno seppur lieve (1,8% contro
l’1,6% del 2000) dell’Italia a livello di quote di mercato. 

Mezzi di trasporto

Con un incremento di oltre 2.200 milioni nel va l o re delle importazioni rispetto al 2000
ed una lieve diminuzione delle esport a z i o n i , il disava n zo commerciale del settore si è port a-
to a quasi 7.200 milioni di euro. L’ a m m o n t a re delle ve n d i t e, che era sensibilmente cre s c i u-
to nel corso degli ultimi anni sia per il comparto a u t ove i c o l i, sia per gli a l t ri mezzi di tra -
s p o rt o, si è fe rm ato su va l o ri legge rmente infe ri o ri a quelli del 2000 e non ha tenuto il pas-
so degli acquisti che invece hanno continu ato a cre s c e re ad un tasso piuttosto sostenu t o .
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La deludente performance delle vendite di autoveicoli, che pesano per il 70%
circa sulle esportazioni dell’intero settore, ha provocato il peggioramento del saldo
normalizzato: le nostre importazioni sono cresciute complessivamente del 6% a fron-
te di una diminuzione, anche se lieve, delle esportazioni; questo calo è stato più evi-
dente nel mercato UE dove l’Italia ha ridotto la propria quota. Nel mercato europeo
degli autoveicoli hanno perso posizioni anche Giappone, Regno Unito, Svezia e Spa-
gna; quest’ultima economia, nonostante la flessione del 2001, si è confermata il terzo
esportatore nel mercato UE , con una quota vicina al 13%, preceduta solo da Germa-
nia e Francia che hanno consolidato la loro posizione nel corso del 2001.

L’Italia appare invece in recupero nella componentistica per autoveicoli, sia a li-
vello mondiale, sia nell’Unione Europea. 

Mobili

Le esportazioni in valore di mobili sono cresciute nel corso del 2001 del 2,1%,
sostenute da un aumento dei prezzi di oltre 4 punti percentuali che ha compensato la
riduzione nei volumi d’esportazione (-1,9%). L’avanzo commerciale del settore ha
avuto una leggera espansione, benché si siano ridotte in valore e in quantità (-5,1%)
le vendite verso il mercato UE e la performance nel mercato americano non sia stata
brillante. Le esportazioni di mobili verso gli Stati Uniti erano cresciute negli ultimi an-
ni a ritmi molto elevati e hanno subìto nel corso del 2001 un sensibile rallentamento;
nonostante tale indebolimento, in conseguenza della flessione più forte accusata delle
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vendite nel mercato tedesco, gli Stati Uniti sono stati quest’anno il principale paese
destinatario delle nostre esportazioni

Il saldo normalizzato settoriale, in forte contrazione nell’ultima parte degli anni
novanta, sembra essersi stabilizzato, grazie soprattutto alla riorganizzazione dei flussi
d’interscambio con i paesi dell’Europa centro-orientale. Pur rimanendo inferiore a
quello delle altre aree, in cui l’Italia si pone sostanzialmente come esportatore netto,
il saldo normalizzato verso i paesi di quest’area è in continua crescita. Nel caso della
Romania, per esempio, questo indicatore è negativo, ma la tendenza è al migliora-
mento: alcune fasi della produzione, soprattutto delle sedie, sono state oggetto negli
ultimi anni di un processo di delocalizzazione molto intenso (in modo simile a quan-
to è avvenuto per le calzature e per il settore tessile) che sta velocemente ridimensio-
nandosi e/o assumendo nuove forme.

Gli scambi internazionali del settore hanno subìto un leggero rallentamento nel
corso del 2001; nonostante ciò, e dopo la preoccupante flessione dell’ultima parte de-
gli anni novanta in cui si era ridotta di oltre 3,5 punti percentuali, la quota di mercato
italiana è cresciuta nel corso del 2001, portandosi al 14,5% (+0,2% rispetto al 2000).
Un’analoga evoluzione si è osservato anche per la Germania; continua in questo set-
tore l’ascesa di paesi come Cina e Messico, in diretta concorrenza con Stati Uniti e
Canada, che hanno subito nel corso del 2001 una sensibile riduzione della propria
quota.
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7. LE ESPORTAZIONI DELLE REGIONI ITALIANE*

Sintesi

Nel 2001 le esportazioni delle venti regioni italiane hanno mostrato dinamiche
particolarmente differenziate.

Una crescita superiore alla media nazionale ha interessato la Liguria e la Lom-
bardia, nell’area nord-occidentale, il Veneto, nell’area nord-orientale, le Marche, nel-
l’area centrale ed inoltre l’Abruzzo, il Molise, la Campania e la Basilicata, nell’area
meridionale. Queste regioni sono state favorite dal fatto che le loro vendite estere so-
no più orientate, rispetto alle altre, in settori (beni di consumo non durevoli, chimica,
cantieristica, impiantistica) e/o mercati (Europa centro-orientale, Medio Oriente e
Africa) la cui domanda internazionale è stata, l’anno scorso, relativamente più vivace.

Al contrario, le esportazioni del Lazio e dell’Italia insulare sono diminuite an-
che perché hanno fronteggiato una debole domanda dei settori di loro specializzazio-
ne (autoveicoli e prodotti per le telecomunicazioni, nel primo caso, prodotti petrol-
chimici nel secondo).

Piemonte, Trentino Alto Adige, Friuli-Venezia Giulia, Emilia Romagna e To-
scana, tutte regioni con un elevato grado di orientamento della produzione verso i mer-
cati esteri, hanno mantenuto le loro quote sulle esportazioni italiane, ed anche quella
della Puglia è rimasta sostanzialmente invariata; la Valle d’Aosta, l’Umbria e, soprat-
tutto, la Calabria che, dopo la positiva parentesi del 2000, è tornata a mostrare la pro-
pria bassissima propensione ad esportare, hanno invece subìto una flessione della pro-
pria quota.

Al notevole incremento delle esportazioni italiane in Europa centro-orientale
hanno contribuito quasi tutte le regioni, mentre quelle meridionali (tranne la Puglia)
hanno ottenuto risultati relativamente buoni nel poco dinamico mercato dell’Unione
Europea.

Complessivamente, la quota del Mezzogiorno sulle esportazioni italiane è leg-
germente diminuita nel 2001, facendo segnare una battuta d’arresto nella tendenza
ascendente che aveva caratterizzato la seconda metà degli anni novanta. Tuttavia, la
flessione è attribuibile essenzialmente al calo dei prezzi dei prodotti petroliferi: al net-
to di tali prodotti, la crescita delle esportazioni meridionali è rimasta, anche l’anno
scorso, superiore alla media nazionale. L’espansione ha coinvolto quasi tutti i settori,
sia quelli in cui prevale l’imprenditoria locale (agro-alimentare, abbigliamento, calza-
ture, mobili) sia quelli in cui è più forte il ruolo degli investimenti di origine esterna
(mezzi di trasporto, macchine agricole e industriali).

La Lombardia capeggia la graduatoria regionale anche per quanto attiene agli
investimenti diretti esteri, ma nello scorso decennio è progressivamente diminuita la
sua quota sul totale degli stabilimenti industriali italiani a partecipazione internazio-
nale e lo stesso è avvenuto per il Lazio; in contropartita, tra le regioni che meglio han-
no saputo attrarre l’interesse degli investitori esteri, si distinguono il Veneto, l’Emilia
Romagna e, in misura minore, la Toscana e le Marche.
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Queste quattro regioni hanno contemporaneamente aumentato più di altre i pro-
pri investimenti in attività produttive oltre confine e pertanto, tenendo conto che la lo-
ro quota sulle esportazioni nazionali di merci è ugualmente salita, va sottolineato il
successo della combinazione tra i sistemi locali, che ne costituiscono l’ossatura, e le
articolate modalità della loro internazionalizzazione. Rimane, però, relativamente mo-
desto il valore della loro offerta di servizi ai residenti esteri; del resto, tale circostan-
za riguarda tutte le regioni italiane, tranne la Lombardia e, soprattutto, il Lazio1.

Nel primo trimestre del 2002, alla diminuzione tendenziale delle esportazioni
italiane hanno contribuito soprattutto le regioni settentrionali, ma anche le altre hanno
mostrato in generale risultati negativi che, in diversi casi, riflettono le flessioni speri-
mentate nella seconda metà del 2001 (per il Lazio si osserva invece un positivo “rim-
balzo” delle vendite di autoveicoli).

Piemonte2

Nel 2001 il Piemonte ha regi s t rato una crescita delle vendite all’estero del
2 , 8 % , un incremento infe ri o re a quello medio nazionale, m e n t re la quota regi o n a l e
sulle esportazioni italiane ha raggiunto il livello più basso dell’intero decennio (ta-
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1 Le esportazioni del Lazio nei servizi sono addirittura superiori che nelle merci, grazie al contributo
di quelli per le comunicazioni, assicurativi e per le imprese.
2 Per ogni regione viene presentato un grafico nel quale si mostra l’andamento dei settori di specializ-
zazione relativi, ossia i comparti produttivi in cui ciascuna regione detiene una quota sulle esportazio-
ni italiane superiore a quella registrata per le esportazioni complessive.

LE ESPORTAZIONI DELLE REGIONI ITALIANE NEL 2001

REGIONI Valori Var. Var.
milioni di euro perc. perc.

2001 99-00 00-01

1) Lombardia 77.047 16,2 4,9
2) Veneto 38.964 14,9 4,5
3) Emilia Romagna 30.937 14,7 3,4
4) Piemonte 30.607 14,4 2,8
5) Toscana 22.313 21,7 3,5
6) Lazio 10.938 22,8 -8,2
7) Friuli Venezia Giulia 9.250 17,0 3,5
8) Campania 8.379 18,9 7,6
9) Marche 8.286 18,1 10,1
10) Puglia 6.062 16,8 1,9
11) Abruzzo 5.439 31,3 6,3
12) Sicilia 5.161 56,5 -5,8
13) Trentino Alto Adige 4.440 11,5 2,7
14) Liguria 4.036 23,4 16,0
15) Umbria 2.322 18,9 0,2
16) Sardegna 2.274 55,4 -7,0
17) Basilicata 1.171 -2,4 7,0
18) Molise 534 2,1 8,3
19) Valle d’Aosta 389 38,1 -1,6
20) Calabria 289 34,7 -7,1

ITALIA 269.634 17,7 3,6

Fonte:elaborazioni ICE su dati ISTAT
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vola 7.2). Dall’analisi dei settori di specializzazione, si osserva come la quota della
regione sulle esportazioni italiane sia diminuita nel comparto degli autoveicoli e in
quello dei prodotti tessili che rap p resentano circa il 30% delle esportazioni totali dal
P i e m o n t e, m e n t re è aumentata per i prodotti in gomma e nel settore alimentare (gra-
fico 7.1).

L’Unione Europea si confe rma ancora una volta principale merc ato di desti-
nazione dei manu fatti piemontesi. Infat t i , nonostante la riduzione della quota cal-
c o l ata sul totale nazionale, ve rso tale area continua ad affl u i re oltre il 60% del to-
tale esport ato dalla regi o n e3. L’ i n c remento delle esportazioni in A m e rica centro -
m e ridionale nel comparto degli autoveicoli (+9%) e nelle macchine ed ap p a re c ch i
meccanici (+33,5%) ha determ i n ato un aumento del peso nell’area dopo il cro l l o
regi s t rato nel 2000, m e n t re la flessione della quota in Europa centro - o rientale è
s t ata determ i n ata sia dalla riduzione delle vendite di autove i c o l i , p rimo pro d o t t o
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3 Ad incidere sulla performance negativa del mercato comunitario, sono state essenzialmente le ridu-
zioni registrate negli autoveicoli (-7,2%), nei prodotti tessili (-16,1%) e nella metalmeccanica (-6,3%).

DISTRIBUZIONE REGIONALE DELLE ESPORTAZIONI ITALIANE DI MERCI
(pesi percentuali a prezzi correnti)(*)

1992 1996 1997 1998 1999 2000 2001

NORD CENTRO 91,1 90,9 90,3 89,7 89,7 89,0 89,1
ITALIA NORD OCCIDENTALE 47,7 44,8 43,7 42,7 41,9 41,4 41,7

Piemonte 14,0 13,2 12,7 12,3 11,9 11,4 11,4
Valle d’Aosta 0,1 0,1 0,1 0,1 0,1 0,2 0,1
Lombardia 31,8 29,9 29,3 29,0 28,6 28,3 28,7
Liguria 1,8 1,6 1,6 1,3 1,3 1,3 1,5

ITALIA NORD ORIENTALE 28,3 30,3 30,4 31,0 31,6 30,9 31,1
Trentino Alto Adige 1,9 1,7 1,7 1,7 1,8 1,7 1,7
Veneto 12,9 13,9 13,9 13,9 14,6 14,3 14,5
Friuli Venezia Giulia 2,9 3,3 3,3 3,7 3,5 3,4 3,4
Emilia Romagna 10,5 11,3 11,5 11,7 11,8 11,5 11,5

ITALIA CENTRALE 15,2 15,8 16,2 16,1 16,2 16,7 16,3
Toscana 8,0 8,3 8,3 8,0 8,0 8,3 8,3
Umbria 0,7 0,9 0,9 0,9 0,9 0,9 0,9
Marche 2,4 2,9 3,1 3,1 2,9 2,9 3,1
Lazio 4,0 3,6 3,9 4,1 4,4 4,6 4,1

MEZZOGIORNO 8,9 9,1 9,6 10,3 10,2 11,0 10,9

ITALIA MERIDIONALE 6,1 7,0 7,2 8,0 7,9 8,0 8,1
Abruzzo 1,2 1,8 1,9 1,9 1,8 2,0 2,0
Molise 0,1 0,2 0,2 0,2 0,2 0,2 0,2
Campania 2,5 2,5 2,6 3,0 3,0 3,0 3,1
Puglia 2,0 2,2 2,2 2,3 2,3 2,3 2,3
Basilicata 0,1 0,2 0,2 0,4 0,5 0,4 0,4
Calabria 0,1 0,1 0,1 0,1 0,1 0,1 0,1

ITALIA INSULARE 2,7 2,1 2,4 2,3 2,3 3,1 2,8
Sicilia 1,9 1,4 1,6 1,6 1,6 2,1 1,9
Sardegna 0,8 0,7 0,8 0,7 0,7 0,9 0,8

ITALIA 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

(*) Dal totale nazionale è stata sottratta la voce  “Province diverse non specificate”

Fonte:elaborazioni ICE su dati ISTAT
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e s p o rt ato nell’are a , sia dalla fo rte espansione delle esportazioni italiane nell’are a ,
regi s t rata nel 20014.

Valle d’Aosta

Le esportazioni della Valle d’Aosta nel 2001 sono diminuite dell’1,6% rispetto
all’anno precedente, determinando una flessione della già modesta quota regionale
sulle esportazioni nazionali (tavola 7.2). In tutte le principali aree di destinazione del-
la regione (Unione Europea, Altri paesi europei ed America settentrionale), sono sta-
te registrate riduzioni nel valore delle vendite oltre confine. Nel mercato comunitario,
verso cui è diretto il 60% circa del totale esportato dalla regione, la flessione ha ri-
guardato i settori delle macchine elettriche e di precisione ed i prodotti in metallo,
mentre dinamiche positive si segnalano nei settori delle macchine ed apparecchi mec-
canici e soprattutto in quello degli autoveicoli (+70,6%). La performance negativa del-
le esportazioni regionali verso i paesi europei, non appartenenti all’area comunitaria,
è stata determinata soprattutto dal calo nel settore dei prodotti in metallo (-22,4%),
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4 La flessione delle esportazioni della provincia di Torino è stata determinata dalla riduzione nelle ven-
dite di autoveicoli, soprattutto in Unione Europea, mentre incrementi si sono registrati per le macchi-
ne ed apparecchi meccanici e per le apparecchiature elettriche e di precisione. Nella provincia di Biel-
la,il settore tessile, tradizionalmente il più importante, ha guadagnato oltre 6 punti in percentuale, men-
tre Cuneo e Novara hanno visto aumentare le proprie vendite nei rispettivi settori di specializzazione:
alimentare, per la prima, e macchine ed macchine ed apparecchi meccanici, per la seconda. La perfor -
mance negativa di Alessandria è stata determinata sostanzialmente dal calo di vendite nella chimica e
nella gomma, mentre il buon andamento del comparto tessile e di quello delle macchine e degli appa-
recchi meccanici ha determinato il sensibile aumento delle esportazioni della provincia di Vercelli.



mentre consistenti aumenti si sono registrati nelle macchine ed apparecchi meccanici.
In America settentrionale il risultato negativo delle esportazioni trova origine nelle di-
minuzioni registrate nel settore dei prodotti in metallo, nelle macchine ed apparecchi
meccanici e negli autoveicoli.

Lombardia

Nel 2001 le vendite estere della Lombardia, la principale regione esportatrice
italiana, hanno registrato un aumento del 4,9% rispetto all’anno precedente. Questo ri-
sultato ha permesso alla regione di incrementare, dopo un decennio di costante ero-
sione, la propria quota sul totale nazionale (tavola 7.2).

Analizzando le quote settori a l i , c a l c o l ate sulle esportazioni italiane, la posizione
della Lombardia si ra fforza in alcuni settori di specializzazione, quali quello dei pro d o t-
ti chimici e fa rm a c e u t i c i , d egli ap p a re c chi elettrici e di precisione e nel comparto della
m e t a l l u rgi a5. Si confe rma di contro la progre s s iva tendenza alla flessione della quota sia
delle macchine ed ap p a re c chi meccanici sia del settore tessile (gra fico 7.3).

C o n s i d e rando i dive rsi merc ati di destinazione delle esportazioni lombard e, s i
o s s e rva , in primo luogo , l ’ i n c remento della quota in A m e rica centro - m e ri d i o n a l e6.
Tale ri s u l t ato è stato conseguito grazie alla positiva p e r fo rm a n c e regi s t rata nelle
vendite degli ap p a re c chi elettrici e di precisione e nel comparto dei metalli e pro-
dotti in metallo. È invece pro s eguita la flessione nel settore macchine ed ap p a re c ch i
m e c c a n i c i .
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5 Anche il comparto degli autoveicoli ha visto aumentare nel corso del 2001 le proprie vendite all’e-
stero (+5,8%). Tale risultato ha contribuito ad incrementare la quota del settore, calcolata sul totale na-
zionale, raggiungendo il livello più elevato dal 1992. 
6 Questo è da attribuirsi sia all’incremento (+6%) delle esportazioni lombarde nell’area sia alla con-
trazione (-1,7%) delle vendite italiane verso l’America latina.

Fonte:elaborazioni ICE su dati ISTAT
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Nel 2001, la Lombardia ha visto crescere la propria quota anche nei paesi del-
l’Europa centro-orientale7, dove i risultati migliori si registrano nelle macchine elet-
triche e di precisione (+38,2%), nelle macchine ed apparecchi meccanici (+25,2%),
nei metalli e prodotti in metallo (+24,8%) e nella chimica (+11,6%). Questi risultati
appaiono ancora più significativi se si considera che il 64 per cento circa delle vendi-
te totali della regione nell’area provengono da questi settori.

Sostanzialmente invariata risulta la quota regionale in Unione Europea ed in
America settentrionale. Nella prima è la chimica (il cui peso nell’area, calcolato sulle
esportazioni totali, è pari a circa il 16%) a registrare in assoluto la migliore perfor -
mance (+20,2%), seguita dagli autoveicoli (+7%). La crisi economica che ha colpito
gli Stati Uniti è all’origine dei modesti risultati registrati in questo mercato (-1%)8.
Anche in questo caso, tra i settori di specializzazione, solo la chimica ha fatto regi-
strare un modesto incremento delle esportazioni9.
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7 Tale risultato va letto anche in relazione all positiva performance registrata dalle esportazioni totali
dell’Italia in quest’area (+22%). 
8 Si ricorda (cfr. Capitolo 5) che, se consideriamo l’Italia nel suo complesso, la flessione delle espor-
tazioni in quest’area è stata, rispetto al 2000, pari allo 0,7 per cento (tavola 7.8). 
9 Nel 2001 le esportazioni della provincia di Milano sono aumentate del 7,8%. Le migliori perfor -
mance, confermando una tendenza già emersa nel 2000, sono state registrate nella chimica e nelle mac-
chine elettriche e di precisione (+18,3% e +7,3%, rispettivamente). Le vendite all’estero della provin-
cia di Bergamo,mostrando un incremento decisamente inferiore rispetto a quello medio regionale, han-
no riguardato soprattutto i settori dei metalli e prodotti in metallo, delle macchine ed apparecchi mec-
canici ed il tessile. Buona è risultata la crescita delle esportazioni della provincia di Brescia, grazie al-
l’aumento delle vendite di autoveicoli e delle macchine e apparecchi meccanici, e di Mantova. Que-
st’ultima ha visto aumentare le proprie esportazioni in tutti i settori di specializzazione, ad esclusione
della chimica. L’incremento delle vendite all’estero nel comparto della meccanica di precisione non ha
impedito alle esportazioni della provincia di Varese di registrare una sensibile riduzione (-4,5%), de-
terminata soprattutto dalla calo nelle vendite in tutti i settori di specializzazione. Modesto è stato l’in-
cremento delle esportazioni nella provincia di Como, dovuto al calo delle vendite nella meccanica di
precisione. Infine, Pavia ha mostrato consistenti incrementi nella chimica, mentre più modesti sono sta-
ti quelli realizzati dalle vendite nel comparto macchine e apparecchi meccanici.

Fonte:elaborazioni ICE su dati ISTAT
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Liguria

Il 2001 è stato un anno positivo per la Liguria. Le esportazioni totali sono cre-
sciute del 16%, un tasso nettamente superiore a quello medio nazionale. Questo ha de-
terminato un incremento della quota regionale dopo un triennio di sostanziale stabilità
(tavola 7.2). 

L’analisi delle quote settoriali indica il progressivo indebolimento, nel corso de-
gli ultimi tre anni, del comparto agricolo, mentre si è arrestato il trend negativo, in at-
to dal 1996, del settore alimentare (grafico 7.4). Ad esclusione della chimica10, au-
menti della quota vanno segnalati anche negli altri settori di specializzazione della re-
gione, quali: apparecchiature elettriche e di precisione, macchine ed apparecchi mec-
canici ed altri mezzi di trasporto11.

Considerando i diversi mercati di destinazione, l’Unione Europea, pur restando
il principale partner della Liguria, ha visto diminuire sensibilmente il proprio peso sul
totale regionale12. Tra i principali prodotti esportati nell’area, si segnalano riduzioni
nei settori dell’agricoltura, della chimica e dei metalli e prodotti in metallo. 

L’aumento delle esportazioni nei paesi dell’America centro-meridionale, secon-
do mercato di sbocco dei prodotti liguri, soprattutto nel comparto navi ed imbarcazio-
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10 La quota del settore, nel corso degli ultimi cinque anni, è costantemente diminuita passando dal 2,9%
all’1,4%.
11La buona performance registrata nel settore (+88,1%), il cui peso sul totale esportato dalla regione
nel 2001 è stato del 15% circa, è da attribuirsi essenzialmente ad importanti commesse nel comparto
navi ed imbarcazioni provenienti dalle Bahamas (circa 130 miliardi di euro) e da Panama (circa 115
miliardi di euro).
12 È interessante osservare inoltre come la quota, calcolata sul totale nazionale, delle esportazioni li-
guri nei paesi dell’Unione Europea, nel corso 2001 sia rimasta sostanzialmente stabile. Ciò riflette il
modesto risultato ottenuto in tale area dall’Italia nel suo complesso (+0,4%). 

Fonte:elaborazioni ICE su dati ISTAT

Grafico 7.4



ni (+84,9% )13 ed in quello delle macchine elettriche e di precisione (+46,6%), ha con-
tribuito ad aumentarne la quota, calcolata sia sul totale nazionale sia su quello regio-
nale. L’aumento delle vendite in Medio Oriente (+24,7%) è da attribuirsi in larga par-
te ai buoni risultati ottenuti nei comparti chimica ed in quello delle apparecchiature
elettriche e di precisione. Infine, si riduce il peso dell’America settentrionale, in par-
ticolare nei prodotti chimici e nelle macchine ed apparecchi meccanici14.

Trentino Alto Adige

Nel 2001 le esportazioni del Trentino Alto A d i ge sono cresciute del 2,7%, un tas-
so legge rmente infe ri o re rispetto a quello medio nazionale. Tale ri s u l t at o , t u t t av i a , n o n
ha inciso sulla quota regi o n a l e, c a l c o l ata sul totale delle esportazioni italiane, che è ri-
masta sostanzialmente inva ri ata (tavola 7.2). I tradizionali settori di specializzazione del-
la regione non hanno fatto regi s t ra re va riazioni signifi c at ive. Le quote settoriali sul tota-
le nazionale risultano infatti inva ri ate nel settore agro - a l i m e n t a re e nelle macchine ed ap-
p a re c chi meccanici che complessivamente rap p resentano oltre la metà delle esport a z i o-
ni della regi o n e. Sensibili riduzioni si regi s t rano nel settore della carta (dal 5,1% al
4 , 6 % ) , t o rn ato ai va l o ri del 1997, e negli autoveicoli la cui quota torna a raggi u n ge re il
l ivello del 1998, il più basso dell’intero decennio (gra fico 7.5).
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TRENTINO ALTO ADIGE
(settori di specializzazione; quote percentuali sulle esportazioni italiane)

13 Cfr. nota 10.
14 L’ottimo risultato complessivo della provincia di Genova è stato ottenuto grazie alla buona perfor -
mance registrata nel settore macchine ed apparecchi meccanici ed in quello delle macchine elettriche
e di precisione. Inoltre, circa il 69 per cento delle esportazioni totali regionali nel comparto navi ed im-
barcazioni proviene dal capoluogo ligure. Anche nella provincia di Savona, quest’ultimo settore ha
contribuito in maniera determinante all’incremento delle vendite all’estero della regione. In provincia
di La Spezia, l’incremento delle esportazioni ha riguardato essenzialmente il settore delle macchine ed
apparecchi meccanici, mentre una sensibile riduzione si è registrata per gli altri mezzi di trasporto. In-
fine, in provincia di Imperia, il principale settore di specializzazione (prodotti agricoli) ha mostrato una
sensibile contrazione, mentre i prodotti alimentari e le macchine ed apparecchi meccanici hanno fatto
registrare significativi incrementi.

Fonte:elaborazioni ICE su dati ISTAT
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Analizzando le diverse aree di destinazione delle esportazioni si osserva come
esse siano fortemente concentrate in Unione Europea ed in America settentrionale.
Nel primo mercato, i settori più dinamici sono stati quello dei metalli e prodotti in me-
tallo (+2,9%) e quello agricolo (+10,6%). In America settentrionale, dove la quota re-
gionale non ha mostrato sostanziali variazioni rispetto all’anno precedente, si segna-
la, tuttavia, il sensibile incremento delle vendite di prodotti alimentari (+70%) e la
flessione delle macchine ed apparecchi meccanici (-8,5%).15

Veneto

Nel 2001, il Veneto ha conseguito un incremento delle proprie esportazioni del
4,5%. Tale variazione, superiore a quella media nazionale, ha determinato un sensibi-
le miglioramento della quota regionale che raggiunge il livello più elevato dopo quel-
lo registrato nel 1999 (tavola 7.2).

Tra i settori di specializzazione della regione emerge la sostanziale stabilità, nel
corso degli ultimi tre anni, della quota calcolata sul totale nazionale delle macchine ed
apparecchi meccanici (elettrodomestici), che pesano per il 20% circa sul totale espor-
tato dalla regione, e l’aumento di quella dei manufatti in cuoio e della meccanica di
precisione (che comprende il comparto dell’occhialeria). Tutti i restanti settori tradi-
zionali di specializzazione (mobili, tessile e abbigliamento) hanno mostrato incre-
menti nelle relative quote (grafico 7.6). In particolare, appare interessante il dato rela-
tivo al comparto tessile che raggiunge nel 2001 il livello più elevato dell’intero de-
cennio e quello degli “altri manufatti” (oreficeria dell’area di Vicenza) che torna a
raggiungere i valori del 1994.
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VENETO
(settori di specializzazione; quote percentuali sulle esportazioni italiane)

15 Il risultato conseguito nel corso del 2001 dalla provincia di Bolzano (+1,9%) deriva principalmente
dall’incremento delle vendite nei settori dell’agricoltura e nelle macchine ed apparecchi meccanici,
mentre quello conseguito dalla provincia di Trento è stato determinato grazie all’aumento delle vendi-
te di prodotti alimentari ed articoli di abbigliamento.

Fonte:elaborazioni ICE su dati ISTAT
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La quota del Veneto sul totale nazionale è migliorata in tutte le principali aree di de-
s t i n a z i o n e. In Unione Euro p e a , ve rso cui è diretta la metà delle esportazioni regi o n a l i , l ’ a u-
mento è stato determ i n ato soprattutto dalla buona p e r fo rm a n c e dei prodotti tessili, del cuoio
e dei prodotti in cuoio e degli articoli di abbigliamento. Decrementi sono stati regi s t rati nel-
la meccanica di pre c i s i o n e, nella metallurgia e nelle macchine ed ap p a re c chi meccanici. Si
è ra ffo r z ata ulteri o rmente la quota della regione ve rso l’Europa centro - o ri e n t a l e, s e c o n d o
m e rc ato di sbocco delle esportazioni ve n e t e, grazie all’aumento delle vendite in tutti i set-
t o ri di specializzazione, ed in A m e rica settentri o n a l e. Ve rso quest’ultima are a , t ra i settori
più dinamici si segnalano quello delle macchine elettri che e di pre c i s i o n e, quello metallur-
gico e quello del cuoio e prodotti in cuoio, m e n t re le macchine ed ap p a re c chi meccanici in-
sieme agli “ a l t ri manu fat t i ” ( o re fi c e ria) mostrano va riazioni negat ive. In legge ra diminu-
zione ap p a re la quota della regione nei paesi dell’America centro - m e ri d i o n a l e, a causa del-
la flessione regi s t rata nel comparto navi ed imbarcazioni (altri mezzi di tra s p o rt o )1 6. 

Friuli-Venezia Giulia

Rispetto al 2000, il tasso di crescita delle esportazioni del Friuli-Venezia Giulia,
nel 2001, è stato del 3,5%, in linea con il risultato registrato dall’Italia. Tra i settori di
specializzazione si è consolidata (dopo due anni di flessione) la quota sul totale na-
zionale delle macchine ed apparecchi meccanici che rappresentano il 30% circa del to-
tale esportato dalla regione, mentre riduzioni si sono registrate nelle quote dei mobili
(per il terzo anno consecutivo), nel legno e nelle macchine elettriche e di precisione.
Sostanzialmente invariato, rispetto allo scorso anno, è risultato il peso della carta e
prodotti in carta (grafico 7.7).
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1 6 Nel 2001, ad eccezione di Pa d ova , tutte le province venete hanno regi s t rato incrementi nelle esport a z i o-
ni rispetto all’anno pre c e d e n t e. In part i c o l a re, la positiva p e r fo rm a n c e di Vicenza (+11,8%) è stata deter-
m i n ata dall’aumento delle vendite nei settori del cuoio e calzat u re, nei prodotti in metallo e nelle macch i-
ne ed ap p a re c chi meccanici. Le esportazioni di Treviso sono cresciute (+7%) grazie alle macchine ed ap-
p a re c chi meccanici ed ai prodotti tessili, m e n t re in provincia di Ve rona l’aumento è stato determ i n ato nel
s e t t o re delle macchine e degli ap p a re c chi meccanici, nel cuoio e calzat u re e nell’alimentare. In provincia di
B e l l u n o , sono migliorate le vendite nella meccanica di precisione (occhiali Safilo e Luxottica), m e n t re in
p rovincia di Pa d ova l’aumento dell’ex p o rt delle macchine elettri che e di precisione e di cuoio e calzat u re
non è riuscito a compensare le riduzioni nei comparti degli autoveicoli e dei prodotti in metallo. 

FRIULI VENEZIA GIULIA
(settori di specializzazione; quote percentuali sulle esportazioni italiane)

Fonte:elaborazioni ICE su dati ISTAT
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Dall’analisi dei mercati di destinazione, emerge come, nel 2001, sia rimasta in-
variata la quota del Friuli nell’Unione Europea, nonostante la riduzione del peso del-
l’area sul totale esportato dalla regione (dal 55,6% al 52,9%). Le vendite verso il mer-
cato comunitario hanno riguardato soprattutto le macchine ed apparecchi meccanici
ed i prodotti in metallo. Tassi negativi di variazione si segnalano nelle esportazioni di
mobili (-2,9%) e di macchine elettriche e di precisione (-6,4%). La consistente ridu-
zione delle esportazioni nei paesi dell’America centro-meridionale è da attribuire pre-
valentemente al calo nelle vendite di navi ed imbarcazioni (-35,7%). Tali vendite ri-
sultano, infatti, legate a commesse che, oltre ad essere ad elevato valore unitario, si ve-
rificano con irregolarità.

L’aumento delle vendite in Europa centro-orientale (+16,5%), secondo mercato
di destinazione dei manufatti friulani, ha riguardato tutti i settori di specializzazione,
mentre la buona performance conseguita dalla regione nel mercato statunitense nelle
macchine ed apparecchi meccanici è riuscita a compensare la flessione registrata nel
settore dei mobili17.

Emilia Romagna

Le esportazioni dell’Emilia Romagna sono cresciute del 3,4% nel 2001, un tas-
so vicino all’incremento complessivo delle vendite all’estero dell’Italia. 

Non si è replicata la crescita dei settori di specializzazione della regione che
aveva caratterizzato il 2000. Infatti, ad eccezione dei prodotti agricoli e degli autovei-
coli, sono apparse in lieve flessione le quote degli articoli di abbigliamento (maglie-
ria) e dei minerali non metalliferi (piastrelle e ceramiche), mentre riduzioni di quota
più consistenti si sono registrate nel settore delle macchine ed apparecchi meccanici18

e nei prodotti alimentari che complessivamente rappresentano il 40% circa del totale
esportato dalla regione (grafico 7.8).

La quota dell’Emilia Romagna sulle esportazioni italiane nell’Unione Euro-
p e a , ve rso cui è diretto oltre il 50% dei manu fatti emiliani, per il terzo anno conse-
c u t ivo ha subito una legge ra flessione (dal 12% del 1999 all’11,5% del 2001), a cau-
sa della riduzione nelle vendite all’estero regi s t rata nel comparto delle macchine ed
ap p a re c chi meccanici (-2,9%), nei minerali non metallife ri (-1,8%) e nella metal-
l u rgia (-7%). A n che in Asia centra l e, nonostante la buona p e r fo rm a n c e c o m p l e s s i-
va , i n fe ri o re però a quella regi s t rata a livello nazionale, l’Emilia Romagna continu a
a perd e re quote1 9.
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17 A livello provinciale, Trieste ha visto aumentare le vendite nei propri settori di specializzazione:
macchine ed apparecchi meccanici e macchine elettriche e di precisione. Anche Udine ha registrato una
buona performance nelle macchine ed apparecchi meccanici, nella chimica e nei metalli e prodotti in
metallo, mentre si sono ridotte le vendite di mobili. In provincia di Pordenone tutti i principali settori
(macchine e gli apparecchi meccanici, macchine elettriche e di precisione ed i mobili) hanno registra-
to aumenti nei livelli delle vendite. Infine, il risultato negativo della provincia di Gorizia è da attribui-
re in larga parte agli altri mezzi di trasporto, ed in particolare al comparto navi ed imbarcazioni, visto
che la quasi totalità delle esportazioni del Friuli in tale comparto provengono da questa provincia che
risente quindi della intrinseca ir regolarità di questo tipo di commesse.
18 Macchine agricole e trattori, macchine per l’imballaggio di alimenti, medicinali e sigarette, macchi-
ne utensili e per l’industria alimentare, macchine per l’industria della ceramica, macchine per la lavo-
razione del legno. 
19 Tutti i settori di specializzazione della regione nell’area, ad esclusione degli autoveicoli, hanno mo-
strato una vivace dinamicità. 



In America settentrionale, secondo partner commerciale dell’Emilia Romagna,
la quota regionale ha raggiunto il livello più elevato dell’intero decennio grazie alla
positiva performance della meccanica, degli autoveicoli e degli altri mezzi di traspor-
to. Tali settori costituiscono circa il 50% delle esportazioni totali della regione nell’a-
rea. Anche in Europa centro-orientale, nel 2001, la regione è riuscita a migliorare la
propria quota, grazie agli aumenti delle esportazioni in quasi tutti i settori produttivi.
In particolare, incrementi significativi sono stati registrati nelle macchine e gli appa-
recchi meccanici (+31,1%), nei minerali non metalliferi (+20,3%) e nel comparto tes-
sile (+24%)20.

Toscana

Nel 2001 le esportazioni della Toscana sono aumentate del 3,5%, in linea con il
risultato registrato a livello nazionale21. Analizzando le quote settoriali, sulle esporta-
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EMILIA ROMAGNA
(settori di specializzazione; quote percentuali sulle esportazioni italiane)

20 A livello provinciale, buona è risultata la crescita delle esportazioni di Bologna e Modena, princi-
palmente nel comparto meccanico ed automobilistico, mentre il risultato di Reggio Emilia (+3,5%) è
stato determinato dall’aumento dell’export nel settore abbigliamento. Nonostante il calo nelle vendite
di macchine ed apparecchi meccanici, le esportazioni della provincia di Parma sono aumentate del
4,5%, grazie soprattutto ai prodotti alimentari ed alla chimica. Il 2001 è stato un anno particolarmente
positivo per Forlì (+10,3%) grazie ai prodotti agricoli, cuoio e calzature ed alle macchine elettriche e
di precisione. L’unica provincia le cui esportazioni sono diminuite è stata Ravenna (-2,3%), a causa
della flessione dei prodotti chimici e di quelli alimentari. Quasi invariate le vendite all’estero di Ferra-
ra, rispetto al 2000, mentre il buon risultato della provincia di Piacenza va attribuito in larga parte ai
prodotti in metallo ed alle macchine ed apparecchi meccanici. Infine, la provincia di Rimini ha regi-
strato incrementi nell’abbigliamento e nei prodotti tessili. 
21 Negli ultimi nove anni, l’incremento della quota è stato dello 0,3%. Tra le regioni dell’Italia centra-
le, solo le Marche hanno evidenziato una performance migliore (tavola 7.2). 

Fonte:elaborazioni ICE su dati ISTAT
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zioni nazionali, la struttura esportativa delle Toscana si è indebolita in alcuni settori di
specializzazione, quali il tessile-abbigliamento, i minerali non metalliferi e le macchi-
ne ed apparecchi meccanici che complessivamente rappresentano circa il 40% del to-
tale esportato dalla regione, mentre si è rafforzata nel settore delle calzature, pelli e
cuoio (grafico 7.9). La quota del settore della carta e dei prodotti in carta, infine, ha,
ancora una volta, fatto registrare un incremento, confermando una tendenza positiva
che prosegue dal 199422.

L’analisi dei mercati di destinazione mostra una forte concentrazione delle
esportazioni dei manufatti toscani in tre mercati: Unione Europea, America setten-
trionale ed Asia orientale. Le quote in tali aree, calcolate sul totale nazionale, eviden-
ziano tutte lievi incrementi, anche se la dinamica settoriale appare sensibilmente di-
versa. In particolare, l’aumento della quota regionale in Unione Europea sottende va-
riazioni di segno opposto nei principali settori: diminuiscono le vendite nei prodotti
tessili (-7,2%) e nelle macchine ed apparecchi meccanici (-13,1%), mentre aumenta-
no quelle delle calzature, pelli e cuoio (+3,7%), gli articoli di abbigliamento ed i pro-
dotti chimici (+29,3%). L’incremento della quota in America settentrionale ed in Asia
orientale è stato determinato essenzialmente dalla buona performance del comparto
delle calzature, pelli e cuoio e dei prodotti tessili. Sul mercato asiatico, inoltre, sensi-
bili incrementi sono stati registrati anche nelle vendite di macchine ed apparecchi
meccanici che hanno mostrato invece riduzioni nel mercato statunitense. Infine, l’au-
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TOSCANA
(settori di specializzazione; quote percentuali sulle esportazioni italiane)

22 L’analisi dell’indice di Balassa, calcolato nel 1992 e nel 2001, per i venti settori predefiniti, mostra
una sostanziale stabilità del modello di specializzazione della Toscana. Tuttavia, appare interessante
osservare come questo indicatore, calcolato per il comparto tessile, mostri una sensibile riduzione,
mentre aumenta per gli altri mezzi di trasporto (soprattutto navi ed imbarcazioni) e per gli altri prodotti
manifatturieri (gioielli e oreficeria, strumenti musicali, ecc.).

Fonte:elaborazioni ICE su dati ISTAT
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mento della quota regionale in Europa centro-orientale, tornata ai livelli del 1996, è
stato determinato dalla dinamicità del settore tessile (+19,5%), del cuoio e prodotti in
cuoio (+27,3%) e delle macchine ed apparecchi meccanici (+53,7)23.

Umbria

Nel 2001, le esportazioni dell’Umbria sono rimaste sostanzialmente invariate ri-
spetto all’anno precedente. Analizzando le quote, calcolate sul totale nazionale, dei
settori di specializzazione della regione si segnala una flessione nei prodotti in metal-
lo e nel comparto agro-alimentare che complessivamente contribuiscono per oltre il
30% alle esportazioni totali della regione. Aumenti si segnalano, inoltre, nel settore
degli articoli d’abbigliamento, la cui quota è tornata ai livelli del 1993, mentre inva-
riata, ormai dal 1999, è risultata la quota dei prodotti tessili24.

Considerando le aree di destinazione, si osserva come oltre la metà dei manu-
fatti umbri venga esportato nel mercato comunitario, la cui quota, calcolata sul totale
nazionale, nel corso dell’ultimo anno, è lievemente diminuita, a causa della flessione
verificatasi nelle vendite dei prodotti in metallo, delle macchine ed apparecchi mec-
canici, dei prodotti tessili e della chimica, mentre aumenti si sono registrati nelle
esportazioni di articoli di abbigliamento.
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23 A livello provinciale buona è risultata la crescita delle esportazioni della provincia di Firenze (prin-
cipalmente grazie ai prodotti in cuoio ed all’abbigliamento), di Siena (prodotti alimentari e chimica),
Pistoia e Pisa (agricoltura e prodotti in cuoio nella prima, alimentare e chimica nella seconda), Prato
(prodotti tessili e macchine ed apparecchi meccanici), Lucca (nel settore della carta e negli altri mez-
zi di trasporto) e Livorno (prodotti petroliferi raffinati e chimica). Riduzioni nelle vendite all’estero so-
no state registrate nelle provincie di Massa Carrara (minerali non metalliferi) ed Arezzo (oreficeria).
24 Come per altre realtà regionali, i dati presenti nelle tavole 7.10 e 7.11 mostrano delle tendenze al
graduale cambiamento nelle specializzazioni produttive. Si segnala, a questo riguardo, il peso crescente
del settore delle macchine e apparecchi meccanici.

UMBRIA
(settori di specializzazione; quote percentuali sulle esportazioni italiane)

Fonte:elaborazioni ICE su dati ISTAT
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Il calo della quota in America settentrionale deriva dalla flessione nei prodotti in
metallo, nel tessile ed in quello alimentare, mentre sono cresciute le vendite di mac-
chine ed apparecchi meccanici. La buona performance registrata nell’Europa centro-
orientale, infine, trova origine nei risultati conseguiti nel tessile, in quello dei prodot-
ti in metallo e nelle macchine ed apparecchi meccanici25.

Marche

Nel 2001 le esportazioni delle Marche hanno regi s t rato l’incremento più elevat o
t ra le regioni italiane, dopo quello della Liguria. L’aumento delle vendite all’estero , p a-
ri al 10,1%, ha intere s s ato quasi tutti i settori pro d u t t iv i , m e n t re la quota della regi o n e
sul totale nazionale è torn ata a ra ffo r z a rs i , raggi u n gendo i livelli regi s t rati nel 1997. 

In tutti i settori di specializzazione la quota regionale, calcolata sul totale nazio-
nale, è aumentata (grafico 7.11). In termini assoluti, il valore più elevato della quota è
stato registrato nel settore delle calzature, pelli e cuoio (14,5% nel 2001) che rappre-
senta il 25% del totale esportato dalla regione, mentre il peso del comparto macchine
ed apparecchi meccanici ha raggiunto il livello più elevato dell’intero decennio (pas-
sando dal 2,9% del 1991 al 4,7% del 2001)26. Questi risultati appaiono ancora più si-
gnificativi se consideriamo che i due settori complessivamente rappresentano oltre il
55 per cento alle esportazioni totali della regione.
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25 A livello provinciale la buona performance di Perugia (+3,3%) è stata determinata dall’aumento nel-
le vendite delle macchine ed apparecchi meccanici e negli articoli d’abbigliamento (che rappresentano
complessivamente circa il 40% del totale esportato dalla provincia), mentre poco brillante è risultata la
provincia di Terni, dove le vendite all’estero sono risultate in calo del 4,8%, a causa della flessione re-
gistrata nei prodotti in metallo, nella chimica e nella meccanica di precisione.
26 Tale aumento sottende una più generale tendenza al cambiamento della struttura esportativa delle
Marche, visto che questo settore, a differenza degli anni ottanta, occupa la prima posizione in termini
di peso (30%) sul totale regionale.

MARCHE
(settori di specializzazione; quote percentuali sulle esportazioni italiane)

Fonte:elaborazioni ICE su dati ISTAT
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L’analisi dei mercati di destinazione mostra come la quota dell’Unione Europea
sul totale delle esportazioni nazionali, rispetto al 2000, sia rimasta sostanzialmente in-
variata27, mentre si riduce sensibilmente il peso dell’area sul totale regionale28. A li-
vello settoriale la performance registrata dalla regione in questo mercato è attribuibi-
le principalmente all’aumento delle vendite nel settore macchine ed apparecchi mec-
canici (+5,9%) e nelle calzature, pelli e cuoio (+6,6%). 

Il favorevole andamento delle esportazioni in America settentrionale (+11,1%)
ha determinato un incremento della quota regionale nell’area. Tale risultato è stato
raggiunto grazie all’aumento delle vendite nei settori delle macchine ed apparecchi
meccanici e nelle calzature, pelli e cuoio.

Infine, l’ottima performance delle esportazioni verso l’Europa centro-orientale
(+28,2%), secondo mercato di destinazione dei prodotti marchigiani, ha contribuito al
miglioramento della quota nell’area. Ancora una volta i settori più dinamici sono ri-
sultati le calzature ed i prodotti in cuoio, le macchine e gli apparecchi meccanici e gli
articoli di abbigliamento e pellicce29.

Lazio

Nel 2001 il Lazio ha registrato una riduzione delle proprie esportazioni pari
all’8,2%. Tale risultato ha determinato una sensibile flessione della quota regionale
sulle esportazioni nazionali, quota che aveva mostrato, nell’ultimo quinquennio, una
progressiva espansione (tavola 7.2)30. Tale andamento è stato determinato dalla crisi
che ha investito tutti i settori di specializzazione della regione, ad esclusione delle
macchine elettriche e di precisione. In particolare, riduzioni nelle quote si registrano,
dopo tre anni di costante crescita, sia nella chimica sia negli autoveicoli31.

Analizzando l’evoluzione dei principali mercati di destinazione, la quota regio-
nale sulle esportazioni nazionali ha mostrato una sensibile riduzione nell’Unione Eu-
ropea, verso cui è diretto oltre il cinquanta per cento delle esportazioni laziali. Tra set-
tori di specializzazione, sia gli autoveicoli che gli altri mezzi di trasporto hanno fatto
registrare forti variazioni negative (-22,2% e -33,7%, rispettivamente). La crisi econo-
mica che ha colpito l’America settentrionale (secondo partner commerciale della re-
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27 Le esportazioni totali delle Marche verso l’area nel 2001 sono aumentate del 4,8 %, mentre più mo-
desta è risultata la variazione registrata a livello nazionale (+0,3%). 
28 Tale riduzione è esattamente uguale all’incremento della quota verso i paesi dell’Europa centro
orientale (dal 15,9% al 18,5%). Questo risultato può essere interpretato come un “effetto sostituzione”
nell’orientamento geografico dei prodotti marchigiani, in linea con la tendenza nazionale.
29 Nella provincia di Ancona, l’incremento delle esportazioni (+5,2%) ha interessato soprattutto il com-
parto macchine ed apparecchi meccanici e quello delle macchine elettriche e di precisione. Nella pro-
vincia di Ascoli Piceno, che ha fatto registrare la migliore performance (+14,5%), le vendite all’este-
ro hanno interessato soprattutto il settore calzature, cuoio e prodotti in cuoio, le macchine ed apparec-
chi meccanici e la chimica. In provincia di Pesaro, l’aumento delle esportazioni (+10,6%) è stato de-
terminato grazie all’incremento delle vendite registrate nel settore dei mobili e nelle macchine ed ap-
parecchi meccanici. Infine, nella provincia di Macerata, l’incremento delle vendite all’estero ha ri-
guardato il comparto cuoio-calzature e gli articoli di abbigliamento.
30 Tale quota è tornata ai valori del 1992, prima della forte svalutazione della lira.
31 Gli altri mezzi di trasporto hanno fatto registrare in assoluto la performance peggiore. In termini di
quota essi hanno perso oltre 7 punti percentuali (dal 15,7% nel 2000 all’8,5% del 2001), facendo regi-
strare, dopo quello raggiunto nel 1997, il livello più basso dell’intero decennio.



gione) è alla base della consistente flessione della quota regionale nell’area (dal 7,1%
nel 2000 al 4,5% nel 2001). Ad esclusione degli autoveicoli, tutti i settori di specia-
lizzazione hanno mostrato, in quest’area, ampie variazioni negative.

Una differente dinamica settoriale ha invece caratterizzato la performance del
Lazio sia in America centro-meridionale sia in Europa centro-orientale, dove la quota
della regione sulle esportazioni nazionali è aumentata. Nella prima, i migliori risulta-
ti sono stati registrati nella chimica e negli autoveicoli (28,8% e 34,9%, rispettiva-
mente) nella seconda, oltre alle vendite dei prodotti chimici, l’aumento delle esporta-
zioni ha riguardato anche le macchine elettriche e di precisione32.

Abruzzo

Nel 2001 le esportazioni della regione sono cresciute (+6,3%) ad un tasso deci-
samente superiore alla media nazionale. L’incremento delle vendite all’estero ha con-
sentito alla quota, calcolata sul totale nazionale, di mantenere invariato il livello del
2000, il più alto dal 1992 (tavola 7.2).
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32 Le esportazioni della provincia di Roma, nel corso del 2001, hanno mostrato una flessione sostan-
zialmente in linea con quella regionale. Aumenti nelle vendite sono stati, peraltro, registrati nella chi-
mica e nelle macchine elettriche e di precisione, mentre sono diminuite quelle di autoveicoli e degli al-
tri mezzi di trasporto. La provincia di Frosinone ha visto ridurre le proprie esportazioni in tutti i setto-
ri di specializzazione (chimica, meccanica di precisione, autoveicoli, altri mezzi di trasporto). In con-
trotendenza le province di Rieti e Latina, le quali hanno registrato aumenti nelle vendite nel settore del-
le macchine e apparecchi meccanici e nella chimica.

LAZIO
(settori di specializzazione; quote percentuali sulle esportazioni italiane)

Fonte:elaborazioni ICE su dati ISTAT
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Tra i settori di specializzazione della regione, emerge la sostanziale stabilità, nel
corso degli ultimi tre anni, della quota sul totale nazionale degli autoveicoli e dei mi-
nerali non metalliferi, mentre, nell’ultimo biennio, si registra una flessione nelle mac-
chine elettriche e di precisione33. Tra i settori più dinamici, si segnalano gli articoli di
abbigliamento e la carta e prodotti in carta le cui quote hanno raggiunto i valori più
elevati dell’intero decennio (3,5% e 2,4%, rispettivamente)34.

C o n s i d e rando le dive rse aree di destinazione dei manu fatti ab ru z ze s i , e m e rge
come oltre il 60 per cento delle vendite sia diretto ve rso i paesi dell’Unione Euro-
pea. La quota regionale nell’are a , rispetto al 2000, è aumentata grazie alla positiva
p e r fo rm a n c e regi s t rata nei settori degli autoveicoli (+2,2%), nelle macchine elettri-
che e di precisione (+5,9%) e nell’abbigliamento (+53,9%). L’aumento delle espor-
tazioni in Europa centro - o ri e n t a l e, s o p rattutto nei comparti delle macchine ed ap p a-
re c chi meccanici e negli autove i c o l i , ha consentito alla regione di migliora re la pro-
p ria posizione anche in tale area. 

Riduzioni nella quota sono state registrate nel mercato statunitense a causa del-
la flessione nel settore delle macchine elettriche di precisione (in particolare, compo-
nentistica elettrica), mentre è stato grazie alla positiva performance di questo settore
(+45,6%) che l’Abruzzo ha visto aumentare il proprio peso in Asia orientale35.
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33 E interessante osservare, inoltre, il forte aumento di peso della meccanica elettrica e non elettrica nel
periodo 1992-2001 che diventano settori di specializzazione (tavole 7.10 e 7.11).
34 Per i primi, in particolare, il trend positivo dura dal 1996. 
35 Le provincie di Chieti e Teramo, che complessivamente contribuiscono per oltre il 70 per cento alle
esportazioni totali della regione, hanno fatto registrare incrementi nelle vendite all’estero del 4,6% e
11,6%, rispettivamente. Nella prima, accanto alla positiva performance delle macchine ed apparecchi
meccanici, si segnala la leggera flessione degli autoveicoli. Nella seconda, tutti i settori di specializza-
zione registrano incrementi nelle vendite all’estero. La provincia dell’Aquila ha mostrato incrementi
significativi nella chimica, mentre l’andamento di Pescara è stato determinato principalmente dalla cre-
scita del settore alimentare.

ABRUZZO
(settori di specializzazione; quote percentuali sulle esportazioni italiane)

Fonte:elaborazioni ICE su dati ISTAT
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Molise

Nel 2001 le esportazioni della regione hanno conseguito il più alto incremento
registrato tra le regioni meridionali (+8,3%). Tale variazione, ponendosi ben al di so-
pra della media nazionale, ha consentito al Molise di aumentare solo marginalmente,
rispetto all’anno precedente, la propria modesta quota sul totale nazionale (dallo 0,19
allo 0,20%)36. Tra i settori di specializzazione, l’abbigliamento ha aumentato la quo-
ta sul totale nazionale, mentre permane la stazionarietà, registrata nel corso degli ulti-
mi tre anni, della chimica e l’indebolimento del settore alimentare (grafico 7.14). Da
segnalare, infine, l’evoluzione della quota regionale nel settore della gomma che dal
1996 è costantemente aumentata.

Nel 2001, il 60 per cento circa delle esportazioni del Molise si sono dirette ver-
so il mercato comunitario, segnale di una forte concentrazione geografica. La positi-
va performance registrata nell’area (+13,1%) ha interessato peraltro tutti i settori di
specializzazione37.

Campania

Nel 2001 le esportazioni della Campania sono cresciute del 7,6%. Tale risulta-
to, nettamente superiore alla media nazionale, ha permesso alla regione di incremen-
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36 La tendenza ad un costante aumento della quota sul totale nazionale sottende significativi cambia-
menti di struttura: perdono peso il settore alimentare e chimico, mentre aumenta quello del settore del-
l’abbigliamento e dei prodotti in gomma (tavole 7.10 e 7.11). 
37 A livello provinciale, Isernia ha fatto registrare una buona performance, soprattutto nell’abbiglia-
mento e nel comparto dei prodotti in gomma. Il modesto aumento delle esportazioni della provincia di
Campobasso (+1,4%) ha riguardato sia la chimica sia il settore della gomma, mentre sensibili riduzio-
ni sono state registrate nel comparto alimentare (-3,6%).

MOLISE
(settori di specializzazione; quote percentuali sulle esportazioni italiane)

Fonte:elaborazioni ICE su dati ISTAT
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tare la propria quota sulle esportazioni nazionali, la più alta dell’intero decennio (ta-
vola 7.2). Non tutti i settori di specializzazione, tuttavia, hanno beneficiato di questa
buona performance. I più dinamici, come gli autoveicoli e gli altri mezzi di trasporto
(che complessivamente assorbono il 30 per cento circa delle totali esportazioni) e l’a-
gro-alimentare hanno potuto aumentare la loro quota sulle esportazioni nazionali,
mentre essa è risultata in diminuzione nelle macchine elettriche e di precisione e nei
prodotti in cuoio (grafico 7.15).

Considerando i diversi mercati di destinazione dei manufatti dell’industria cam-
pana, si osserva come la regione abbia guadagnato quote in Unione Europea e in Ame-
rica settentrionale che complessivamente assorbono oltre il 60 per cento delle espor-
tazioni regionali. Nel mercato comunitario le migliori performance sono state regi-
strate nel settore agro-alimentare, in quello degli autoveicoli e negli altri mezzi di tra-
sporto, mentre quello statunitense ha fatto registrare variazioni positive nel settore dei
prodotti alimentari e in quello delle macchine elettriche e di precisione.

L’aumento delle esportazioni in Europa centro-orientale ed in Asia orientale non
ha impedito alla quota regionale di subire una sensibile flessione, rispetto all’anno
precedente. Tale risultato va, peraltro, attribuito ai buoni risultati che l’Italia nel suo
complesso ha fatto registrare durante l’anno in queste due aree38.
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CAMPANIA
(settori di specializzazione; quote percentuali sulle esportazioni italiane)

38 La performance delle singole provincie della Campania è risultata piuttosto disomogenea: la pro-
vincia di Salerno, la più dinamica in assoluto, ha registrato significativi aumenti nel settore alimentare
e nelle macchine elettriche e di precisione, mentre nella provincia di Napoli l’aumento delle esporta-
zioni ha interessato essenzialmente gli autoveicoli, gli altri mezzi di trasporto, il settore alimentare e la
chimica. Le esportazioni delle provincie di Avellino e Caserta hanno registrato nel corso dell’anno una
sensibile flessione a causa della riduzione nelle vendite dei prodotti in cuoio, nella prima, e delle mac-
chine elettriche e di precisione, nella seconda.

Fonte:elaborazioni ICE su dati ISTAT
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Puglia

Nel corso del 2001 la Puglia ha registrato una crescita delle proprie esportazio-
ni (+1,9%) nettamente inferiore a quella media nazionale. A livello settoriale la quota
della regione, sulle esportazioni nazionali, ha registrato una nuova accelerazione nei
comparti dei prodotti agricoli e dei mobili, mentre ha evidenziato una sostanziale sta-
bilità nel settore cuoio-calzature e nella metallurgia (grafico 7.16)39.

Analizzando la distribuzione geografica delle esportazioni dei prodotti pugliesi,
si osserva un leggero aumento della quota sulle esportazioni nazionali nei paesi del-
l’Europa centro-orientale ed in America settentrionale, mentre si è ridotto il peso del-
l’Unione Europea40. L’aumento delle vendite nei primi due mercati, che complessiva-
mente assorbono oltre il 26% delle esportazioni totali della regione, ha interessato tut-
ti i settori di specializzazione, mentre sulla performance nel mercato comunitario (-
4,4%), verso cui è diretto circa il 60 per cento delle esportazioni totali della Puglia, ha
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PUGLIA
(settori di specializzazione; quote percentuali sulle esportazioni italiane)

39 Questi risultati celano, tuttavia, alcuni importanti cambiamenti, in atto nel modello esportativo del-
la regione. Dal 1992 al 2001 il peso, sul totale regionale delle esportazioni, si è ridotto in modo consi-
stente nei settori dei prodotti agricoli e alimentari e nei metalli e prodotti in metallo, mentre è aumen-
tato quello dei mobili. E’diventata significativa la quota delle vendite di macchine e apparecchi mec-
canici, mentre il comparto delle calzature (che rimane comunque il secondo settore esportativo della
regione) è apparso in leggera flessione. Nello stesso periodo, invece, altri settori come la chimica, gli
apparecchi elettrici di precisione e gli autoveicoli hanno registrato aumenti nella quota calcolata sul to-
tale delle esportazioni regionali (tavole 7.10 e 7.11).
40 E interessante osservare come il cambiamento avvenuto nella destinazione geografica delle esporta-
zioni pugliesi, iniziato nel 1991, non possa essere più considerato un fenomeno puramente congiuntu-
rale.

Fonte:elaborazioni ICE su dati ISTAT
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influito soprattutto la riduzione delle vendite di mobili41 e dei metalli e prodotti in me-
tallo42.

Basilicata

L’aumento delle esportazioni realizzato dalla Basilicata nel 2001 è stato del 7%,
contro una media nazionale del 3,6%. Tale risultato è da attribuirsi pressoché total-
mente alle vendite all’estero di autoveicoli (+12,6%) la cui quota, dopo la forte cadu-
ta del 2000, è aumentata al 3,4 per cento43. In leggera flessione sono apparsi il com-
parto dei mobili, che rappresenta il 20 per cento circa delle vendite all’estero della re-
gione, e quello agricolo, la cui quota è tornata ai livelli del 199744.
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41 Verso i paesi europei è diretto circa il 50% delle esportazioni pugliesi di mobili.
4 2 Sulla p e r fo rm a n c e della provincia di Bari appaiono determinanti gli aumenti regi s t rati nei compart i :
m o b i l i , p rodotti agri c o l i , c a l z at u re pelli e cuoio e nella chimica. Buoni ri s u l t ati sono stati ottenuti dalle
p rovincie di Lecce e Ta ranto gra z i e, s o p rat t u t t o , al settore cuoio-calzat u re, nella pri m a , ed alle macch i n e
e l e t t ri che e di pre c i s i o n e, nella seconda. La riduzione delle esportazioni nella provincia di Foggia è stat a
d e t e rm i n ata essenzialmente dalla crisi che ha investito il settore degli autove i c o l i , m e n t re la flessione del
c o m p a rto chimico è alla base della negat iva p e r fo rm a n c e della provincia di Bri n d i s i .
43 Il settore automobilistico pesa per oltre il 60% sulle esportazioni totali della regione.
4 4 È interessante osserva re, i n o l t re, il progre s s ivo incremento della quota del comparto mobili nel decen-
nio considerato (gra fico 7.17). Tale fe n o m e n o , insieme alla progre s s iva riduzione del peso di alcuni set-
t o ri , come la chimica e la metallurgi a , ha inciso pro fondamente sul cambiamento av ve nuto nella stru t t u-
ra dell’ex p o rt regi o n a l e. In part i c o l a re, nel 1992 il settore dei prodotti agricoli e dei beni alimentari rap-
p re s e n t avano il 16,2% delle esportazioni regionali. Nel 2001, tale percentuale si è ridotta al 4,3%. Oggi
il 73 per cento dell’ex p o rt è costituito dai settori dei mobili e degli autoveicoli (25% nel 1992).

BASILICATA
(settori di specializzazione; quote percentuali sulle esportazioni italiane)

Fonte:elaborazioni ICE su dati ISTAT
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Considerando i mercati di destinazione dei manufatti lucani, si osserva, in pri-
mo luogo, il peso preponderante del mercato comunitario, verso cui sono dirette oltre
il 75 per cento delle esportazioni totali della regione. La buona performance, determi-
nata essenzialmente dall’aumento nelle vendite di autoveicoli (+13,4%) e di mobili
(+14,4%), ha permesso alla Basilicata di incrementare la propria quota nell’area, men-
tre il calo delle esportazioni in America settentrionale, nel settore dei mobili (-29,3%),
ed in Europa centro-orientale, negli autoveicoli (-14,3%)45, ha determinato la riduzio-
ne della quota regionale in entrambi i mercati46.

Calabria

Nel corso del 2001, la Calabria ha registrato una consistente riduzione delle pro-
prie esportazioni (-7,1%), da attribuire essenzialmente all’andamento delle vendite dei
prodotti alimentari e delle macchine ed apparecchi meccanici che rappresentano il
30% delle esportazioni complessive della regione. Ad esclusione della chimica, il set-
tore agro-alimentare, di specializzazione regionale, ha evidenziato riduzioni nelle pro-
prie quote, calcolate sul totale nazionale (grafico 7.18)47.

L’analisi delle principali aree di destinazione dei manufatti calabresi mostra un
incremento della quota nell’Unione Europea, principale partner commerciale, in
America settentrionale ed in Europa centro-orientale. Nei primi due mercati l’aumen-
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45 Nel corso dell’ultimo decennio la distribuzione geografica delle esportazioni lucane ha visto au-
mentare notevolmente il peso, sul totale esportato dalla regione, di queste due aree di destinazione,
mente si è ridotto drasticamente quello dell’Asia orientale (dal 6,2% nel 1991 all’1,2% nel 2001).
46 La performance esportativa delle provincie lucane è stata determinata dall’andamento dei relativi
settori di specializzazione: gli autoveicoli per Potenza (+12,8%) ed i mobili per Matera (-1%).
47 Complessivamente, chimica e agro-alimentare costituiscono oltre il 60% delle esportazioni totali
della Calabria.

CALABRIA
(settori di specializzazione; quote percentuali sulle esportazioni italiane)

Fonte:elaborazioni ICE su dati ISTAT
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to è stato determinato dalla buona performance nel settore agro-alimentare e nella chi-
mica, mentre l’aumento delle vendite verso i paesi dell’Europa centro-orientale ha ri-
guardato sia i prodotti agricoli sia le macchine ed apparecchi meccanici. Infine, il crol-
lo nelle vendite di macchine ed apparecchi meccanici in America centro-meridionale
(-93%) ha determinato una forte riduzione della quota regionale in tale area48.

Sicilia

Nel corso del 2001 le esportazioni della Sicilia hanno registrato una sensibile
flessione (-5,8%). Tale risultato trova giustificazione prevalentemente nella contrazio-
ne registrata nelle vendite dei prodotti petroliferi raffinati che rappresentano il 50%
circa del totale esportato. La riduzione delle vendite all’estero ha determinato, inoltre,
una erosione della quota della regione sul totale nazionale, attestatasi ai livelli del
1992 (tavola 7.2). Tra i settori di specializzazione della regione, oltre ai prodotti pe-
troliferi, sensibili riduzioni nelle quote sono state registrate anche nel comparto dei
prodotti agroalimentari (grafico 7.19). 

Considerando i diversi mercati di destinazione, circa il cinquanta per cento del-
le esportazioni siciliane sono dirette verso i paesi dell’Unione Europea. Rispetto al
2000, la quota regionale nell’area, calcolata sul totale nazionale, è rimasta invariata.
Tuttavia, l’evoluzione delle vendite ha mostrato andamenti differenziati nei principali
settori di specializzazione. In particolare, sono cresciuti sensibilmente sia i prodotti
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SICILIA
(settori di specializzazione; quote percentuali sulle esportazioni italiane)

4 8 Nel corso del 2001, ad esclusione di Vibo Va l e n t i a , la cui p e r fo rm a n c e è stata fo rtemente con-
d i z i o n ata dalla riduzione delle vendite di macchine ed ap p a re c chi meccanici, tutte le provincie ca-
l ab resi hanno regi s t rato incrementi nelle esportazioni nei re l at ivi settori di specializzazione: R eg-
gio Calab ri a , nei prodotti in go m m a , C o s e n z a , nel settore agri c o l o , C at a n z a ro e Cro t o n e, nei pro-
dotti alimentari .
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petroliferi raffinati sia quelli agricoli, mentre consistenti riduzioni si sono registrate
nelle macchine di precisione (-33,1%), nel settore alimentare (-10,5%) e nella chimi-
ca (-2,7%). Permane, infine, il calo delle vendite di autoveicoli49.

Le esportazioni della Sicilia in A m e rica settentrionale sono costituite per circa due
terzi da prodotti petro l i fe ri e ra ffi n at i , il cui incre m e n t o , insieme a quello regi s t rato nella
ch i m i c a , ha contri buto a migliora re la quota regionale nell’area (dall’1,6% all’1,9%).

Infine, la performance negativa registrata dalle esportazioni siciliane sia verso i
paesi dell’Africa settentrionale sia verso quelli medio-orientali è stata determinata es-
senzialmente dalla forte riduzione delle vendite di prodotti petroliferi e raffinati (-
21,5% e -27,4%, rispettivamente). Verso queste due aree è diretto, infatti, oltre il 14
per cento delle esportazioni totali regionali ed oltre il 20 per cento di quelle di prodotti
petroliferi raffinati.50

Sardegna

Nel 2001 la Sardegna ha registrato una riduzione delle esportazioni pari al 7%,
determinata essenzialmente dal calo nelle vendite di prodotti petroliferi che pesano il
60 per cento circa sul totale esportato dalla regione. Questa riduzione ha contribuito
alla flessione della quota regionale, calcolata sul totale nazionale (tavola 7.2). Tra i
settori di specializzazione della regione, è interessante osservare l’incremento della
quota dei prodotti delle miniere e delle cave, in costante flessione negli ultimi quattro
anni (grafico 7.20). Permane, infine, la sostanziale stabilità della chimica che ha in-
crementato, peraltro, il proprio peso sul totale regionale (15% circa).
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SARDEGNA
(settori di specializzazione; quote percentuali sulle esportazioni italiane)

49La crisi del comparto automobilistico viene confermata anche dall’analisi della quota regionale, cal-
colata sul totale nazionale, che in cinque anni (dal 1996 al 2001) è quasi dimezzata. 
50 Nel 2001, le esportazioni delle provincie di Siracusa e Messina hanno mostrato una sensibile ridu-
zione, da attribuire quasi interamente alla flessione registrata nei prodotti petroliferi. In controtenden-
za la provincia di Caltanissetta che nello stesso settore ha visto invece aumentare le vendite all’estero.
Considerevoli decrementi si sono registrati nelle provincie di Palermo, Catania e Trapani attribuibili,
rispettivamente, alla flessione delle vendite all’estero nel settore degli autoveicoli, nel comparto della
meccanica di precisione e nei prodotti alimentari.
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La distri buzione ge ogra fica delle esportazioni della regione non pare eccessiva-
mente polari z z at a , t u t t avia nel corso del 2001 si è assistito ad una riduzione della quota
sia in Europa centro - o rientale sia in A m e rica settentrionale che rap p resentano comples-
s ivamente il 30% circa delle esportazioni totali della regi o n e, da at t ri bu i re al calo nelle
vendite dei prodotti petro l i fe ri. Le esportazioni della regione ve rso il merc ato comu n i t a-
rio non hanno subito signifi c at ive va ri a z i o n i , t ranne che nella chimica (+15,5%)5 1.

224 Capitolo 7

51 La performance negativa della provincia di Cagliari è stata determinata dalla riduzione nelle vendi-
te dei prodotti petroliferi (nell’area è concentrata l’intera produzione esportata dalla Sardegna), men-
tre nella provincia di Sassari significativi incrementi sono stati registrati nella chimica e nel legno e
prodotti in legno (lavorazione del sughero di Calangianus).

GRADO DI CONCENTRAZIONE DELLE ESPORTAZIONI E ALTRI INDICATORI

Grado di Esportazioni Grado di Grado di Grado di Grado di
Ripartizioni e regioni concentrazione per occupato (2) concentrazione apertura sui concentrazione concentrazione

esportazioni (migliaia di euro) del PIL mercati esteri imprese a part. imprese estere
2001 (1) 2000 (3) 2000 (4) estera (5) partecipate (6)

NORD CENTRO 89,1 51,0 76,1 108,5 93,3 96,0

ITALIA NORD OCCIDENTALE 41,7 54,1 32,7 106,3 59,5 53,9
Piemonte 11,4 49,1 8,6 108,9 12,4 13,8
Valle d’Aosta 0,1 43,5 0,3 100,1 0,4 0,0
Lombardia 28,7 57,9 20,9 108,0 44,6 39,2
Liguria 1,5 36,9 3,0 69,2 2,1 0,9

ITALIA NORD ORIENTALE 31,1 52,9 22,5 117,3 21,1 35,5
Trentino Alto Adige 1,7 42,1 2,2 101,5 2,4 1,3
Veneto 14,5 53,9 9,2 123,8 7,6 13,6
Friuli Venezia Giulia 3,4 65,3 2,3 148,6 2,0 2,8
Emilia Romagna 11,5 50,7 8,8 106,2 9,1 17,9

ITALIA CENTRALE 16,3 42,1 20,9 99,5 12,7 6,6
Toscana 8,3 51,2 6,7 119,3 4,4 3,4
Umbria 0,9 24,6 1,4 63,8 1,2 0,5
Marche 3,1 37,0 2,5 100,3 1,5 3,2
Lazio 4,1 38,0 10,2 83,3 5,7 2,9

MEZZOGIORNO 10,9 21,7 23,9 61,5 6,7 4,0

ITALIA MERIDIONALE 8,1 21,7 16,0 62,5 5,5 3,6
Abruzzo 2,0 39,3 1,8 102,1 1,9 0,7
Molise 0,2 17,1 0,4 46,8 0,1 0,1
Campania 3,1 24,8 6,3 65,4 2,3 1,6
Puglia 2,3 17,9 4,6 59,2 0,9 1,1
Basilicata 0,4 21,1 0,8 56,9 0,4 0,1
Calabria 0,1 2,7 2,2 9,6 0,0 0,0

ITALIA INSULARE 2,8 21,8 7,8 58,9 1,2 0,4
Sicilia 1,9 21,5 5,7 57,3 0,6 0,4
Sardegna 0,8 22,6 2,1 62,8 0,6 0,0

ITALIA 100,0 44,5 100,0 100,0 100,0 100,0

(1) Pesi percentuali sulle esportazioni nazionali.
(2) Occupati nell’agricoltura e nell’industria in senso stretto (esclusa l’edilizia) nel 2001.
(3) Valore aggiunto ai prezzi base per il totale delle attività economiche 2000. Pesi percentuali sul totale nazionale.
(4) Rapporto  tra il grado di apertura sui mercati esteri delle regioni e quello dell’Italia.Il grado di apertura è calcolato come rapporto  tra
esportazioni e valore aggiunto ai prezzi base dell’agricoltura e dell’industria in senso stretto (esclusa l’edilizia). L’indice è una misura di orien-
tamento verso l’estero delle regioni.
(5) Quota percentuale sul totale degli stabilimenti delle imprese industriali italiane a partecipazione estera presenti al 1.1.2001.
(6) Quota percentuale sul totale degli investimenti diretti italiani all’estero al 1.1.2001, per regione di origine della casa madre.

Fonte:elaborazioni ICE su dati ISTAT, Istituto Tagliacarne, Database Reprint R&P
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GRADO DI CONCENTRAZIONE IMPRESE A PARTECIPAZIONE ESTERA
(quota percentuale sul totale degli stabilimenti delle imprese industriali italiane a partecipazione estera)

Ripartizioni e regioni 1988 1990 1992 1994 1996 1998 2000 2001

NORD CENTRO 91,7 92,2 92,0 91,5 92,7 92,5 92,3 92,5

ITALIA NORD OCCIDENTALE 62,2 61,8 60,0 59,6 60,3 60,0 58,8 58,9
Piemonte 10,8 11,8 12,0 12,2 12,3 13,2 12,8 13,0
Valle d’Aosta 0,2 0,1 0,2 0,2 0,4 0,4 0,3 0,3
Lombardia 49,3 47,9 46,1 45,4 45,7 44,6 43,6 43,6
Liguria 2,0 2,0 1,7 1,9 1,9 1,9 2,0 2,0

ITALIA NORD ORIENTALE 16,4 17,6 20,0 19,5 19,5 20,6 21,2 21,0
Trentino Alto Adige 2,6 2,2 2,5 2,4 2,4 2,4 2,1 2,1
Veneto 5,1 5,8 6,6 6,5 6,4 7,1 7,2 7,3
Friuli Venezia Giulia 2,4 2,3 2,2 2,2 2,0 2,0 2,4 2,1
Emilia Romagna 6,3 7,3 8,7 8,5 8,7 9,2 9,6 9,5

ITALIA CENTRALE 13,1 12,8 12,0 12,4 12,9 11,9 12,4 12,6
Toscana 3,5 4,1 3,4 3,8 4,3 4,2 4,1 4,5
Umbria 0,6 0,6 0,4 0,4 0,9 1,0 1,1 1,1
Marche 0,8 0,9 1,0 0,9 1,2 1,2 1,5 1,5
Lazio 8,2 7,2 7,2 7,3 6,6 5,6 5,6 5,6

MEZZOGIORNO 8,3 7,8 8,0 8,5 7,3 7,5 7,7 7,5

ITALIA MERIDIONALE 6,0 6,0 6,4 7,0 5,9 6,2 6,1 6,0
Abruzzo 1,5 1,7 1,7 2,3 2,0 2,0 2,0 2,0
Molise 0,4 0,4 0,3 0,2 0,1 0,2 0,1 0,1
Campania 3,1 2,4 2,6 2,8 2,3 2,5 2,4 2,4
Puglia 0,7 1,1 1,1 1,0 0,9 1,0 1,0 1,0
Basilicata 0,1 0,3 0,5 0,5 0,4 0,5 0,5 0,5
Calabria 0,3 0,2 0,2 0,1 0,1 0,1 0,0 0,0

ITALIA INSULARE 2,3 1,8 1,7 1,5 1,4 1,3 1,6 1,5
Sicilia 1,1 0,9 0,8 0,9 0,8 0,8 0,9 0,9
Sardegna 1,2 0,9 0,8 0,6 0,6 0,5 0,7 0,6

ITALIA 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

Fonte:elaborazioni ICE su Database Reprint R&P

Tavola 7.4

Capitolo 7 225



GRADO DI CONCENTRAZIONE IMPRESE ESTERE PARTECIPATE
(quota percentuale sul totale degli stabilimenti delle imprese estere a partecipazione italiana 

per regione di origine della casa madre)

Ripartizioni e regioni 1988 1990 1992 1994 1996 1998 2000 2001

NORD CENTRO 96,6 97,0 96,4 96,0 96,2 95,5 95,5 96,0

ITALIA NORD OCCIDENTALE 70,4 73,8 69,8 65,6 61,4 56,3 53,0 53,9
Piemonte 27,0 25,8 22,5 18,6 18,9 17,0 15,1 13,8
Valle d’Aosta 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0
Lombardia 38,6 40,6 39,8 39,4 35,8 33,0 33,0 39,2
Liguria 4,8 7,4 7,4 7,6 6,7 6,2 4,9 0,9

ITALIA NORD ORIENTALE 16,6 15,4 18,8 21,5 26,3 29,5 32,6 35,5
Trentino Alto Adige 0,7 0,6 1,0 1,0 0,8 1,0 1,1 1,3
Veneto 3,8 3,9 5,7 7,1 8,9 10,7 11,7 13,6
Friuli Venezia Giulia 1,2 1,0 1,3 1,7 1,4 1,9 2,2 2,8
Emilia Romagna 10,9 9,9 10,9 11,6 15,2 15,9 17,6 17,9

ITALIA CENTRALE 9,6 7,8 7,8 8,9 8,5 9,8 9,9 6,6
Toscana 3,1 3,0 3,1 3,2 3,3 3,3 3,4 3,4
Umbria 1,2 0,3 0,2 0,2 0,3 0,4 0,5 0,5
Marche 0,5 0,6 1,0 2,0 2,1 2,9 3,0 3,2
Lazio 4,8 3,9 3,5 3,5 2,7 3,2 3,0 2,9

MEZZOGIORNO 2,7 2,5 3,1 3,3 3,1 3,8 3,9 4,0

ITALIA MERIDIONALE 2,6 2,3 2,9 3,2 2,9 3,5 3,5 3,6
Abruzzo 0,9 0,8 1,0 0,2 0,2 0,7 0,8 0,7
Molise 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,1 0,1 0,1
Campania 1,5 1,2 1,4 1,9 1,6 1,7 1,7 1,6
Puglia 0,2 0,4 0,6 1,0 0,9 1,0 0,8 1,1
Basilicata 0,0 0,0 0,0 0,1 0,1 0,1 0,1 0,1
Calabria 0,0 0,0 0,0 0,1 0,1 0,1 0,1 0,0

ITALIA INSULARE 0,2 0,1 0,2 0,2 0,2 0,2 0,4 0,4
Sicilia 0,2 0,1 0,1 0,1 0,1 0,2 0,4 0,4
Sardegna 0,0 0,0 0,1 0,1 0,1 0,0 0,0 0,0

ITALIA 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

Fonte:elaborazioni ICE su Database Reprint R&P
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DISTRIBUZIONE REGIONALE DELLE ESPORTAZIONI ITALIANE DI SERVIZI - 2001
(pesi percentuali a prezzi correnti)  (*) (**)

Servizi Servizi
REGIONI Viaggi Costruzioni Comunicazioni Assicurazioni finanziari per le imprese Totale

NORD CENTRO 88,9 97,0 98,9 99,2 92,7 98,2 92,9

ITALIA NORD OCCIDENTALE 22,8 69,8 51,8 56,5 74,1 55,4 37,7
Piemonte 3,4 1,6 10,3 2,0 15,8 5,6 4,4
Valle d’Aosta 0,3 0,1 0,0 0,0 0,0 0,1 0,2
Lombardia 15,1 55,3 40,3 39,2 58,0 47,1 29,2
Liguria 3,9 12,8 1,3 15,3 0,2 2,6 3,8

ITALIA NORD ORIENTALE 32,3 16,2 2,6 14,5 11,0 10,3 22,7
Trentino Alto Adige 4,9 0,4 0,0 0,3 1,8 1,0 3,1
Veneto 16,5 4,1 0,5 2,5 4,4 3,3 10,6
Friuli Venezia Giulia 5,6 8,0 0,0 4,7 1,1 1,0 3,9
Emilia Romagna 5,3 3,5 2,1 7,0 3,7 5,0 5,0

ITALIA CENTRALE 33,7 11,0 44,5 28,2 7,7 32,6 32,6
Toscana 12,9 1,6 0,1 1,0 1,5 2,7 8,3
Umbria 1,2 0,4 0,0 0,0 0,0 0,5 0,9
Marche 1,2 0,3 0,0 0,2 0,2 0,5 0,9
Lazio 18,3 8,7 44,4 27,0 5,9 28,9 22,5

MEZZOGIORNO 11,1 3,0 1,1 0,8 7,3 1,8 7,1

ITALIA MERIDIONALE 7,5 1,4 0,7 0,8 7,3 1,1 4,8
Abruzzo 0,8 0,3 0,7 0,0 0,2 0,2 0,6
Molise 0,1 0,1 0,0 0,0 0,0 0,0 0,1
Campania 4,0 0,3 0,0 0,7 5,3 0,6 2,5
Puglia 1,7 0,5 0,0 0,2 0,4 0,3 1,0
Basilicata 0,1 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,1
Calabria 0,8 0,2 0,0 0,0 1,3 0,1 0,5

ITALIA INSULARE 3,6 1,7 0,4 0,0 0,0 0,6 2,3
Sicilia 2,1 0,7 0,1 0,0 0,0 0,3 1,3
Sardegna 1,5 1,0 0,3 0,0 0,0 0,3 1,0

ITALIA 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

* Per i trasporti non sono disponibili i dati per regione.
** Dal totale nazionale è stata sottratta la voce “dati non ripartibili”.

Fonte:elaborazioni  ICE  su dati UIC
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LE ESPORTAZIONI DELLE REGIONI ITALIANE PER SETTORI  2001
(valori in milioni di euro e variazioni percentuali sull’anno precedente)

REGIONI Prodotti agr. Prod.delle Prod.alim. Prodotti Articoli di Cuoio e Legno Carta, stampa Prod. Prod.Chimici
silvicoltura e cave e delle bevande e tessili abbigliamento prodotti in e prodotti ed editoria petroliferi fibre sintetiche

pesca miniere tabacco e pellicce cuoio in legno raffinati e artificiali

ITALIA 808 175 4.738 9.022 3.234 1.570 477 2.550 487 13.836
NORD-OCCIDENTALE

3,9 24,4 6,9 0,6 8,5 8,0 2,4 0,8 11,1 11,4

Piemonte 205 35 2.043 2.528 631 288 112 870 187 1.787
8,3 14,3 7,9 6,1 3,8 11,2 4,5 0,3 29,4 7,5

Valle d’Aosta 0,6 0,4 7,9 6,4 7,5 2,6 0,7 5,6 0,8 1,9
350 60,6 16,0 32,5 3,0 16,1 8,4 24,0 - 15,9

Lombardia 301 131 2.460 6.419 2.570 1.261 349 1.622 239 11.679
11,2 37,1 6,0 2,2 9,8 7,2 0,9 0,8 -0,5 12,8

Liguria 301 9 226 69 25 18 15 52 60 368
-5,2 -36,6 7,1 69,5 2,2 11,0 29,5 5,8 12,4 -8,1

ITALIA 1.501 91 5.044 4.493 3.618 5.311 626 1.815 179 4.117
NORD-ORIENTALE

9,5 -11,4 6,8 9,3 11,8 9,4 -7,0 -2,5 -6,9 1,7

Trentino Alto Adige 281 13 657 131 141 90 84 274 1 349
7,5 -29,7 8,2 1,8 11,1 9,6 -2,8 -9,7 52,4 -2,6

Veneto 465 43 1.852 2.818 2.110 4.503 247 935 136 1.593
8,8 -11,4 12,2 13,5 12,7 9,0 -8,8 3,3 2,5 -0,4

Friuli Venezia Giulia 100 8 413 174 27 48 148 316 21 297
26,2 -0,5 7,1 3,2 1,3 -13,9 -10,6 -0,3 -26,3 23,2

Emilia Romagna 654 26 2.121 1.370 1.339 670 146 290 21 1.878
8,7 -2,0 2,1 3,0 10,6 14,2 -2,0 -13,8 -30,2 1,6

ITALIA CENTRALE 447 168 1.664 4.412 2.008 5.804 248 1.197 381 5.062
1,3 3,7 5,9 0,7 11,9 8,9 1,2 1,8 60,6 -3,3

Toscana 207 148 1.030 3.707 1.186 3.474 139 833 139 1.378
-0,4 1,7 5,1 0,5 8,1 9,3 -0,5 7,0 53,6 24,8

Umbria 63 1 169 257 194 68 36 33 0 147
0,0 -6,5 -7,0 0,6 17,1 -9,2 -0,4 -4,4 - -16,5

Marche 44 1 111 183 446 2.097 47 115 45 238
0,3 37,4 3,0 5,3 16,4 11,5 0,4 6,8 26,9 30,3

Lazio 133 18 354 265 182 166 26 216 197 3.299
5,1 21,8 17,0 -0,4 21,9 -17,1 15,8 -15,3 76,9 -12,5

MEZZOGIORNO 1.377 102 2.401 670 1.027 1.784 126 375 3.896 2.511
10,6 -12,1 3,8 7,6 17,8 4,8 0,8 2,7 -9,6 3,8

Abruzzo 31 16 235 226 350 138 22 142 0 349
-18,7 -33,0 1,8 25,9 44,2 -3,4 -1,9 15,4 - 23,6

Molise 2 0 39 48 193 6 2 1 0 115
3,2 -79,6 -4,0 5,0 21,0 1,5 -13,5 -16,3 - 4,7

Campania 269 12 1.276 156 245 835 60 188 10 615
15,9 37,9 10,7 6,9 3,3 1,6 1,8 -3,1 16,9 6,7

Puglia 657 22 329 166 213 792 4 22 71 341
15,5 -1,4 -11,4 -1,8 2,2 10,3 -5,4 18,3 -23,1 -0,1

Basilicata 30 0 21 19 1 3 1 6 - 49
-6,2 - 0,8 -4,7 -16,0 -43,9 7,8 15,1 - -9,2

Calabria 48 1 44 20 5 1 4 2 0 60
6,3 -24,2 -7,8 -15,4 -1,2 10,1 32,9 -19,4 +++ 13,2

Sicilia 330 26 283 20 16 7 2 7 2.509 651
5,1 -15,6 -6,5 3,6 9,0 24,9 -21,0 -15,1 -6,0 -4,6

Sardegna 11 25 174 17 3 1 31 8 1.307 331
-20,5 -12,3 19,6 -20,4 47,4 109,2 1,3 -42,1 -15,2 3,1

ITALIA 4.134 536 13.855 18.616 9.919 14.475 1.479 5.984 4.944 25.553
7,8 2,8 6,2 4,4 11,4 8,4 -2,1 0,4 -4,6 5,9

Fonte:elaborazioni ICE su dati ISTAT
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LE ESPORTAZIONI DELLE REGIONI ITALIANE PER SETTORI  2001
(valori in milioni di euro e variazioni percentuali sull’anno precedente)

Articoli in Prod.della Metalli e prod. Macchine e App. elettr.e Autoveicoli Altri mezzi Mobili Altri prod. En.elettr., Totale REGIONI
gomma e mat. lav. di minerali in metallo app. mecc. di precisione di trasporto industria gas, acqua 

plastiche non metalliferi manifatt. e altri prod.

5.395 1.785 11.200 23.871 14.193 10.848 2.706 2.068 2.470 646 112.080 ITALIA
NORD-OCCIDENTALE

1,0 2,4 0,5 5,0 4,4 -1,4 12,3 1,0 -0,6 138,2 4,4

1.826 454 1.931 6.550 2.357 6.686 929 91 975 123 30.607 Piemonte
3,6 2,2 -4,3 5,6 3,5 -5,5 17,6 -1,2 1,2 591,4 2,8

5,5 2,7 174,3 40,4 83,9 31,4 0,1 3,2 10,8 2,8 389,5 Valle d’Aosta
-26,3 -37,2 -8,7 18,7 -9,3 26,4 112,3 16,1 3,4 +++ -1,6

3.422 1.189 8.751 16.533 11.252 4.033 1.175 1.955 1.377 330 77.047 Lombardia
-0,3 2,6 1,8 4,0 4,3 5,8 -9,6 1,1 -2,5 256,3 4,9

142 140 345 747 500 97 602 20 107 191 4036 Liguria
0,4 2,4 2,1 24,4 15,5 10,0 88,1 1,6 7,9 18,5 16,0

2.285 5.428 6.113 21.299 6.932 4.156 2.866 4.351 3.002 363 83.590 ITALIA
NORD-ORIENTALE

4,2 1,5 5,1 5,8 5,2 0,1 -16,1 0,7 1,4 239,6 4,2

180 168 388 830 198 427 25 128 36 39 4.440 Trentino Alto Adige
-4,0 12,2 5,4 1,8 4,2 -5,4 -5,4 7,6 -2,2 489,4 2,7

1.003 1.495 2.925 7.959 3.523 947 1.665 1.959 2.630 154 38.963 Veneto
6,6 1,6 4,3 5,5 4,9 -0,7 -22,0 3,1 1,1 215,2 4,5

296 201 974 2.552 1.106 166 556 1.758 39 46 9.250 Friuli Venezia Giulia
8,0 2,6 16,4 22,5 -1,6 -2,4 -41,5 -0,8 9,2 255,8 3,5

805 3.565 1.825 9.959 2.105 2.615 620 505 297 124 30.936 Emilia Romagna
2,0 1,0 1,0 2,8 9,9 1,5 9,6 -4,4 4,0 221,9 3,4

932 1.475 2.500 6.247 3.813 1.470 1.928 1.429 2.319 354 43.859 ITALIA CENTRALE
-2,0 0,6 -3,4 5,3 5,1 -9,8 -19,2 5,4 -12,1 105,0 1,2

345 999 1.075 2.688 837 413 1.040 518 1.970 188 22.313 Toscana
1,5 -0,2 -5,9 -3,0 -4,5 8,1 31,5 4,4 -14,7 350,6 3,5

45 106 539 421 95 40 36 44 18 10 2.322 Umbria
-13,8 7,0 -4,1 7,1 -11,3 67,8 37,2 5,1 -17,5 +++ 0,2

283 89 592 2.504 438 45 108 710 172 20 8.286 Marche
6,6 -0,1 0,0 10,8 24,2 -8,7 8,9 3,7 1,6 499,1 10,1

259 281 294 634 2.444 971 743 157 159 137 10.938 Lazio
-11,6 1,8 1,3 25,2 6,6 -17,3 -49,4 18,5 13,6 7,7 -8,2

906 635 1.731 1.911 2.385 4.224 1.251 1.472 227 296 29.309 MEZZOGIORNO
1,2 -2,7 2,3 5,9 -6,6 5,8 10,9 5,4 4,3 20,3 2,2

242 263 321 614 854 1.290 64 132 130 21 5.439 Abruzzo
0,1 -3,7 21,3 0,2 -0,6 0,1 29,1 13,0 5,6 654,0 6,3

85 1 6 18 5 3 - 6 1 5 534 Molise
6,4 -44,6 22,0 -9,8 12,3 -22,5 - -45,2 7,6 +++ 8,3

308 139 320 488 799 1.447 1.003 95 58 55 8.379 Campania
3,3 -5,7 4,7 0,2 -10,1 29,2 11,2 18,1 -7,3 -1,4 7,6

138 95 766 583 194 488 90 1.032 13 45 6.062 Puglia
-6,4 -1,9 -1,0 12,2 25,2 -26,1 9,6 5,2 32,4 542,0 1,9

71 3 5 13 17 713 18 195 5 2 1.170 Basilicata
12,1 -31,4 -10,7 30,9 -27,0 12,6 17,9 -1,0 63,9 +++ 7,0

18 4 7 41 7 3 6 3 3 11 289 Calabria
0,0 -4,7 -27,7 -47,7 34,2 38,8 130,3 83,6 -39,4 +++ -7,1

24 111 82 100 493 279 63 8 15 135 5.161 Sicilia
-5,1 11,9 -22,1 66,9 -18,5 -1,1 -4,4 -9,7 8,9 -18,3 -5,8

20 17 224 54 18 1 8 1 3 21 2.274 Sardegna
-7,5 -27,0 0,8 228,6 22,2 -59,6 -27,7 138,6 296,5 53,3 -7,0

9.526 9.330 21.567 53.369 27.348 20.705 8.753 9.325 8.021 2.197 269.634 ITALIA
1,5 1,3 1,5 5,4 3,7 -0,4 -8,8 2,2 -3,4 65,9 3,6

Fonte:elaborazioni ICE su dati ISTAT
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LE ESPORTAZIONI DELLE REGIONI ITALIANE PER AREE DI DESTINAZIONE 2001
(valori in milioni di euro e variazioni percentuali sull’anno precedente)

REGIONI UE Europa America
Centro Altri Paesi Africa Altri Paesi America Centro Medio Asia Asia

Orientale Europei Settent. Africani Settent. Meridionale Oriente Centrale Orientale Oceania Mondo

ITALIA
NORD-OCCIDENTALE 61.480 9.345 7.993 2.631 1.361 9.520 4.663 4.404 929 8.498 1.248 112.080

0,7 21,7 4,7 9,8 20,4 -0,9 10,3 17,6 11,6 10,9 11,1 4,6

Piemonte 18.916 2.277 2.169 654 267 2.092 1.196 636 166 2.002 233 30.607
-0,2 7,4 12,7 2,6 16,4 0,3 7,8 8,0 12,7 12,6 5,9 2,8

Valle d’Aosta 240 17 74 1 1 24 8 1 1 20 2 389
-2,8 90,7 -17,3 -10,4 -25,3 -18,0 138,8 6,0 -7,7 97,3 -17,0 -1,6

Lombardia 40.573 6.872 5.530 1.798 995 7.123 2.997 3.400 647 6.265 843 77.047
1,2 26,3 1,1 9,2 14,2 -1,1 6,0 18,9 4,9 10,5 10,3 4,9

Liguria 1.746 179 225 179 100 281 462 367 116 211 171 4.036
-2,5 63,9 45,1 61,8 237,9 -2,9 60,9 24,7 68,9 1,5 24,8 16,0

ITALIA
NORD-ORIENTALE 44.899 9.626 3.856 1.975 816 9.546 3.228 2.810 534 5.397 908 83.590

0,3 24,4 0,3 24,5 11,3 4,1 -13,4 18,6 20,4 9,2 3,5 3,9

Trentino Alto Adige 3.255 220 233 34 12 359 71 73 6 153 23 4.440
0,5 16,9 10,5 7,3 9,5 1,0 10,7 24,8 31,6 12,1 0,0 2,7

Veneto 20.045 5.219 1.950 865 326 4.867 1.345 1.258 221 2.480 386 38.963
-0,1 27,0 2,3 17,7 13,3 4,9 -19,0 24,0 18,4 6,3 13,5 4,5

Friuli Venezia Giulia 4.894 1.360 343 366 52 638 696 275 101 471 53 9.250
-1,6 16,5 2,4 126,3 -19,1 9,5 -25,8 -0,2 102,4 42,0 -7,2 3,5

Emilia Romagna 16.702 2.828 1.330 711 426 3.682 1.115 1.204 206 2.293 441 30.936
-0,4 24,5 -4,6 7,9 15,1 2,5 4,9 18,0 1,9 7,1 -2,5 3,4

ITALIA CENTRALE 22.218 3.961 2.648 943 479 6.257 1.638 1.681 386 3.195 455 43.859
-0,7 25,9 12,2 8,3 -35,0 -9,2 -0,4 5,5 19,9 12,4 -14,5 1,2

Toscana 10.517 1.512 1.192 498 274 3.867 1.009 924 221 2.074 226 22.313
1,5 25,5 5,9 5,0 1,1 1,5 -4,5 4,2 5,6 11,8 -27,1 3,5

Umbria 1.311 237 95 34 17 292 121 69 8 126 13 2.322
-2,1 18,2 -8,0 15,2 -21,7 -3,1 -16,3 -6,2 43,1 46,9 5,0 0,2

Marche 4.371 1.534 360 196 63 808 211 299 44 337 64 8.286
4,8 28,2 0,5 32,4 14,3 11,1 21,9 4,7 19,1 9,6 -4,1 10,1

Lazio 60.190 678 1.001 214 125 1.290 298 389 113 658 152 10.938
-7,6 24,3 29,6 -1,9 -67,8 -37,2 10,3 11,8 61,0 10,6 6,1 -8,2

MEZZOGIORNO 16.149 2.298 1.847 1.201 622 3.453 567 872 83 1.891 327 29.309
2,3 12,9 -9,5 -0,6 38,3 3,7 -16,2 -1,0 -33,8 8,3 -17,7 2,2

Abruzzo 3.449 596 183 85 23 365 142 120 15 440 20 5.439
6,5 30,5 -21,1 26,5 8,6 -22,2 -13,9 60,0 36,7 29,6 -50,8 6,3

Molise 320 40 26 6 2 64 12 10 2 48 5 534
13,1 27,1 16,6 -19,0 -43,3 -9,4 25,0 18,3 -8,7 -4,7 -13,6 8,3

Campania 4.344 467 717 172 357 1.048 180 191 24 753 124 8.379
4,0 15,6 37,7 14,9 32,0 11,0 -24,6 12,6 -34,6 3,5 -13,4 7,6

Puglia 3.511 549 233 148 27 1.065 98 193 9 189 41 6.062
-4,6 24,5 2,4 -14,2 -27,5 10,2 28,1 16,3 -11,3 40,1 10,1 1,9

Basilicata 887 74 38 4 2 95 5 37 1 19 7 1.170
9,1 -6,2 -7,8 5,1 141,6 -14,3 11,2 105,4 -63,7 52,0 35,8 7,0

Calabria 167 23 11 6 6 31 4 24 4 10 2 289
4,7 72,0 -8,3 -44,0 48,3 35,4 -90,8 9,2 -73,1 19,4 10,7 -7,1

Sicilia 2.493 283 446 392 147 549 100 242 8 388 112 5.161
1,3 13,5 -39,2 -18,6 58,0 19,3 -15,5 -15,8 -74,1 -8,0 20,4 -5,8

Sardegna 977 266 192 388 57 236 24 55 19 43 16 2.274
0,4 -26,2 -23,6 23,9 201,7 -16,8 10,4 -58,9 38,6 -15,6 -27,0 -7,0

ITALIA 144.748 25.338 16.379 6.755 3.282 28.790 10.109 9.812 1.935 19.008 3.478 269.634
0,3 22,6 2,9 11,4 7,4 -0,7 -1,7 13,9 12,2 10,4 3,2 3,6

Fonte:elaborazioni ICE su dati ISTAT
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LE ESPORTAZIONI DELLE PRINCIPALI PROVINCE ITALIANE
(valori in milioni di euro)

Valori assoluti Quota % sulle esportazioni nazionali

1993 1996 1999 2000 2001 1993 1996 1999 2000 2001

Milano 21.197 28.264 29.681 35.478 38.240 15,4 14,1 13,4 13,6 14,2
Torino 9.430 14.877 13.983 15.770 15.990 6,9 7,4 6,3 6,1 5,9
Vicenza 5.658 7.909 9.526 10.979 11.870 4,1 3,9 4,3 4,2 4,4
Bergamo 4.338 7.063 7.349 8.469 8.709 3,2 3,5 3,3 3,3 3,2
Treviso 4.065 6.147 7.065 8.002 8.561 3,0 3,1 3,2 3,1 3,2
Brescia 4.306 6.868 7.164 7.470 8.080 3,1 3,4 3,2 2,9 3,0
Modena 3.211 5.676 6.466 7.536 7.694 2,3 2,8 2,9 2,9 2,9
Bologna 3.815 5.509 6.302 7.243 7.461 2,8 2,7 2,9 2,8 2,8
Firenze 5.125 5.255 5.274 6.229 6.453 3,7 2,6 2,4 2,4 2,4
Varese 3.904 5.331 5.666 6.565 6.269 2,8 2,7 2,6 2,5 2,3
Verona 3.318 5.140 5.373 5.848 6.146 2,4 2,6 2,4 2,2 2,3
Padova 2.448 3.899 4.643 5.442 5.397 1,8 1,9 2,1 2,1 2,0
Roma 3.184 4.120 5.538 5.814 5.362 2,3 2,1 2,5 2,2 2,0
Reggio Emilia 2.325 3.728 4.279 4.981 5.156 1,7 1,9 1,9 1,9 1,9
Napoli 1.896 2.637 3.656 4.402 4.816 1,4 1,3 1,7 1,7 1,8
Como 3.956 4.362 4.048 4.667 4.680 2,9 2,2 1,8 1,8 1,7
Venezia 1.968 3.148 3.652 4.780 4.558 1,4 1,6 1,7 1,8 1,7
Cuneo 2.390 3.456 3.646 3.984 4.167 1,7 1,7 1,7 1,5 1,5
Mantova 1.870 2.700 2.913 3.494 3.750 1,4 1,3 1,3 1,3 1,4
Udine 1.797 2.624 3.037 3.253 3.517 1,3 1,3 1,4 1,2 1,3
Arezzo 1.510 2.085 2.585 3.582 3.337 1,1 1,0 1,2 1,4 1,2
Novara 2.103 2.628 2.675 3.009 3.241 1,5 1,3 1,2 1,2 1,2
Bari 1.368 2.062 2.553 3.031 3.226 1,0 1,0 1,2 1,2 1,2
Pordenone 1.432 2.121 2.390 2.762 3.187 1,0 1,1 1,1 1,1 1,2
Prato (1) … … 2.439 2.929 2.993 … … 1,1 1,1 1,1
Chieti 955 2.029 2.285 2.786 2.913 0,7 1,0 1,0 1,1 1,1
Parma 1.380 2.176 2.494 2.769 2.895 1,0 1,1 1,1 1,1 1,1
Alessandria 1.364 2.145 2.435 2.805 2.738 1,0 1,1 1,1 1,1 1,0
Siracusa 971 1.300 1.456 2.754 2.655 0,7 0,6 0,7 1,1 1,0
Frosinone 1.308 1.425 1.671 3.124 2.381 1,0 0,7 0,8 1,2 0,9

(1) Fino al 1997 inclusa in Firenze

Fonte:elaborazioni ICE su dati ISTAT
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DISTRIBUZIONE PERCENTUALE DELLE ESPORTAZIONI
PER REGIONI E PER SETTORI PRODUTTIVI 1992

REGIONI Prodotti agr. Prod.delle Prod.alim. Prodotti Articoli di Cuoio e Legno Carta, stampa Prod. Prod.Chimici
silvicoltura e cave e delle bevande e tessili abbigliamento prodotti in e prodotti ed editoria petroliferi fibre sintetiche

pesca miniere tabacco e pellicce cuoio in legno raffinati e artificiali

Italia Nord-occidentale 0,70 0,13 4,38 8,98 3,27 2,19 0,39 2,36 0,69 9,09

Piemonte 0,76 0,10 7,36 6,92 2,74 1,15 0,32 3,34 0,62 4,05

Valle d’Aosta 1,22 0,23 2,00 1,32 0,65 0,73 0,12 1,11 0,02 2,25

Lombardia 0,38 0,13 2,92 10,33 3,66 2,74 0,44 2,00 0,64 11,42

Liguria 5,93 0,35 7,03 1,68 0,71 0,55 0,14 1,31 2,15 7,56

Italia Nord-orientale 2,70 0,14 6,63 6,18 4,61 6,38 0,70 2,05 0,26 5,11

Trentino Alto-Adige 9,59 0,53 13,81 3,25 3,07 1,69 1,92 3,82 0,55 8,27

Veneto 1,22 0,18 4,12 8,33 6,00 11,60 0,59 2,53 0,38 4,80

Friuli Venezia Giulia 0,70 0,08 3,62 2,58 0,59 1,58 1,24 2,34 0,05 2,20

Emilia Romagna 3,81 0,04 9,25 5,09 4,33 2,18 0,45 1,06 0,11 5,73

Italia centrale 1,51 0,47 3,98 13,97 4,30 13,81 0,54 2,07 0,77 5,91

Toscana 0,93 0,79 3,20 23,13 4,90 16,12 0,72 2,61 0,64 3,56

Umbria 5,27 0,04 10,51 9,24 8,88 2,14 1,26 1,11 0,00 8,74

Marche 1,30 0,04 2,22 2,68 6,44 29,91 0,52 1,47 0,24 0,81

Lazio 2,18 0,17 5,50 3,16 1,01 1,31 0,06 1,49 1,46 13,29

Italia meridionale 8,06 0,27 13,09 2,56 3,57 9,18 0,26 1,20 0,24 6,97

Abruzzo 2,74 0,62 4,05 2,46 4,26 4,26 0,11 2,58 0,00 5,16

Molise 2,01 0,51 16,23 7,91 31,28 0,64 0,04 0,55 - 29,25

Campania 4,44 0,06 19,52 1,59 2,60 7,98 0,53 1,56 0,38 7,35

Puglia 15,60 0,35 10,51 3,28 3,17 15,06 0,05 0,08 0,12 4,85

Basilicata 6,26 0,01 10,01 4,70 0,14 0,33 0,01 0,55 - 16,48

Calabria 12,23 0,05 13,64 3,41 2,28 1,00 0,16 0,67 1,72 18,91

Sicilia 6,07 1,19 6,42 0,51 0,35 2,35 0,03 0,22 48,95 13,49

Sardegna 0,56 1,24 6,57 1,88 0,12 0,16 0,47 0,90 55,48 14,49

ITALIA 1,92 0,23 5,53 8,43 3,75 5,55 0,49 2,10 1,92 7,50

Fonte:elaborazioni ICE su dati ISTAT
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DISTRIBUZIONE PERCENTUALE DELLE ESPORTAZIONI
PER REGIONI E PER SETTORI PRODUTTIVI 1992

Articoli in Prod.della Metalli e prod. Macchine e App. elettr.e Autoveicoli Altri mezzi Mobili Altri prod. En.elettr., Totale REGIONI
gomma e mat. lav. di minerali in metallo app. mecc. di precisione di trasporto industria gas, acqua 

plastiche non metalliferi manifatt. e altri prod.

4,59 1,96 10,12 21,37 13,11 9,46 2,69 1,78 2,40 0,33 100,0 Italia
Nord-occidentale

5,04 1,77 6,64 19,44 11,07 21,30 4,00 0,53 2,71 0,15 100,0 Piemonte

1,65 1,99 44,58 11,42 13,53 10,15 1,29 1,41 4,29 0,04 100,0 Valle d’Aosta 

4,50 1,85 11,31 22,29 13,93 4,51 2,04 2,38 2,29 0,24 100,0 Lombardia

2,82 5,59 13,88 20,90 14,60 4,69 4,05 0,91 1,85 3,29 100,0 Liguria

2,33 7,54 6,74 25,33 6,13 4,59 1,48 6,18 4,62 0,28 100,0 Italia Nord-orientale

4,77 5,13 9,90 15,25 4,31 10,45 0,53 1,90 0,99 0,26 100,0 Trentino Alto-Adige 

2,10 4,75 7,18 19,57 7,18 2,09 1,93 6,18 8,84 0,40 100,0 Veneto

2,54 2,40 9,51 33,79 7,71 2,95 0,78 24,66 0,50 0,16 100,0 Friuli Venezia Giulia 

2,09 12,85 4,86 31,87 4,74 7,03 1,29 1,79 1,26 0,16 100,0 Emilia Romagna 

2,30 4,66 6,52 11,71 10,37 3,49 5,14 2,80 5,29 0,39 100,0 Italia centrale

1,49 6,87 6,23 9,90 3,51 1,04 3,04 2,45 8,48 0,36 100,0 Toscana

2,36 5,16 22,82 14,22 4,62 0,86 0,24 2,17 0,33 0,02 100,0 Umbria

3,93 1,20 7,31 26,05 3,62 0,63 0,86 7,51 3,19 0,07 100,0 Marche

2,95 2,21 3,86 6,21 29,30 10,61 12,81 0,75 0,99 0,69 100,0 Lazio

3,60 3,36 9,62 6,47 3,46 15,01 8,30 3,49 0,93 0,38 100,0 Italia meridionale

5,45 11,57 5,91 4,94 2,90 33,86 4,67 1,93 2,40 0,13 100,0 Abruzzo

3,41 0,39 1,97 3,22 1,18 0,64 0,03 0,57 0,18 0,01 100,0 Molise

2,78 1,24 3,64 6,33 6,11 15,29 16,66 0,61 0,98 0,31 100,0 Campania

3,07 1,54 19,89 6,47 0,98 5,58 0,83 7,74 0,17 0,65 100,0 Puglia

10,99 3,03 1,40 4,69 1,28 14,57 15,49 9,85 0,05 0,15 100,0 Basilicata

3,01 1,43 9,61 25,69 1,90 2,66 0,47 0,69 0,24 0,22 100,0 Calabria

0,29 1,44 1,04 1,05 2,63 8,82 2,75 0,15 0,20 2,03 100,0 Sicilia

1,57 1,77 9,33 0,75 1,01 0,13 2,81 0,15 0,07 0,55 100,0 Sardegna

3,42 4,00 8,41 19,53 9,81 7,36 3,11 3,25 3,29 0,40 100,0 ITALIA

Fonte:elaborazioni ICE su dati ISTAT
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DISTRIBUZIONE PERCENTUALE DELLE ESPORTAZIONI PER 
REGIONI E PER SETTORI PRODUTTIVI 2001

REGIONI Prodotti agr. Prod.delle Prod.alim. Prodotti Articoli di Cuoio e Legno Carta, stampa Prod. Prod.Chimici
silvicoltura e cave e delle bevande e tessili abbigliamento prodotti in e prodotti ed editoria petroliferi fibre sintetiche

pesca miniere tabacco e pellicce cuoio in legno raffinati e artificiali

ITALIA NORD-OCCIDENTALE 0,72 0,16 4,23 8,05 2,89 1,40 0,43 2,28 0,43 12,34

Piemonte 0,67 0,11 6,68 8,26 2,06 0,94 0,37 2,84 0,61 5,84

Valle d’Aosta 0,15 0,10 2,03 1,64 1,93 0,68 0,18 1,43 0,20 0,50

Lombardia 0,39 0,17 3,19 8,33 3,34 1,64 0,45 2,11 0,31 15,16

Liguria 7,46 0,23 5,60 1,71 0,62 0,46 0,38 1,29 1,49 9,13

ITALIA NORD-ORIENTALE 1,80 0,11 6,03 5,38 4,33 6,35 0,75 2,17 0,21 4,93

Trentino Alto Adige 6,33 0,30 14,80 2,94 3,18 2,02 1,88 6,17 0,02 7,87

Veneto 1,19 0,11 4,75 7,23 5,42 11,56 0,63 2,40 0,35 4,09

Friuli Venezia Giulia 1,08 0,09 4,47 1,89 0,29 0,52 1,61 3,42 0,23 3,21

Emilia Romagna 2,12 0,08 6,86 4,43 4,33 2,16 0,47 0,94 0,07 6,07

ITALIA CENTRALE 1,02 0,38 3,79 10,06 4,58 13,23 0,57 2,73 0,87 11,54

Toscana 0,93 0,66 4,62 16,61 5,32 15,57 0,62 3,73 0,62 6,18

Umbria 2,72 0,04 7,29 11,06 8,34 2,91 1,54 1,42 0,00 6,34

Marche 0,53 0,02 1,34 2,21 5,38 25,30 0,57 1,38 0,54 2,87

Lazio 1,22 0,17 3,23 2,42 1,66 1,52 0,24 1,98 1,80 30,16

MEZZOGIORNO 4,70 0,35 8,19 2,29 3,50 6,09 0,43 1,28 13,29 8,57

Abruzzo 0,58 0,29 4,32 4,15 6,44 2,53 0,40 2,61 0,00 6,41

Molise 0,30 0,03 7,30 8,89 36,19 1,16 0,33 0,27 0,00 21,44

Campania 3,21 0,14 15,22 1,86 2,92 9,96 0,72 2,24 0,12 7,35

Puglia 10,84 0,37 5,43 2,74 3,52 13,07 0,07 0,36 1,16 5,62

Basilicata 2,53 0,00 1,81 1,65 0,09 0,25 0,05 0,54 - 4,22

Calabria 16,62 0,42 15,25 6,80 1,91 0,36 1,49 0,55 0,01 20,88

Sicilia 6,40 0,50 5,48 0,38 0,31 0,14 0,05 0,13 48,61 12,62

Sardegna 0,46 1,09 7,67 0,73 0,11 0,06 1,35 0,33 57,47 14,56

ITALIA 1,53 0,20 5,14 6,90 3,68 5,37 0,55 2,22 1,83 9,48

Fonte:elaborazioni ICE su dati ISTAT
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DISTRIBUZIONE PERCENTUALE DELLE ESPORTAZIONI PER 
REGIONI E PER SETTORI PRODUTTIVI 2001

Articoli in Prod.della Metalli e prod. Macchine e App. elettr.e Autoveicoli Altri mezzi Mobili Altri prod. En.elettr., Totale REGIONI
gomma e mat. lav. di minerali in metallo app. mecc. di precisione di trasporto industria gas, acqua 

plastiche non metalliferi manifatt. e altri prod.

4,81 1,59 9,99 21,30 12,66 9,68 2,41 1,85 2,20 0,58 100,0 ITALIA
NORD-OCCIDENTALE

5,97 1,48 6,31 21,40 7,70 21,85 3,03 0,30 3,19 0,40 100,0 Piemonte

1,41 0,69 44,75 10,38 21,54 8,05 0,04 0,81 2,78 0,71 100,0 Valle d’Aosta

4,44 1,54 11,36 21,46 14,60 5,23 1,53 2,54 1,79 0,43 100,0 Lombardia

3,53 3,47 8,55 18,52 12,38 2,41 14,90 0,49 2,66 4,73 100,0 Liguria

2,73 6,49 7,31 25,48 8,29 4,97 3,43 5,20 3,59 0,43 100,0 ITALIA
NORD-ORIENTALE

4,05 3,78 8,74 18,69 4,46 9,62 0,55 2,89 0,81 0,89 100,0 Trentino Alto Adige

2,57 3,84 7,51 20,43 9,04 2,43 4,27 5,03 6,75 0,39 100,0 Veneto

3,21 2,17 10,53 27,59 11,96 1,80 6,01 19,01 0,42 0,50 100,0 Friuli Venezia Giulia

2,60 11,52 5,90 32,19 6,80 8,45 2,01 1,63 0,96 0,40 100,0 Emilia Romagna

2,12 3,36 5,70 14,24 8,69 3,35 4,40 3,26 5,29 0,81 100,0 ITALIA CENTRALE

1,55 4,48 4,82 12,05 3,75 1,85 4,66 2,32 8,83 0,84 100,0 Toscana

1,94 4,56 23,21 18,14 4,07 1,72 1,56 1,92 0,77 0,44 100,0 Umbria

3,41 1,07 7,15 30,22 5,28 0,55 1,30 8,57 2,07 0,24 100,0 Marche

2,37 2,57 2,69 5,80 22,34 8,88 6,80 1,43 1,46 1,25 100,0 Lazio

3,09 2,17 5,91 6,52 8,14 14,41 4,27 5,02 0,78 1,01 100,0 MEZZOGIORNO

4,45 4,83 5,90 11,29 15,70 23,72 1,17 2,42 2,39 0,39 100,0 Abruzzo

15,83 0,26 1,06 3,37 0,90 0,51 - 1,12 0,10 0,93 100,0 Molise

3,68 1,66 3,82 5,83 9,54 17,27 11,97 1,14 0,69 0,66 100,0 Campania

2,28 1,58 12,63 9,62 3,20 8,05 1,49 17,03 0,22 0,75 100,0 Puglia

6,05 0,25 0,42 1,09 1,43 60,93 1,50 16,63 0,41 0,14 100,0 Basilicata

6,32 1,53 2,49 14,32 2,34 1,08 1,92 1,00 0,95 3,76 100,0 Calabria

0,46 2,16 1,59 1,94 9,55 5,41 1,22 0,15 0,29 2,62 100,0 Sicilia

0,88 0,76 9,86 2,36 0,78 0,04 0,36 0,03 0,15 0,94 100,0 Sardegna

3,53 3,46 8,00 19,79 10,14 7,68 3,25 3,46 2,97 0,81 100,0 ITALIA

Fonte:elaborazioni ICE su dati ISTAT
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L’ORIENTAMENTO RELATIVO DELLE ESPORTAZIONI DELLE
PROVINCE ITALIANE VERSO I PAESI DELL’EUROPA CENTRO-
ORIENTALE

di Giuliano Conti *

L’interesse per i mercati dell’Europa centro-orientale è andato crescendo negli
ultimi dieci anni per almeno due ordini di motivi. Primo: il peso di questa area sulla
domanda mondiale di merci è costantemente aumentato, passando dall’1,3 per cento
delle importazioni mondiali del 1991 al 4,2 per cento del 2001. Insieme all’Asia
orientale (comprensiva del Giappone) rappresentano, attualmente, il 29,2 per cento
delle importazioni mondiali. L’Italia ha saputo rapidamente cogliere queste nuove op -
portunità di mercato: le esportazioni verso quest’area sono passate dal 4,4 per cento
(media 1991-92) al 9,6 del 2001 del totale nazionale. Secondo: alcuni paesi apparte -
nenti all’Europa centro-orientale sono candidati ad entrare nell’Unione Europea1.
Questo processo di allargamento ad Est si presenta sostanzialmente differente rispet -
to ai precedenti ampliamenti per tre principali ragioni: a) l’elevato numero dei po -
tenziali candidati (dieci paesi); b) questi paesi si trovano nella fase di transizione da
un sistema ad economia pianificata ad un sistema ad economia di mercato; c) l’in -
cremento nel numero e nella diversità dei paesi membri renderà inevitabile una rifor -
ma istituzionale dell’Unione Europea (con riferimento alle regole per le votazioni, al
numero ed alla allocazione dei commissari tra i paesi membri, all’ampiezza del par -
lamento, alla riforma del bilancio comunitario e della politica agricola comune).

L’allargamento ad Est dell’Unione Europea offre indubbiamente notevoli op -
portunità: “oltre a fornire un mercato in rapida crescita e parzialmente protetto per
molte imprese dell’Europa occidentale, che stanno incontrando sempre maggiori dif -
ficoltà a competere in altre parti del mondo, i paesi dell’Europa centro-orientale con -
tribuirebbero in modo positivo alla ristrutturazione industriale dell’Europa offrendo
alle imprese occidentali una base produttiva locale con costi del lavoro estremamen -
te bassi “ (cfr. A. Kaletsky, 1998, pag. 124). A questi potenziali vantaggi vanno acco -
stati i possibili rischi, solitamente riferiti ai costi di aggiustamento di breve-medio pe -
riodo conseguenti alla riallocazione delle risorse produttive che può accompagnarsi
ad una redifinizione della divisione del lavoro in seguito all’ampliamento del merca -
to europeo. Mentre i vantaggi andranno soprattutto ai paesi con una struttura pro -
duttiva complementare rispetto a quella dei nuovi partners, i costi possono riguarda -
re, in particolar modo, i paesi con modelli di specializzazione simili. Questo sembra
essere il caso, ad una prima e superficiale analisi, del nostro paese. Ma indagini più
approfondite hanno di recente escluso, o di molto ridimensionato, questi possibili ri -
schi, perlomeno nel breve-medio periodo (mancanza di concorrenza effettiva qualora
si considerino le specializzazioni all’interno dei singoli settori o si considerino i li -
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velli qualitativi delle rispettive produzioni). Non si possono comunque escludere rile -
vanti aggiustamenti in alcuni segmenti (qualità medio-bassa) dei settori tradizionali
dell’industria italiana, soprattutto in connessione all’ingresso dei paesi del Sud-Est
Europa a maggior ritardo di sviluppo (cfr. S. De Nardis e F. Traù, 1999 e S. Manzoc -
chi e B. Pierluigi, 2001).

Sia con riferimento alla capacità di cogliere le opportunità offerte da mercati
con rilevanti opportunità di crescita sia in relazione ai possibili costi di aggiusta -
mento conseguenti all’allargamento ad Est dell’Unione europea, l’unità di riferimen -
to dei vari studi è stata l’economia italiana considerata nel suo complesso. Questa
scelta finisce per escludere la rilevanza della variabile spazio, ipotizzando omoge -
neità di condizioni produttive, di modelli di specializzazione e di prossimità ai merca -
ti considerati. Una vasta letteratura ha ormai dimostrato l’importanza del territorio
come specifico elemento di competitività e quindi l’esistenza, a livello locale, di mo -
delli di specializzazione differenti, come risultato della peculiare combinazione di sa -
pere codificato e di conoscenze contestuali. In particolare, il vantaggio competitivo
dei sistemi locali risiede nel modo in cui le singole unità interagiscono con il conte -
sto locale e, specificatamente, con le conoscenze/ esperienze produttive ivi sedimen -
tate . L’elevato numero di unità produttive, insieme all’operare di meccanismi di con -
correnza e di collaborazione, stimolano infatti continue innovazioni di prodotto, di
processo e mercato a partire da una comune base di conoscenze disponibili. Inoltre,
la presenza di un contesto territoriale definito e socialmente coeso consente di realiz -
zare significativi processi cumulativi sulle conoscenze sviluppate, in gran parte in -
corporate nel capitale umano locale e di preservare le condizioni più idonee affinché
tali processi si compiano (cfr. G. Becattini, 1998 e G. Conti e S. Menghinello, 1997).

Potrebbe allora risultare che queste opportunità e/o questi possibili costi si di -
stribuiscano in modo differenziato sul territorio del nostro paese. Per accertare que -
sti eventuali effetti distributivi si può procedere secondo due modalità:
– individuare le diversità nei modelli di specializzazione produttiva alla differente

scala territoriale (regionale, provinciale e di sistema locale);
– oppure, stabilire l’effettivo orientamento dei flussi di beni esportati ed importati dal -

l’unità territoriale di riferimento verso le aree prescelte.
Nel presente studio abbiano ritenuto opportuno scegliere la seconda soluzione:

osservare l’orientamento dei flussi di commercio estero delle province italiane verso
i paesi dell’Europa centro-orientale. Prima di procedere nell’analisi empirica vanno
brevemente esplicitate le motivazioni insite nella scelta dell’unità di indagine e del
suo correlato empirico. Come indicato in precedenza (vedi, inoltre, G. Conti e S. Men -
ghinello, 2000), la globalizzazione dei mercati e l’unificazione monetaria europea
stanno gradualmente ridefinendo gli equilibri competitivi tra i diversi livelli territo -
riali: nazionale, regionale e locale. In prospettiva, dobbiamo attenderci come sempre
più strategici, e direttamente sottoposti alla crescente pressione delle forze di merca -
to, gli elementi che influenzano la competitività a livello regionale e locale. Per una
serie di motivazioni chiarite in precedenti lavori (cfr. G. Conti e S. Menghinello,
1997), riteniamo opportuno concentrare l’indagine a livello di sistema locale. A ciò
va aggiunto che una prima ispezione dei dati ha evidenziato differenze significative al -
l’interno delle stesse regioni con riferimento al problema oggetto della nostra analisi
empirica , limitando così il significato di tali unità territoriali. Peraltro, la difficoltà
di definire univocamente che cosa si debba intendere per sistema locale ed i limiti dei
dati disponibili hanno portato a far convergere la scelta sulla provincia. La scelta di
tale unità di analisi ci sembra la più idonea ai fini della nostra ricerca per le seguen -
ti motivazioni. In primo luogo, la provincia è sufficientemente rappresentativa di un
contesto locale con caratteristiche di omogeneità culturale e sociale in senso lato. In
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secondo luogo, adottando una grandezza territoriale si superano i limiti di talune
analisi mirate unicamente alla individuazione di alcune tipologie tipiche di sistemi lo -
cali . In terzo luogo , tale unità di indagine conserva una dimensione significativa ri -
spetto all’export nazionale .

Il data-base di riferimento è quello delle Statistiche del commercio con l’estero
(elaborazione ICE su dati Istat) . L’analisi è limitata agli anni 1992 e 20002. I setto -
ri considerati riguardano i beni manufatti nel loro complesso ed alcuni comparti par -
ticolarmente rappresentativi del Made in Italy. L’area geografica di riferimento sarà
rappresentata, in primo luogo, dall’insieme dei paesi dell’Europa centro-orientale
(PECO), successivamente da alcuni tra i maggiori paesi candidati ad entrare nel mer -
cato comune europeo (PECO 7)3 e ,infine, da singoli paesi di particolare interesse .

L’analisi empirica ha utilizzato, congiuntamente, due indicatori :
(1) contributo della provincia “j“ alle esportazioni nazionali nell’area (paese) “i“
(2) o rientamento re l at ivo (specializzazione) della provincia “j“ ve rso l’area (o paese) “ i “

(1)   =  (Exp i j /  Expi
naz)

(2 )   (Expi j  /  Exptot j)/ (Expi
naz /  Exptot

naz)

dove: gli apici superiori si riferiscono alla destinazione geografica delle esportazioni
dei prodotti considerati, mentre gli apici inferiori si riferiscono all’area espor -
tatrice;
i = destinazione geografica delle esportazioni ;
tot = valore totale delle esportazioni ;
j = provincia di riferimento ;
naz = esportazioni nazionali .
Per ciascuno di questi due indicatori sono state fissate delle soglie di significa -

tività.
Un valore dell‘indice (1) superiore al 3 per cento sta ad indicare che quella pro -

vincia è forte, rappresenta cioè una quota apprezzabile delle esportazioni nazionali
verso quell’area (o paese)4. Un valore dell’indice (2) maggiore di uno segnala che
quella provincia tende ad esportare verso quell’area o paese relativamente di più ri -
spetto all’Italia nel suo complesso, e che quindi quella provincia è relativamente spe -
cializzata nei confronti di quell’area.

Utilizzando queste due soglie di significatività è stata così ottenuta una classi -
ficazione delle province italiane in quattro diverse tipologie:

(1) (2)

aree forti e specializzate > 3% > 1

aree forti e non specializzate > 3% < 1

aree significative e specializzate 1-3% > 1

aree significative e non specializzate 1-3% < 1
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2 Al momento della stesura del presente lavoro non erano ancora disponibili i dati per il 2001. Ma co -
me è facile intuire, in analisi di tipo strutturale l’aggiunta di un anno non dovrebbe portare a modifi -
care i risultati.
3 Ossia: Repubblica Ceca, Bulgaria, Polonia, Romania, Slovacchia, Slovenia e Ungheria.
4 Infatti, tenuto conto del numero delle province italiane e nell’ipotesi di equa distribuzione, un valo -
re dell’1% dovrebbe approssimare un valore medio.



Gli stessi indicatori, ovviamente, possono essere utilizzati per le importazioni
dalle aree considerate.

I risultati ottenuti sono presentati utilizzando cartogrammi raffiguranti le pro -
vince italiane con diversi colori in conformità alla tipologia rappresentata.

In questa sede, per limitare le dimensioni del contributo, verranno presentati so -
lo alcuni cartogrammi particolarmente significativi relativamente ai flussi esportati.
Nell’esposizione dei risultati non mancheremo, comunque, di accennare ad altri
aspetti non direttamente presentati. L’evidenza empirica riportata nelle Fig.1-8 con -
sente di trarre, in estrema sintesi, le seguenti conclusioni:
– esiste un’elevata concentrazione territoriale delle province più orientate verso i

mercati dei paesi europei centro-orientali (Fig.1-2);
– si notano forti elementi di contiguità geografica, che vanno al di là delle consuete

divisioni amministrative in regioni, in quanto interessano province limitrofe di due
o più regioni;

– l’area più interessata è, in generale, quella del Nord-Est, con alcune significative
eccezioni, riferite, in particolare, ad alcune province delle Marche5;

– risulta, in generale, confermata la rilevanza della variabile di prossimità geografi-
ca, che si traduce in minori costi di trasporto e, soprattutto, di informazione (o, se
si vuole, in maggiore conoscenza intesa in senso lato); 

– pur con delle evidenti conferme, cambiano le province italiane più fortemente orien -
tate verso i singoli paesi dell’Europa centro-orientale (cfr. Fig. 5-8)6.Questo risul -
tato può dipendere dal loro diverso grado di sviluppo che si riflette nella tipologia
dei beni richiesti (beni di investimento e/ o beni di consumo); dall’esistenza di pre -
cedenti investimenti esteri diretti7; dall’avviamento di estesi processi di delocaliz-
zazione di fasi di produzione dei prodotti dell’abbigliamento e delle calzature8. Con
riferimento a questi settori, i risultati riportati nelle Fig.9-10 mostrano una stretta
relazione tra specializzazione produttiva dei sistemi locali e grado del loro orienta -
mento verso questi nuovi mercati. Il fatto che, qualora si considerino le importazio -
ni da questi nuovi mercati, si osservi una sostanziale sovrapposizione delle provin -
ce italiane maggiormente coinvolte, sta indubbiamente ad indicare, al di là dei ben
noti limiti dei dati sull’import a livello regionale o locale, che una parte significati -
va dei flussi con l’estero da e verso i paesi dell’Europa centro-orientale sono da ri -
collegarsi al ben noto fenomeno del traffico di perfezionamento passivo.
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5 Ma anche ad alcune province della Lombardia (solitamente Bergamo, Brescia e Mantova) e, talora,
del Piemonte. L’emergere di Cagliari tra le province significative e specializzate deve attribuirsi esclu -
sivamente alle rilevanti esportazioni di prodotti chimici verso la Romania. 
6 Ad esempio, la provincia di Ancona è prevalentemente orientata verso la Polonia (prodotti industria
meccanica) e la Romania (abbigliamento e calzature). La provincia di Brescia verso la Repubblica Ce -
ca (prodotti industria meccanica). La provincia di Treviso verso la Romania (tessili abbigliamento e
calzature). Padova verso la Repubblica Ceca e la Romania (prodotti meccanici, tessili e calzature).
Bergamo verso la Repubblica Ceca e Romania (prodotti tessili e meccanici). Verona verso la Repub -
blica Ceca e la Romania (prodotti meccanici, calzature e abbigliamento). Bologna verso la Repubbli -
ca Ceca e la Polonia (prodotti meccanici). Ascoli e Macerata verso la Romania (abbigliamento e cal -
zature). Come sottolineato nel testo, nel caso dei beni di consumo le esportazioni più che essere desti -
nate al mercato locale sono in gran parte da collegarsi al fenomeno del  traffico di perfezionamento
passivo.
7 Si pensi, tanto per fare alcuni esempi, agli investimenti esteri diretti della FIAT in Polonia e del Grup -
po Merloni (Ancona) nella stessa Polonia e in Russia.
8 È ormai ben noto e ampiamente documentato il processo di delocalizzazione nel settore delle calza -
ture delle province venete e marchigiane (Ascoli Piceno e Macerata) in Romania.



Prima di trarre delle conclusioni di sintesi da questa preliminare indagine sul -
l’orientamento delle esportazioni delle province italiane verso i paesi dell’Europa
centro-orientale, si rendono indispensabili due ulteriori approfondimenti, intesi a :
– misurare l’entità e la direzione degli stessi processi con riferimento ad alcuni com -

parti dell’industria di beni strumentali, in particolare per quelli più strettamente
connessi alla produzione di beni cosiddetti tradizionali9;

– stimare il peso sulle esportazioni di manufatti di ciascuna provincia delle aree di de -
stinazione dinanzi considerate.

Nel primo caso, l’analisi consente di accertare se i maggiori flussi di esportazio -
ne, anche conseguenti ai processi di delocalizzazione produttiva, coinvolgono il com -
parto dei relativi beni strumentali. Nel secondo caso, di stabilire la rilevanza effettiva
di questi nuovi mercati per le realtà locali osservate, consentendo peraltro di indivi -
duare l’interdipendenza nell’andamento congiunturale delle economie considerate10.

Le Fig. 12 e 13, relative al comparto delle macchine utensili e delle altre mac -
chine per impieghi speciali, mostrano una significativa coincidenza tra le aree mag -
giormente orientate ai principali mercati dell’Europa dell’Est con riferimento ai due
settori produttivi (beni finali di consumo e beni strumentali). Questo risultato fornisce
importanti elementi di riflessione in relazione al dibattito sui costi distributivi conse -
guenti al processo di allargamento ad Est dell’Unione Europea. Ai possibili rischi di
maggiore competizione da parte dei nuovi partners su alcuni segmenti delle produ -
zioni più tradizionali si associano spesso, all’interno delle stesse realtà locali, mag -
giori opportunità per le esportazioni di beni strumentali. 

Maggiori opportunità di mercato peraltro già colte da molte province italiane,
come attestato dalla frazione delle esportazioni complessive indirizzate verso i paesi
dell’Europa centro-orientale (che in numerosi casi supera il 10 per cento)11.

In concl u s i o n e, l ’ evidenza empirica qui pre s e n t ata sembra dunque confe rm a re le
ipotesi di part e n z a , ossia che le dive rse realtà terri t o riali del nostro paese (nel nostro ca -
so le province) mostrano un dive rso grado di orientamento re l at ivo ve rso i nu ovi merc at i
dell’Est Europa. Solo alcune aree del nostro paese sono state dunque in grado di cog l i e -
re le opportunità offe rte dai nu ov i m e rc at i , sia in termini di crescenti s b o c ch i per le pro -
p rie produzioni sia con ri fe rimento ai processi di delocalizzazione di fasi di pro d u z i o n e.

Lo stesso processo di ampliamento ad Est dell’Unione Europea non dovrebbe
pertanto avere effetti uniformi sul territorio del nostro paese.

La presente analisi si è limitata a considerare una sola dimensione del proces -
so di integrazione (flussi di esportazioni ed importazioni) con i paesi dell’Europa cen -
tro-orientale, trascurando, in gran parte per i limiti imposti dalla disponibilità di ade -
guate informazioni statistiche, il flusso degli investimenti esteri diretti. Ma nella pro -
spettiva di analisi da noi seguita, quella territoriale, questa omissione non portereb -
be ad alterare, in modo significativo, le nostre conclusioni.
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9 La voce 295 della classificazione ISTAT sul commercio estero include, tra l’altro, il settore delle mac -
chine speciali per l’industria tessile, dell’abbigliamento e delle calzature.
10 Basti ricordare, al riguardo, la deludente performance delle esportazioni delle Marche nel periodo
1998-99 in seguito alla crisi dell’economia russa, uno dei principali mercati di sbocco della regione.
11 Con riferimento ai paesi dell’Europa centro-orientale, valori superiori al 10% si registrano per le
seguenti province: Ancona (15%), Ascoli Piceno (16,3%), Brescia (10,1%), Gorizia (15%), Macerata
(21,1%), Mantova (14,8%), Pesaro (11,9% , Padova (10,1%), Pistoia (10,1%), Rimini (13,8%), Ra -
venna (10,8%), Teramo (16,2%), Treviso (16,3%), Trieste (23,4%), Udine (10,3%), Verona (14,3%).
Da segnalare, infine, come le province marchigiane di Ancona, Macerata e Ascoli Piceno siano tra le
più esposte nei confronti del mercato della Russia (con valori compresi tra il 4 e il 7% delle loro espor -
tazioni complessive).



Capitolo 7 241

ESPORTAZIONI MANUFATTI VERSO PECO-1992

Fonte:elaborazioni su dati ISTAT

Figura 1
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ESPORTAZIONI MANUFATTI VERSO PECO-2000

Fonte:elaborazioni su dati ISTAT

Figura 2
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ESPORTAZIONI MANUFATTI VERSO PECO 7 -1992

Fonte:elaborazioni su dati ISTAT

Figura 3
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ESPORTAZIONI MANUFATTI VERSO PECO 7 -2000

Fonte:elaborazioni su dati ISTAT

Figura 4
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ESPORTAZIONI MANUFATTI VERSO REPUBBLICA CECA – 2000 

Fonte:elaborazioni su dati ISTAT

Figura 5
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ESPORTAZIONI MANUFATTI VERSO L’UNGHERIA-2000

Fonte:elaborazioni su dati ISTAT

Figura 6
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ESPORTAZIONI MANUFATTI VERSO LA ROMANIA - 2000

Fonte:elaborazioni su dati ISTAT

Figura 7
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ESPORTAZIONI MANUFATTI VERSO LA RUSSIA - 2000

Fonte:elaborazioni su dati ISTAT

Figura 8
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ESPORTAZIONI ABBIGLIAMENTO VERSO PECO 7 - 2000

Fonte:elaborazioni su dati ISTAT

Figura 9
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ESPORTAZIONI CALZATURE VERSO PECO 7 - 2000

Fonte:elaborazioni su dati ISTAT

Figura 10
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ESPORTAZIONI TESSILI VERSO PECO 7 - 2000

Fonte:elaborazioni su dati ISTAT

Figura 11
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ESPORTAZIONI MACCHINE UTENSILI VERSO PECO 7 - 2000

Fonte:elaborazioni su dati ISTAT

Figura 12
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ESPORTAZIONI MACCHINE PER IMPIEGHI SPECIALI 
VERSO PECO 7 - 2000

Fonte:elaborazioni su dati ISTAT

Figura 13
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8. LE MODALITÀ DI INTERNAZIONALIZZAZIONE DELLE
IMPRESE ITALIANE*

Sintesi

Malgrado il forte rallentamento della domanda internazionale, i dati del 2001
mostrano una crescita del numero degli esportatori italiani (da 178.000 a 181.0001)
analoga a quella verificatasi nel 2000, ed anche il loro ricavo medio è salito in misu-
ra non trascurabile (di quasi il 3%).

Sotto il pro filo ge ogra fi c o , l’Unione Europea è l’unica area in cui si ri s c o n t ra una
d i m i nu z i o n e, sia pure lieve, nel nu m e ro degli esport at o ri. Considerevoli incrementi se ne
o s s e rva n o , al contra ri o , in aree la cui domanda d’importazione è rimasta re l at iva m e n t e
v iva c e, e cioè in Europa centro - o rientale (7,3%), sotto la spinta della pro s p e t t iva di al-
l a rgamento dell’Unione, n e l l ’ A f rica sub-sahariana (7%) ed in Asia centrale (4,9%); an-
che nel continente americano il nu m e ro degli esport at o ri è salito, ma a fronte di una ri-
duzione del loro ri c avo medio, c a u s ata dalla negat iva congi u n t u ra dell’area. L’ a n a l i s i
s e t t o riale confe rma una concentrazione degli operat o ri di piccola e media dimensione
nei tradizionali settori di va n t aggio comparato dell’Italia (tessile-abb i g l i a m e n t o , cuoio e
c a l z at u re, m a c chine e ap p a re c chi meccanici), m e n t re le imprese di maggi o ri dimensio-
ni si addensano nei prodotti chimici e nei mezzi di tra s p o rt o2.

A n che in seguito al fatto ch e, nei loro settori di specializzazione, la domanda in-
t e rnazionale ha mostrato negli ultimi anni una dinamica re l at ivamente meno viva c e, è
a n d ata diminuendo la quota delle piccole e medie imprese (fino a 250 addetti) sul tota-
le degli esport at o ri , in termini di fat t u rato estero e, s o p rat t u t t o , di occupati coinvo l t i .

Si conferma inoltre una forte correlazione tra dimensione d’impresa, da un lato,
e anni di attività e grado di apertura, dall’altro: le imprese appartenenti alle classi di
fatturato più elevate risultano quelle che esportano in modo continuativo e che hanno
diversificato le proprie attività in un maggior numero di mercati.

In merito a quest’ultimo aspetto, va comunque sottolineato che l’anno scors o , p u r
essendo torn ata a salire la percentuale degli esport at o ri “ m o n o - m e rc at o ” , è aumentat a
a n c o ra di più, p ro s eguendo la tendenza manife s t ata nel precedente quinquennio, q u e l l a
delle imprese che diri gono i loro prodotti in oltre 15 paesi: nel 2001 hanno raggiunto le
17.500 unità (certamente non tutte “ gra n d i ” ) , m e n t re erano 14.000 nel 1995.  

La distribuzione regionale degli esportatori italiani presenta in alcuni casi, dif-
ferenze significative rispetto a quella che si riferisce al valore delle esportazioni.

Una quota più alta nel numero degli esportatori è mostrata da Trentino-Alto Adi-
ge, Toscana, Marche, Campania e Puglia, come atteso per la prevalenza in queste re-
gioni delle imprese minori, ed inoltre dalla Liguria; un rapporto inverso riguarda  so-
prattutto il Piemonte e l’Abruzzo, ma anche il Veneto e l’Emilia Romagna, per le qua-
li, data la non grande dimensione media delle loro imprese, si può ipotizzare una re-
muneratività relativa delle esportazioni particolarmente elevata.
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* Redatto da Elvira Sapienza - ICE Area Studi, Statistica e Documentazione - con la supervisione del
prof. Sergio Mariotti.
1 Per renderlo significativo, il confronto è basato sui dati provvisori del 2000.
2 Poiché dal 2001 le imprese al di sotto di una soglia minima di fatturato estero non sono tenute a spe-
cificare il prodotto esportato, non è possibile effettuare il confronto settoriale con gli anni precedenti.



I dati sulla consistenza (stock) degli investimenti diretti esteri dell’Italia mo-
strano che il paese continua la sua fase di crescita multinazionale ad un ritmo discre-
to. Le imprese con partecipazioni in attività industriali all’estero sono molto meno nu-
merose rispetto agli esportatori (1.220 secondo le stime relative al 1° gennaio del
2001) e tuttavia, da qualche anno, risultano in costante aumento.

Nell’arco dello scorso decennio, si è notevolmente innalzata la quota delle im-
prese minori sul totale degli investitori esteri italiani: quelle con un numero di addet-
ti inferiore a 250 sono passate dal 35% al 60%, grazie anche al contributo delle mi-
cro-imprese (fino a 50 addetti), la cui percentuale è salita dal 7,4% al 18,4%. 

Nello stesso periodo, si è profondamente modificata la distribuzione geografica
degli IDE italiani, in termini di numerosità degli stabilimenti industriali esteri parteci-
pati: è nettamente aumentata la quota non solo dell’Europa centro-orientale, interes-
sata da diffusi processi di delocalizzazione produttiva da parte di molte imprese ita-
liane, ma anche dell’Asia, a scapito di tutte le altre aree; nel 2000 si sono comunque
realizzate numerose nuove iniziative sia in alcuni dei principali paesi industrializzati
(Stati Uniti e Regno Unito) sia in Africa.

Coerentemente con le modifiche nella distribuzione geografica degli IDE italia-
ni, nel corso degli anni novanta è cambiata la struttura settoriale delle imprese estere
coinvolte, con una crescita relativa dei settori ad offerta specializzata (meccanica) e
soprattutto dei comparti cosiddetti tradizionali (prodotti per la persona, mobili, etc.);
rimane tuttavia largamente prevalente il peso dei settori a forti economie di scala (chi-
mica, mezzi di trasporto, elettrodomestici, etc.).

A n che per quanto si ri fe risce agli investimenti dell’estero in Italia, si è regi s t rat o
q u a l che progre s s o , s ebbene rispetto agli altri paesi europei il nostro resti ancora poco at-
t rat t ivo. Gli Stati Uniti, il  principale paese inve s t i t o re, hanno manife s t at o , n egli anni più
re c e n t i , una ri p resa di interesse per le at t ività in Italia; elementi info rm at ivi sulle fi l i a l i
di imprese statunitensi in terri t o rio italiano sono contenuti in un ri q u a d ro che illustra i
ri s u l t ati di una ri c e rca condotta dalla A m e rican Chamber of Commerce in Italy.

Il dualismo dell’economia italiana continua a riflettersi sia nella distribuzione
degli investimenti esteri nelle diverse aree del paese sia nella propensione ad intra-
prendere la strada multinazionale da parte delle nostre imprese: in entrambi i casi, il
Nord si conferma protagonista, mentre il Sud rimane ai margini dei processi, nono-
stante qualche debole segnale di miglioramento.

8.1 MODALITÀ DI INTERNAZIONALIZZAZIONE A CONFRONTO

Introduzione

Le relazioni commerciali e produttive tra le imprese italiane ed estere3, di cui si
occupa questo capitolo, vengono analizzate secondo un taglio microeconomico, prin-
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3 Restano quindi escluse dall’analisi le relazioni tra aziende italiane, anche se volte all’esportazione, i
rapporti con l’estero di natura solo finanziaria e le attività poste in essere oltre confine da soggetti di-
versi dalle imprese.



cipalmente attraverso la disaggregazione per categorie di imprese. La scelta di analiz-
zare soltanto le modalità di internazionalizzazione commerciale e produttiva4 non in-
tende sottovalutare altre forme di presenza sui mercati esteri, quali le alleanze e gli ac-
cordi, le cessioni di brevetti, i marchi e le licenze, o altre forme “leggere” di crescita
internazionale, ma è dettata esclusivamente dalla disponibilità di informazioni atten-
dibili e organizzate per impresa.

Innanzitutto, si è cercato di descrivere e mettere a confronto le due prevalenti
modalità di internazionalizzazione e la loro evoluzione nel tempo, anche in ragione
della considerazione che, date le interdipendenze e le complementarità che esistono
tra le esportazioni e gli investimenti diretti esteri (d’ora in poi IDE), una inadeguata
proiezione multinazionale rischia, a lungo andare, di provocare il deterioramento del-
la stessa performance esportativa e della competitività aggregata del paese. Le due
modalità vengono poi analizzate separatamente sotto i profili geografico, settoriale,
dimensionale e regionale.

L’analisi che segue è, in misura prevalente, circoscritta all’industria manifattu-
riera, sia per quanto concerne gli esportatori sia per quanto riguarda i soggetti investi-
tori e le loro partecipazioni. Da essa restano quindi escluse le esportazioni e le parte-
cipazioni industriali nei servizi e nelle altre attività non manifatturiere.

Esportazioni e investimenti diretti esteri: il quadro complessivo

Nel complesso le due modalità di internazionalizzazione hanno incontrato un fa-
vore crescente da parte delle imprese nell’ultimo quinquennio. La consistenza del fe-
nomeno esportativo nell’industria manifatturiera italiana è messa in luce innanzitutto
dal fatto che le aziende esportatrici costituiscono nel 2000 il 33,2% del totale5, ma oc-
cupano una percentuale molto maggiore degli addetti (il 56%). Tale forte orientamen-
to all’esportazione è stato sviluppato dal tessuto di piccole imprese e di aree distret-
tuali caratterizzate da una cultura prettamente commerciale6 e generalmente meno
propense ad investire all’estero, a causa degli elevati costi di informazione e della pe-
nuria di risorse finanziarie e umane. Osservando i valori assoluti riportati nella tavola
8.1, appare evidente, nell’arco del periodo considerato (1997-2000), la grande diffe-
renza tra il numero degli esportatori (da 180.352 a 181.056) e quello degli investitori
con attività produttive all’estero (da 859 a 1.220), enfatizzata anche dall’ordine di
grandezza del fatturato medio che ammonta a 1,4 milioni di euro per quanto riguarda
l’esportazione e a circa 44 milioni di euro per le imprese estere partecipate. Tale di-
screpanza tra forte vocazione esportativa e ancora limitata vocazione multinazionale
può, in parte, essere mitigata nella realtà per il fatto che ai dati relativi alla presenza
estera sfuggono, probabilmente, molte iniziative di piccolissima dimensione. Essa tro-
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4 Le attività internazionali delle imprese si suddividono in due grandi categorie: attività di scambio e
attività di partecipazione. Il primo gruppo comprende le tradizionali transazioni che avvengono tra im-
prese nel mercato internazionale: commercio internazionale (importazioni ed esportazioni) e scambio
di beni (vendita e acquisto di brevetti, know-how e assistenza tecnica). Nel secondo gruppo “attività di
partecipazione” sono comprese attività che comportano una presenza diretta delle imprese sui mercati
esteri (IDE e Accordi Internazionali di Collaborazione (AIC)).
5 Secondo l’Archivio Statistico delle Imprese Attive (ASIA) dell’ISTAT, le imprese operanti nell’in-
dustria manifatturiera nel 2000 risultano pari a 568.822.
6 Onida F. (1999), “Quali prospettive per il modello di specializzazione dell’Italia?” in Economia ita -
liana, n. 3.



va inoltre ragione d’essere nel ritardo con cui il paese ha intrapreso, rispetto alle altre
economie europee, il processo di internazionalizzazione produttiva. Il forte tasso di
crescita (dell’ordine del 10% circa) del numero dei soggetti investitori rispetto a quel-
lo, più contenuto (1,7% circa), degli esportatori  testimonia peraltro che il paese sta at-
tivamente percorrendo una strada di “inseguimento multinazionale”. 

Va comunque sottolineato come le interdipendenze esistenti tra esportazioni e
IDE possano riflettere due tipi di modelli di produzione all’estero che spesso coesi-
stono. Secondo il primo, le piccole e medie imprese attivano un processo comple-
mentare e non sostitutivo della crescita delle loro attività domestiche, rafforzando at-
traverso l’IDE la base produttiva e l’occupazione interna al paese. In base al secondo
modello di produzione all’estero, le imprese delocalizzano7 le loro attività in ragione
sia del mutare dei vantaggi comparati del paese, sia dell’emergere di vincoli allo svi-
luppo dovuti all’insufficienza delle dotazioni infrastrutturali e di altre esternalità loca-
li. Recenti analisi8 hanno evidenziato che la crescita multinazionale delle piccole e
medie imprese italiane ha seguito negli ultimi anni un modello ibrido, legato alle lo-
giche specifiche dei singoli settori, nel quale strategie di avvio o rafforzamento di
strutture estere, direttamente controllate dall’impresa e orientate alla conquista di quo-
te di mercato, si affiancano ad iniziative più orientate al breve termine, centrate su
scelte di delocalizzazione e sulla formazione di joint-ventures principalmente finaliz-
zate a supportare il partner estero nella fornitura di prodotti a basso costo.
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7 Alla luce degli studi di Mariotti S., Mutinelli M. (2000), L’internazionalizzazione delle piccole e me -
die imprese: lo scenario delle esperienze italiane, Sinergie, Quaderno n. 13,2001 e di Baldone S.,Sdo-
gati F., Zucchetti A. (1997) “From Integration through Trade in Goods to Integration through Trade in
Production Processes?” in Baldone S., Sdogati F. (a cura di) EU-CEECS Integration: Policies and
Market at work, Franco Angeli, Milano, le delocalizzazioni produttive “pure” concentrate nei settori
tradizionali, non appaiono molto numerose rispetto alle relazioni di mercato e quasi mercato (subfor-
nitura, TPP e accordi non equity), che risultano essere le modalità prevalenti delle imprese italiane per
accedere, a più basso costo, ai fattori produttivi.
8 Mariotti S., Mutinelli M. (2000), Op. cit.

CONFRONTO TRA MODALITÀ DI INTERNAZIONALIZZAZIONE DELLE IMPRESE ITALIANE 
QUADRO D’INSIEME

(ricavo medio in milioni di euro)

1997 1998 1999 2000 2000 (a) 2001 (a)

Esportatori

Numero esportator i 180.352 182.684 183.250 188.750 178.000 181.056
Var. % rispetto all’anno precedente -1,4 1,3 0,3 3,0 - 1,7

Ricavo medio all’esportazione (1) 1,15 1,18 1,18 1,35 1,41 1,45
Var. % rispetto all’anno precedente 6,4 2,8 0,3 13,8 - 2,8

Partecipazioni in imprese industriali estere (stock a fine anno)

Numero investitori 859 1.000 1.104 1.220
Var. % nd 16,4 10,4 10,5

Numero partecipate 2.183 2.350 2.573 2.875
Var. % 7,3 7,7 9,5 11,7

(a) Dati provvisori al fine di permettere un confronto tra il 2001 e l’anno precedente.
(1) Rapporto tra il ricavo totale e il numero degli esportatori

Fonte:elaborazioni ICE su dati ISTAT per gli esportatori e R&P - Politecnico di Milano per le partecipazioni in imprese industriali estere

Tavola 8.1



La scelta tra le due modalità di internazionalizzazione, mercantile e produttiva,
dipende inevitabilmente da una serie di fattori – tra cui, la strategia dell’impresa e la
struttura del mercato estero – l’importanza dei quali varia in funzione delle dimensio-
ni d’impresa, come appare dalla tavola 8.2. Essa  mostra profili differenti, nel periodo
1997-20009, per ciascuna forma di presenza sui mercati esteri. La distribuzione per
classi di addetti delle aziende esportatrici nell’industria manifatturiera evidenzia che
il profilo di ciascuna modalità si è mantenuto costante. E’ chiaro che le imprese che si
internazionalizzano attraverso le esportazioni sono state e continuano ad essere quel-
le di piccola taglia (92,7% del totale), mentre le imprese di medie e quelle di grandi
dimensioni costituiscono rispettivamente il 6,2% e l’1,1% del totale10. Per quanto con-
cerne gli investitori in imprese industriali estere, dal confronto per classi di addetti ap-
pare il maggiore ruolo giocato, in tutto il periodo considerato, dalla dimensione d’im-
presa (le imprese con più di 250 addetti costituiscono circa il 40% del totale negli an-
ni 1997 e 2000), e quindi dalla disponibilità di competenze interne e di mezzi finan-
ziari, nell’intraprendere la strada multinazionale. Tuttavia, tale ruolo comincia via via
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9 I dati sugli esportatori ripartiti per classi di addetti di fonte ISTAT sono aggiornati solo al 2000.
10 A scopo puramente espositivo si usano nel testo le dizioni piccola, media e grande impresa per rife-
rirsi alle imprese con un numero di addetti compreso rispettivamente tra 1 e 49, tra 50 e 249 e oltre
250. Tale tassonomia, pur non tenendo pienamente conto delle maggiori dimensioni delle aziende con
attività internazionali rispetto alla media,è coerente con le definizioni usate dall’Unione Europea e dal-
l’Italia nella legislazione per la disciplina degli aiuti di Stato alle imprese; cfr. GUCE n. C213 del
23.7.1996 e Decreto del Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato del 18.10.1997, in
GU serie generale - n. 229 del 1.10.1996.

NUMERO DI IMPRESE ESPORTATRICI PER CLASSI DI ADDETTI E RISPETTIVA
QUOTA SUL VALORE DELLE ESPORTAZIONI - 2001



a diventare meno rilevante, a vantaggio delle imprese di dimensione medio–piccola
(PMI) le quali, grazie ai minori costi di transazione e logistici dovuti al progresso tec-
nico e alle ICT, alla maggiore integrazione dei mercati, all’aumento della loro con-
correnzialità nelle nicchie di mercato e alla maggiore efficacia degli strumenti di so-
stegno pubblico, riescono sempre più ad abbattere i costi della loro internazionalizza-
zione.

8.2 INTERNAZIONALIZZAZIONE COMMERCIALE

L’esame della dinamica del fenomeno esportativo nel 2001, per il quale sono di-
sponibili soltanto dati provvisori, viene di seguito effettuato attraverso un confronto
omogeneo con i dati provvisori del 2000. Tale confronto evidenzia, innanzitutto, una
dinamica di crescita11 del numero di esportatori censiti dall’ISTAT che si attestano a
181.056 unità, con un aumento dell’1,7% rispetto alle 178.000 unità del 2000 e, in se-
condo luogo, un aumento del ricavo medio unitario che sale a 1,45 milioni di euro. 

La distribuzione percentuale del numero degli esportatori per classi di ricavo an-
nuo da esportazione mostra che il 58,5% degli esportatori si concentra nella classe
composta da imprese con un fatturato annuo inferiore a 75.000 euro, mentre il nume-
ro degli operatori va via via diminuendo con l’aumento di valore delle classi. 
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CONFRONTO TRA MODALITÀ DI INTERNAZIONALIZZAZIONE
DELLE IMPRESE ITALIANE PER CLASSI DIMENSIONALI(1)

(distribuzioni percentuali)

Esportatori Imprese italiane con 
partecipazioni

industriali all’estero

numero degli addetti degli ricavi degli 
numeroesportatori esportatori esportatori

Classi dimensionali 
(addetti) 1997 2000 1997 2000 1997 2000 1997 2000

1-49 92,6 92,7 32,7 31,4 31,9 31,4 20,1 18,4

50-99 4,1 4,0 10,4 10,0 11,7 11,3
38,9 41,4

100 - 249 2,3 2,2 12,7 12,3 15,7 15,7

250 - 499 0,6 0,6 7,7 8,0 9,6 10,7 14,4 19,3

500 e oltre 0,4 0,5 36,4 38,3 31,2 30,9 26,5 20,9

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

(1) In questa tavola gli investitori sono considerati in quanto singole società e non come gruppi, ma le dimensioni sono quelle del gruppo di ri-
ferimento

Fonte:elaborazioni ICE su dati ISTAT e  R&P - Politecnico di Milano

Tavola 8.2

11 Da un confronto con i dati definitivi  del 2000 emergerebbe, invece, che il fenomeno esportativo nel-
lo scorso anno è stato caratterizzato da una dinamica negativa (-4,1%) per quanto riguarda il numero
dei soggetti esportatori, passati da 188.750 unità nel 2000 a 181.056 unità nel 2001. Va precisato tut-
tavia che, qualora il dato provvisorio del 2001 dovesse rivelarsi, come in genere accade, sottostimato,
tale tendenza negativa verrebbe ad attenuarsi e la reale dinamica del fenomeno tenderebbe ad avvici -
narsi a quella evidenziata dal confronto tra dati provvisori.



Sotto il profilo geografico, il confronto tra dati provvisori evidenzia una lieve ri-
duzione (-0,2%) della presenza degli operatori italiani nell’UE,12 attribuibile al ridi-
mensionamento del loro numero in Francia, Germania e Spagna, quasi compensato,
tuttavia, da un aumento in Irlanda, Regno Unito e Svezia. Le aree più dinamiche in
termini di attrattività degli operatori nel 2001 sono rappresentate dall’Europa centro-
orientale (7,3%), grazie alla spinta della prospettiva di allargamento dell’Unione, dal-
l’Africa sub-sahariana (7%) e dall’Asia centrale (4,9%).

In America settentrionale una più contenuta crescita della presenza di esporta-
tori italiani si è accompagnata ad una riduzione del ricavo all’esportazione di circa un
punto percentuale.
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OPERATORI E RELATIVE ESPORTAZIONI PER CLASSE DI VALORE A PREZZI CORRENTI
(composizione in percentuale, totale esportazioni e ricavi medi in milioni di euro)

CLASSI DI VALORE  (b) Operatori Esportazioni Ricavi medi

(in migliaia di euro) 2001 % 2001 % 2001

0-75 105.941 58,5 1.726 0,7 0,02
75-250 25.268 14,0 3.608 1,4 0,14
250-750 19.661 10,9 8.805 3,3 0,45
750-2500 16.037 8,9 22.435 8,5 1,40
2500-5000 6.025 3,3 21.323 8,1 3,54
5000-15000 5.352 3,0 44.973 17,1 8,40
15000-50000 2.096 1,2 52.946 20,1 25,26
oltre 50000 676 0,4 107.186 40,8 158,6

Totale 181.056 100 263.002 100,0 1,45

(a)  Il limite superiore delle classi comprende il valore indicato, mentre quello inferiore lo esclude.

Fonte:elaborazioni ICE su dati ISTAT

Tavola 8.3

PRESENZE DEGLI OPERATORI E RELATIVE ESPORTAZIONI PER AREA GEOGRAFICA 
DI DESTINAZIONE DELLE MERCI (a)

(dati provvisori, valori in milioni di euro per esportazioni e ricavo medio)

Operatori Esportazioni Ricavo Medio

2000 2001 var % 2000 2001 var % 2000 2001

Unione Europea 104.596 104.381 -0,2 141.239 144.807 2,5 1,35 1,39
Europa Centro Orientale 63.711 68.360 7,3 19.825 24.327 22,7 0,31 0,36
Altri paesi d’Europa 61.830 63.287 2,4 15.375 15.841 3,0 0,25 0,25
Africa Settentrionale 22.609 23.190 2,6 5.878 6.557 11,6 0,26 0,28
Altri paesi africani 20.027 21.435 7,0 2.959 3.176 7,3 0,15 0,15
America Settentrionale 40.932 41.914 2,4 27.353 27.066 -1,0 0,67 0,65
America Centro Meridionale 28.017 29.124 4,0 9.796 9.699 -1,0 0,35 0,33
Medio Oriente 30.484 31.410 3,0 8.217 9.368 14,0 0,27 0,30
Asia Centrale 9.229 9.684 4,9 1.667 1.876 12,5 0,18 0,19
Asia Orientale 33.745 34.815 3,2 15.841 17.652 11,4 0,47 0,51
Oceania e altri territori 18.106 15.785 -12,8 3.375 2.634 -22,0 0,19 0,17

Mondo 178.000 181.056 1,7 251.530 263.003 4,6 1,41 1,45

(a) Gli operatori che esportano verso più aree geografiche sono conteggiati tante volte quante sono le aree di destinazione.

Fonte:elaborazioni ICE su dati ISTAT

Tavola 8.4

12 Il dato relativo all’UE di fonte INTRASTAT è quello che, in genere, subisce le maggiori rettifiche
in quanto gli operatori di piccole dimensioni comunicano le proprie operazioni e i propri dati con ca-
denza temporale annuale e non trimestrale come quelli di maggiori dimensioni. A tal proposito, infat-
ti, un confronto con i dati definitivi (rettificati) del 2000 evidenzia una consistente riduzione.



L’analisi della distribuzione settoriale delle presenze per classi di ricavo annuo
nell’industria manifatturiera13 evidenzia una concentrazione degli operatori di taglia
medio-piccola (classi da 75 a 2.500 migliaia di euro) nel settore dei prodotti tessili
(13%), della meccanica (18%) e degli altri prodotti manifatturieri (10%), mentre ope-
ratori di grande taglia dimensionale (oltre 5.000 migliaia di euro) risultano prevalen-
temente attivi nel settore dei prodotti chimici, della meccanica, delle macchine elet-
triche e dei mezzi di trasporto (rispettivamente 14,6%, 20,2%, 11,1% e 10,0% del to-
tale). Appare evidente che la presenza degli operatori si concentri in quelli che sono i
tradizionali settori di specializzazione della nostra economia, mentre risulta ancora li-
mitata nei settori ad alta tecnologia.

Dal punto di vista del ricavo medio annuo, alcuni settori del manifatturiero, qua-
li prodotti dell’agricoltura, industrie estrattive, carta e altri prodotti manifatturieri re-
gistrano valori inferiori al valore medio totale. Al contrario, si segnalano valori supe-
riori per il comparto metalmeccanico nel suo complesso, oltre all’elevato ricavo me-
dio, (pari a 33,1 milioni di euro, dovuto all’aumento dei prezzi del greggio) degli
esportatori che operano nel settore dei prodotti petroliferi.
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ESPORTATORI PER SETTORE PREVALENTE DI ATTIVITÀ ECONOMICA E CLASSE DI RICAVO
(anno 2001, dati provvisori, composizioni in percentuale e ricavo medio in milioni di euro)

classi di valore in milioni di lire Totale Comp % Ricavo Ricavo
0-75 % 75-750 % 750-2500 % 2500-50000 % oltre % medio

50000

Prodotti dell’agricoltura,
silvicoltura e pesca 1.613 1,5 1.401 3,1 596 3,7 371 2,8 3 0,4 3.984 2,2 4.129 1,04
Prodotti delle industrie estrattive 399 0,4 205 0,5 63 0,4 32 (a) 0,2 …. 699 0,4 534 0,76
Attività manifatturiere 76.238 72,0 40.878 91,0 15.200 94,8 13.034 96,7 670 99,6 146.020 80,6 256.729

Alimentari, bevande e tabacco 5.137 4,8 3.119 6,9 1.043 6,5 869 6,4 36 5,3 10.204 5,6 13.776 1,35
Prodotti tessili e dell’abbigliamento 8.940 8,4 5.667 12,6 2.152 13,4 1.841 13,7 60 8,9 18.660 10,3 27.080 1,45
Cuoio e prodotti in cuoio 4.000 3,8 2.746 6,1 1.205 7,5 1.050 7,8 33 4,9 9.034 5,0 13.752 1,52
Prodotti in legno 1.603 1,5 640 1,4 207 1,3 131(a) 1,0 …. 2.581 1,4 1.458 0,56
Carta e prodotti della carta, 
stampa ed editoria 2.946 2,8 1.125 2,5 351 2,2 295 2,2 19 2,8 4.736 2,6 5.850 1,24
Coke, prodotti petroliferi 59 0,1 47 0,1 14 0,1 18 0,1 7 1,0 145 0,1 4.804 33,13
Prodotti chimici 2.902 2,7 1.790 4,0 715 4,5 726 5,4 98 14,6 6.231 3,4 25.260 4,05
Articoli in gomma e materie plastiche 3.032 2,9 1.702 3,8 618 3,9 590 4,4 24 3,6 5.966 3,3 9.434 1,58
Prodotti della lavorazione dei 
minerali non metalliferi 4.931 4,7 2.261 5,0 780 4,9 577 4,3 21 3,1 8.570 4,7 9.142 1,07
Metalli e prodotti in metallo 6.211 5,9 3.667 8,2 1.322 8,2 1.155 8,6 58 8,6 12.413 6,9 21.338 1,72
Macchine e apparecchi meccanici 13.246 12,5 7.886 17,6 3.183 19,8 2.808 20,8 136 20,2 27.259 15,1 52.547 1,93
Macchine elettriche 7.521 7,1 3.813 8,5 1.333 8,3 1.108 8,2 75 11,1 13.850 7,6 26.559 1,92
Mezzi di trasporto 6.545 6,2 1.901 4,2 630 3,9 674 5,0 67 10,0 9.817 5,4 29.227 2,98
Altri prodotti manifatturieri 9.165 8,7 4.514 10,0 1.647 10,3 1.192 8,8 36 5,3 16.554 9,1 16.502 1,00

Altre attività non manifatturiere 27.691 26,1 2.445 5,4 178 1,1 39 (a) 0,3 …. 30.353 16,8 1.611 0,05

Totale 105.941 100,0 44.929 100,0 16.037 100,0 13.476 100,0 673 100,0 181.056 100,0 263.003 1,45

(a) Tali valori comprendono anche gli operatori delle classi superiori di fattuarato estero oscurate ai sensi della normativa sul segreto statitico (L.675/96).I tota-
li di colonna sono stati conseguentemente modificati.

Fonte:elaborazioni ICE su dati ISTAT

Tavola 8.5

13 A partire dal 2001, le imprese sotto la soglia di fatturato delle 750 migliaia di euro non sono più te-
nute a comunicare il settore di appartenenza; questa è la ragione per cui il numero delle “altre attività
non manifatturiere” appare gonfiato rispetto all’anno precedente, non consentendo alcun tipo di con-
fronto con quest’ultimo. Il lettore tenga presente ciò nel leggere la tavola 8.5 e, in particolare, le co-
lonne relative alle classi sotto le 750 migliaia di euro e, quella relativa al totale.



Per quanto concerne la distribuzione sul territorio delle imprese esportatrici non
si registrano significative modifiche rispetto al 2000. La quota delle imprese esporta-
trici meridionali resta quindi sostanzialmente stabile (9,5% rispetto al 9,4%), così co-
me quella delle imprese che operano nell’Italia settentrionale (68,7% contro 68,6%),
centrale (19,2% contro 19,3%) e insulare (2,5% contro 2,5%)

L’analisi della distribuzione degli esportatori per regione prevalente di attività e
classi dimensionali di fatturato all’esportazione, conferma, per il 2001, la piccola im-
presa come dominante in tutte le ripartizioni regionali, seppur con alcune differenze.
L’Italia nord-occidentale e nord-orientale presentano un’incidenza delle PMI relativa-
mente minore rispetto a quella meridionale e insulare (90,9% e 92,9% contro 95,4%
e 96,3%) tradizionalmente specializzate in settori, come l’agroalimentare, contraddi-
stinti da un’elevata frammentazione dell’offerta.

In termini di stabilità della funzione di esportazione nel tempo, i dati mostrano
che, nel 2001, il 38% del totale delle imprese esportatrici ha venduto all’estero nei 7
anni precedenti, svolgendo un’attività di esportazione di fatto abituale.

Le classi di fatturato medio-grandi, tra  2.500 e 15.000 migliaia di euro, pre-
sentano le percentuali di stabilità più elevate, pari, rispettivamente, al 77,4% e al
78,9%. All’estremo opposto, l’attività di esportazione è stata intrapresa, per la prima
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ESPORTATORI PER CLASSI DI RICAVO E REGIONE PREVALENTE 
DI ATTIVITÀ ECONOMICA - 2001

Classi di valore in migliaia di euro
0-75 75-250 250-750 750-2500 2500-5000 5000-15000 15000-50000 oltre 50000

totale Comp %

Italia Nord-Occidentale 71.633 39,6
Piemonte 9.004 2.172 1.653 1.361 498 538 220 77 15.474 8,5
Valle d’Aosta 246 36 21 15 6 11(a) …. …. 332 0,2
Lombardia 28.198 7.514 5.964 4.852 1.856 1.630 675 195 50.835 28,1
Liguria 3.585 566 363 287 102 64 22 9 4.992 2,8

Italia Nord-Orientale 52.722 29,1
Trentino-Alto-Adige 2.775 468 355 268 88 107 47 14 4.136 2,3
Veneto 13.081 3.522 2.886 2.398 960 897 344 106 24.192 13,4
Friuli-Venezia giulia 3.848 801 684 553 221 185 72 22 6.366 3,5
Emilia-Romagna 9.837 2.500 2.080 1.794 722 645 295 92 18.028 10,0

Italia Centrale 34.841 19,2
Toscana 10.986 2.704 2.211 1.847 702 576 165 46 19.331 10,7
Umbria 1.235 252 181 133 43 63 23 5 1.938 1,1
Marche 3.454 987 799 660 252 207 56 17 6.458 3,6
Lazio 4.996 835 525 414 136 94 49 32 7.114 3,9

Italia Meridionale 17.253 9,5
Abruzzo 1.472 330 242 196 78 73 31 12 2.448 1,4
Molise 189 35 25 21 6 5 7 (a) …. 299 0,2
Campania 5.228 1.108 715 490 134 123 40 18 7.723 4,3
Puglia 3.657 728 473 418 116 73 25 13 5.499 3,0
Basilicata 220 53 39 16 9 9 3 3 347 0,2
Calabria 694 115 71 41 7 4 4 0 937 0,5

Italia Insulare 4.607 2,5
Sicilia 2.493 440 309 226 68 43 11 8 3.610 2,0
Sardegna 739 101 65 47 21 9 7 3 987 0,5
Province non identificate 5(a) …. 0 0 0 0 0 0 10 0,0

Totale 105.942 25.267 19.661 16.037 6.025 5.356 2.096 672 181.056 100,0

(a) Tali valori comprendono anche gli operatori delle classi superiori di fattuarato estero oscurate ai sensi della normativa sul segreto statistico (L.675/96).I to-
tali di colonna sono stati conseguentemente modificati.

Fonte:elaborazioni ICE su dati ISTAT
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volta o ripresa, nel 2001, dal 17,3% del totale delle imprese italiane esportatrici; di
queste, il 25,5% è costituito da imprese di taglia molto piccola in termini di valore del-
le esportazioni (0-75 migliaia di euro) (tavola 8.7). Si può quindi rilevare, da un lato,
l’esistenza di una correlazione positiva con il fatturato estero, nel senso che sono le
imprese medio-grandi ad essere più stabili; dall’altro lato, la notevole attitudine delle
piccole imprese esportatrici a entrare ed uscire dai mercati in funzione di variazioni
del ciclo e dei prezzi relativi. Tale attitudine segnala tuttavia, accanto alla flessibilità
delle imprese, una certa difficoltà di queste nel radicarsi sui mercati e nel resistere al-
le avversità congiunturali; la presenza di un forte numero di esportatori occasionali te-
stimonia, quindi, una certa fragilità delle quote di mercato.14

In un contesto internazionale caratterizzato da una crescente incertezza sull’e-
voluzione dei mercati reali e dall’insorgere di crisi, diventa cruciale la capacità delle
imprese di penetrare nuovi mercati e diversificare le proprie esportazioni in modo da
ridurre i rischi derivanti dalla non completa sincronizzazione dei cicli commerciali tra
i vari paesi.

L’analisi della distribuzione degli operatori rispetto al numero dei mercati di
sbocco nel 2001 fornisce informazioni sulla solidità della posizione delle imprese ita-
liane all’estero (tavola 8.8).
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14 Onida, F. (1999) “Quali prospettive per il modello di specializzazione internazionale dell’Italia?” in
Economia italiana, 3.

ESPORTATORI ATTIVI NEL 2001 PER CLASSI DI RICAVO ANNUO E ANNI 
DI ATTIVITÀ NEL PERIODO 1995 - 2001

(dati provvisori)

classi di valore in migliaia di euro Totale
Numero anni di attività 0-75 75-250 250-750 750-2500 2500-5000 5000-15000 15000-50000 oltre 50000

VALORI ASSOLUTI

1 26.999 2.231 1.100 522 161 145 66 15 31.239
2 15.720 2.333 1.403 850 240 186 99 49 20.880
3 12.004 2.170 1.242 811 226 211 103 34 16.801
4 10.167 2.031 1.255 835 235 190 102 44 14.859
5 9.110 2.129 1.353 830 251 199 70 29 13.971
6 9.444 2.167 1.470 915 246 199 87 29 14.557
7 22.497 12.207 11.838 11.274 4.666 4.222 1.569 476 68.749

Totale 105.941 25.268 19.661 16.037 6.025 5.352 2.096 676 181.056

COMPOSIZIONE PERCENTUALE RISPETTO AL TOTALE DI CLASSE

1 25,5 8,8 5,6 3,3 2,7 2,7 3,1 2,2 17,3
2 14,8 9,2 7,1 5,3 4,0 3,5 4,7 7,2 11,5
3 11,3 8,6 6,3 5,1 3,8 3,9 4,9 5,0 9,3
4 9,6 8,0 6,4 5,2 3,9 3,6 4,9 6,5 8,2
5 8,6 8,4 6,9 5,2 4,2 3,7 3,3 4,3 7,7
6 8,9 8,6 7,5 5,7 4,1 3,7 4,2 4,3 8,0
7 21,2 48,3 60,2 70,3 77,4 78,9 74,9 70,4 38,0

Totale 100 100 100 100 100 100 100 100 100

(a)  Il limite superiore delle classi comprende il valore indicato, mentre quello inferiore lo esclude.

Fonte:elaborazioni ICE su dati ISTAT
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La fascia da 1 a 5 mercati, nella quale è particolarmente forte il peso delle mo-
nomercato, resta più o meno stabile rispetto al 2000 e racchiude il 74,6% delle imprese
esportatrici.  Considerando la relazione tra numero di mercati di sbocco e ricavi annui
da esportazione, nel 2001, appare particolarmente intensa (96,8%) la presenza dei pic-
coli esportatori nella fascia da 1 a 5 mercati mentre, mentre il 60,1% delle grandi im-
prese (con un fatturato estero superiore a 50.000 migliaia di euro) risulta attivo su più
di 40 mercati. Appare, quindi, evidente che queste ultime, in ragione della maggiore
scala, presentino sbocchi di mercato diversificati rispetto alle piccole imprese, confer-
mando l’esistenza di una relazione positiva tra grado di apertura e dimensione (intesa,
quest’ultima, come vantaggio iniziale delle imprese in termini di dotazione di capita-
le umano, di capacità innovativa e organizzativa). La penetrazione in più mercati in-
ternazionali, a sua volta, costituisce un fattore in grado di consolidare tali vantaggi in
quanto alle esportazioni si associa la creazione di una serie di condizioni favorevoli,
quali un più vantaggioso sfruttamento delle economie di scala e l’attuazione di mi-
glioramenti produttivi (learning by exporting) 15.

8.3 INTERNAZIONALIZZAZIONE PRODUTTIVA

A fronte di una internazionalizzazione mercantile part i c o l a rmente accentuat a , l ’ I t a-
lia continua a pre s e n t a re una proiezione multinazionale alquanto modesta, specie se con-
f ro n t ata con quella dei p a rt n e r e u ropei e di alcuni paesi di nu ova industri a l i z z a z i o n e.
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15 Quintieri B., Ferragina A.M. (2001) “Caratteristiche delle imprese esportatrici italiane. Un’analisi su
dati Mediocredito e Finmeccanica” in Quaderni di ricerca ICE, n.14.

PRESENZA DEGLI ESPORTATORI PER NUMERO DI MERCATI
(composizione percentuale)

Fonte:elaborazioni ICEsu dati ISTAT
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Un’analisi della posizione dell’Italia nel processo di internazionalizzazione pro-
duttiva è quindi fondamentale, non solo in quanto quest’ultima è diventata nel corso
degli ultimi decenni, specialmente nei paesi industrializzati, la forma più rilevante di
internazionalizzazione, ma anche perché gli IDE rappresentano un importante fattore
di competitività e di stimolo alla crescita economica.

Infatti, da un lato l’internazionalizzazione attiva, ossia l’espansione produttiva
all’estero delle imprese nazionali, costituisce il presupposto per accumulare vantaggi
competitivi, attraverso le relazioni d’interdipendenza e la generazione di esternalità.
Dall’altro lato, l’internazionalizzazione passiva, ossia la presenza nel paese di impre-
se estere, favorisce la crescita locale, in quanto esse contribuiscono ad allargare e con-
solidare la base produttiva e trasferiscono nel paese ospite tecnologie, competenze, ca-
pitale umano e beni intermedi, sia direttamente, sia per effetto degli spillover e dei rap-
porti instaurati con le imprese locali16.
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OPERATORI  PER CLASSE DI VALORE E PAESE PER L’ANNO 2001
(dati provvisori e composizioni in percentuale)

Numero di paesi Classi di valore in migliaia di euro Totale Totale
0-75 75-250 250-750 750-2500 2500-5000 5000-15000 15000-50000 oltre 50000 2001 2000 (a)

VALORI ASSOLUTI PER NUMERO DI PAESI

1 70.488 5.664 2.202 915 138 80 22 3 79.512 78.085
2 18.300 4.140 2.055 896 159 72 19 3 25.644 25.231
3-5 13.791 7881 4.850 2.517 583 289 64 8 29.983 29.687

1-5 102.579 9.804 9.107 4.328 880 441 105 14 135.139 133.003
6-10 3.085 5.476 5.607 3.630 991 583 138 21 18.991 18.598
11-15 259 1.617 2.933 2.731 963 643 169 26 9.341 9.459
16-25 18 477 2.192 3.575 1.565 1.273 355 81 9.536 9.342
26-40 13 354 1.564 1.247 1.514 543 128 5.363 5.169
oltre 40 8 209 379 898 786 406 2.686 2.429

Totale 105.941 25.268 19.661 16.037 6.025 5.352 2.096 676 181.056 178.000

COMPOSIZIONE % 

1 66,5 22,4 11,2 5,7 2,3 1,5 1,0 0,4 43,9 43,9
2 17,3 16,4 10,5 5,6 2,6 1,3 0,9 0,4 14,2 14,2
3-5 13,0 31,2 24,7 15,7 9,7 5,4 3,1 1,2 16,6 16,7

1-5 96,8 38,8 46,3 27,0 14,6 8,2 5,0 2,1 74,6 74,8
6-10 2,9 21,7 28,5 22,6 16,4 10,9 6,6 3,1 10,5 10,6
11-15 0,2 6,4 14,9 17,0 16,0 12,0 8,1 3,8 5,2 5,3
16-25 0,0 1,9 11,1 22,3 26,0 23,8 16,9 12,0 5,3 5,2
26-40 0,0 0,1 1,8 9,8 20,7 28,3 25,9 18,9 3,0 2,9
oltre 40 0,0 0,0 0,0 1,3 6,3 16,8 37,5 60,1 1,5 1,4

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

Fonte:elaborazioni ICE su dati ISTAT
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16 Mariotti S., Mutinelli M., (2002) “L’internazionalizzazione della produzione: un confronto tra Italia
e principali paesi  industrializzati”, in Galli G., Paganetto L. (a cura di), La competitività dell’Italia –
Vol II - Le imprese, Il Sole 24 Ore, Milano, 2002, 239-274.



Lo sguardo va innanzitutto rivolto alle statistiche internazionali sui flussi  di
IDE17 (Unctad), sottolineando che il confronto tra il grado di internazionalizzazione
produttiva (attiva e passiva) dell’Italia e gli altri paesi industrializzati permette di ot-
tenere elementi utili per valutarne il livello di competitività. Nell’interpretare i dati
provenienti da tale fonte, il lettore deve tener presente due elementi importanti: in-
nanzitutto, le stime dell’Unctad includono non solo le fusioni e acquisizioni (M&A),
ma anche gli investimenti greenfield; in secondo luogo, i flussi annuali di IDE sono
altamente volatili, in quanto talvolta anche poche operazioni straordinarie sono suffi-
cienti ad alterare il quadro generale.

Secondo tali stime, l’Italia occupa l’undicesimo posto, tra i paesi industrializza-
ti, nella graduatoria dei  flussi di IDE in uscita nell’anno 2001, evidenziando un livel-
lo più elevato di integrazione internazionale rispetto al 2000 (14° posizione)18. Tutta-
via, ancora oggi, il grado di integrazione si presenta non solo insufficiente rispetto agli
altri paesi industrializzati, ma anche inferiore al livello di competitività internazionale
raggiunto dal paese in termini di commercio estero (ottavo posto per flussi di esporta-
zione)19. Il miglioramento di posizione è dovuto al fatto che il flusso di IDE in uscita
è rimasto stabile rispetto all’anno precedente, a fronte di un rilevante calo registrato
dagli altri paesi. Ciò indica che il paese ha risentito meno del rallentamento generale
dell’economia e dello shock dell’11 settembre, plausibilmente perché si trova ancora
in una fase di inseguimento multinazionale, avendo avviato in ritardo il processo di in-
ternazionalizzazione produttiva.20

Per quanto concerne i flussi di IDE in entrata, l’Italia si colloca al decimo po-
sto, mostrando, anche in questo caso, un piccolo miglioramento (nel 2000 risultava
undicesima), sebbene la sua performance resti ancora modesta a causa della scarsa ca-
pacità di attrazione degli IDE maturata negli anni più recenti. 

Tali statistiche, sebbene utili a tracciare alcune tendenze di fondo relative alla di-
namica dei flussi di IDE, presentano tuttavia una serie di limiti, complicati in sede
comparativa da differenze nell’oggetto e nel metodo delle rilevazioni tra i vari paesi.
Perciò è opportuno integrarle con altre fonti italiane ed indagini ad hoc sul grado di
internazionalizzazione attiva e passiva della produzione, in modo da ottenere un qua-
dro di riferimento maggiormente affidabile e più dettagliato.

A tal pro p o s i t o , le ri l evazioni di alcune società di consulenza2 1 regi s t rano nel
2 0 0 1 , dopo anni di costante cre s c i t a , un ridimensionamento del nu m e ro delle ope-
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17 L’IDE implica che l’investitore eserciti una significativa influenza sulla gestione della impresa loca-
lizzata in un altro paese. Tale investimento include sia le transazioni iniziali tra le due entità, sia  quel-
le successive tra esse e le loro affiliate estere. I benefici che gli investitori diretti ottengono dal con-
trollo della gestione sono diversi da quelli degli investitori di portafoglio che non hanno una significa-
tiva influenza sulle operazioni delle imprese.
18 Unctad, (2002) Press Release, 23 January.
19 WTO, (2002) Press Release, May.
20 Va ricordato che la sfasatura temporale nel decollo dell’internazionalizzazione attiva dell’industria
italiana ha radici storiche nello “sviluppo tardivo” del paese. Per uno studio storico del modello di in-
dustrializzazione del paese, il saggio di Federico G. e Toniolo G. (1991) Italy, in Sylla R., Toniolo G.
(eds) Pattern of European Industrialization, Routledge, London. Riguardo ai legami con l’internazio-
nalizzazione si vedano anche Acocella N. (1985) Le multinazionali italiane, Il Mulino, Bologna e San-
na Randaccio F. (1987) “Note sull’internazionalizzazione produttiva delle imprese italiane”, in Econo -
mia e politica industriale, n. 55.
21 KPMG, Rapporto su Mergers and Acquisitions 2001. Tale indagine raccoglie dati relativi alle M&A
italiane per tutti i tipi di attività (produttiva, di servizio, commerciale ecc.), escludendo solo le inizia-
tive minori.



razioni di fusione ed acquisizione (M & A, costituenti solo una parte degli IDE) tra
Italia ed estero , con ri g u a rdo sia alle at t ività pro d u t t ive che di servizio. La ri d u-
z i o n e, p a ri al 22%, ap p a re causata dal rallentamento della crescita economica e dai
t i m o ri suscitati dalla difficile situazione intern a z i o n a l e. Tu t t avia essa si mostra re-
l at ivamente contenu t a , se confro n t ata con le riduzioni nelle M&A a livello globa-
le ed euro p e o , p a ri ri s p e t t ivamente al 26% ed al 24%. Il più contenuto ri d i m e n-
sionamento italiano delle M&A si va pera l t ro a conciliare con la tenuta dei fl u s s i
di IDE italiani, regi s t rata dall’Unctad, p e rmettendo di ipotizzare che il calo nelle
M&A sia stato compensato dall’at t ività gre e n fi e l d delle imprese italiane. Va inol-
t re ri l evato ch e, alla riduzione in termini di nu m e ro delle operazioni di M & A s u l-
l ’ e s t e ro , fa ri s c o n t ro un aumento in termini di va l o re medio per opera z i o n e. Tra le
M&A italiane all’estero spiccano le acquisizioni di Entel Chile da parte di Te l e c o m
e della francese Liberty surf da parte di Ti s c a l i , nel settore dell’info rmazione e
c o mu n i c a z i o n e, della Nueva Vi e s go da parte di Enel e della britannica Lasmo da
p a rte dell’Eni, nel settore ch i m i c o , e della Sunglass Hut da parte di Luxottica, n e l
s e t t o re dei prodotti ottici.

Il fronte delle operazioni di M&A dall’estero sull’Italia (tra cui l’acquisizione di
Elettrogen da parte del consorzio guidato dalla spagnola Endesa) presenta una ridu-
zione più contenuta (-15%).

Al fine di effettuare una dettagliata analisi dell’internazionalizzazione dell’in-
dustria manifatturiera italiana, utilizziamo di seguito i dati di fonte R&P- Politecnico
di Milano22, sebbene questi  siano aggiornati al 1 gennaio 2001 e, quindi, non per-
mettano di rilevare le tendenze più recenti.

Internazionalizzazione attiva

L’ o s s e rvazione dei dati sulle partecipazioni estere dell’Italia nel settore ma-
n i fat t u ri e ro , nell’anno 2000, evidenzia un incremento del nu m e ro delle mu l t i n a-
zionali industriali a base italiana (pari al 10,5%) e delle imprese industriali estere
p a rt e c i p ate  (pari all’11,7%) in linea con il t rend di crescita del decennio. Il nu-
m e ro degli addetti regi s t ra un aumento di circa 30.000 unità (dovuto soprattutto al-
la presenza di una signifi c at iva quota di partecipazioni italiane in paesi dove la
funzione di produzione si basa su tecnologie utilizzat rici di lavo ro) e anche il fat-
t u rato delle imprese estere a partecipazione italiana, in termini nominali, c resce da
113 a 127 milioni di euro circa. Da notare, i n fi n e, il fatto che la presenza italiana
a l l ’ e s t e ro si carat t e rizzi per un nu m e ro non tra s c u rabile di partecipazioni pari t a ri e
e minori t a ri e, p a ri a circa il 23%.

L’Italia, dunque, pur restando meno avanzata rispetto agli altri paesi nel proces-
so di integrazione internazionale, sembra continuare la sua fase di inseguimento mul-
tinazionale ad un ritmo abbastanza sostenuto.

L’analisi della dinamica delle partecipazioni italiane per classi dimensionali al
1° gennaio 2001 conferma, sostanzialmente, quella che è stata la tendenza del decen-
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22 Si tratta di dati  che considerano solo le presenze di imprese italiane all’estero in attività produttive
(stabilimenti) del settore manifatturiero e le presenze in attività produttive (stabilimenti) in Italia di im-
prese multinazionali estere. Sono escluse tutte le attività non produttive anche se oggetto di IDE di im-
prese manifatturiere nonché tutte le attività attinenti il settore dei servizi.



nio, mostrando un aumento del numero di investitori delle classi dimensionali picco-
le e medie (da 50 a 249 e da 250 a 500 addetti) e una riduzione del peso delle parte-
cipazioni delle classi dimensionali grandi (oltre i 500 addetti). Le piccole imprese
(meno di 50 addetti), in particolare, registrano, oltre ad un notevole incremento delle
partecipazioni, anche un aumento relativo agli occupati e al fatturato.

E m e rge ancora una vo l t a , ch i a ra m e n t e, che a carat t e ri z z a re il modello di intern a-
zionalizzazione italiano sono le PMI (sotto i 500 addetti) le quali, p e ra l t ro , pur costi-
tuendo circa l’80% del totale e detenendo quasi la metà delle part e c i p a z i o n i , regi s t ra n o
una quota di occupati e di fat t u rato pari , ri s p e t t iva m e n t e, al 20% e all’8% del totale.
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INVESTIMENTO DIRETTO DELLE IMPRESE ITALIANE IN IMPRESE INDUSTRIALI ALL’ESTERO

Partecipazioni Totale Partecipazioni Totale Partecipazioni Totale
di controllo partecipazioni di controllo partecipazioni di controllo partecipazioni

Dati al 1 gennaio 1990 Dati al 1 gennaio 2000 Dati provvisori al 1 gennaio 2001
N. % N. % N. % N. % N. % N. %

Imprese italiane con
partecipazioni all’estero 293 72,5 404 100,0 874 79,2 1.104 100,0 945 77,5 1.220 100

Imprese estere 
a partecipazione italiana

Imprese (N.) 771 71,7 1.075 100,0 1.979 76,9 2.573 100,0 2.220 77,2 2.875 100,0

Addetti (N.) 279.749 64,2435.690 100,0460.419 71,7642.523 100,0 497.285 73,6 675.871 100,0

Fatturato (milioni di Euro) 29.372 72,3 40.612 100,084.907 75,1113.035 100,0 99.041 77,9 127.186 100,0

Fonte:elaborazioni ICE su dati R&P–Politecnico di Milano.
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PARTECIPAZIONI ITALIANE ALL’ESTERO PER NUMERO DI ADDETTI IN ITALIA 
DEL GRUPPO INVESTITORE AL 1 GENNAIO

(quote in percentuale per le classi di addetti; valori assoluti per il totale)

Classe di addetti Totale (a)

< 50 50 - 249 250 - 500 500 - 4.999 > 4.999 

Imprese italiane con partecipazioni all’estero

1990 7,4 27,7 20,0 27,2 17,6 404
2000 18,6 41,0 19,0 15,7 5,7 1.104
2001 18,4 41,4 19,3 15,6 5,3 1.220

Imprese estere a partecipazione italiana

1990 3,5 13,1 13,8 24,8 44,7 1.075
2000 9,2 23,4 16,0 25,8 25,5 2.573
2001 10,6 23,1 16,1 25,0 25,2 2.875

Addetti delle imprese estere a partecipazione italiana

1990 1,0 2,4 3,6 12,4 80,6 435.690
2000 4,4 8,7 6,8 24,5 55,7 642.523
2001 5,2 7,9 6,4 24,8 54,7 675.871

Fatturato delle imprese estere a partecipazione italiana

1990 0,3 1,8 3,1 12,3 82,5 40.612
2000 1,3 3,2 3,7 18,7 73,2 113.035
2001 1,5 2,9 3,5 18,0 74,1 127.186

(a)  Il Fatturato è espresso in milioni di euro

Fonte:elaborazioni ICE su dati R&P-CNEL-Politecnico di Milano
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La destinazione ge ogra fica delle nu ove iniziat ive evidenzia un aumento del peso
d e l l ’ a rea dell’Europa centro - o rientale (dal 20 al 21,9 % del totale) e in part i c o l a re di Po-
l o n i a , Romania e Russia, in linea con le tendenze dell’ultimo decennio. Le motiva z i o n i
che spingono le imprese italiane in Europa centro - o rientale sono, i n n a n z i t u t t o , la conqui-
sta di quote di merc ato in paesi che presentano buone pro s p e t t ive di sviluppo a medio-lun-
go termine (in termini di incremento del re dd i t o , della domanda di beni finali e della do-
manda di beni di investimento) e i diffe renziali nel costo del lavo ro , ai quali si affianca la
disponibilità di manodopera sufficientemente qualifi c ata. A queste motivazioni se ne ag-
gi u n gono altre, s t rettamente collegat e, quali la riduzione nei costi di tra s p o rt o , il miglio-
ramento dei servizi alla clientela e l’accesso alle reti di distri buzione commerc i a l e2 3. Qua-
le area esterna all’UE e, allo stesso tempo, vicina ge ogra fi c a m e n t e, l ’ E u ropa centro ori e n-
tale è stata pera l t ro oggetto del rapido diffo n d e rsi delle strat egie di delocalizzazione e di
t ra ffico di perfezionamento passivo (TPP)2 4 messe in atto dalle piccole multinazionali ita-
l i a n e, c o n c e n t rate nei settori tradizionali e pre s s ate da mutamenti concernenti sia la do-
manda (rap p o rto pre z zo - q u a l i t à ) , sia l’offe rta (emerge re di nu ovi concorrenti). Tale ri c e r-
ca di maggi o re competitività da parte delle imprese italiane emerge dal contri buto di Bal-
d o n e, S. , S d ogat i , F. e Ta j o l i , L. (2002)2 5 che sottolinea come tale are a , dopo aver sosti-
tuito il bacino del Mediterraneo quale zona di delocalizzazione, rap p resenti oggi il perfe-
z i o n at o re pre fe rito dall’Italia, con un peso sul totale dei paesi del 45%.

L’incidenza della quota dell’Europa sul totale delle partecipazioni (61,3%) con-
ferma la preferenza degli investitori italiani per il mercato “domestico” europeo e la
minore proiezione lungo le grandi direttrici internazionali. Tuttavia, l’UE, tradiziona-
le area di destinazione degli IDE italiani (37,5% del totale), registra un calo non solo
in termini di attività di investimento, ma anche in termini di addetti e di fatturato este-
ro, dovuto alla riduzione delle partecipazioni italiane in tutti i paesi membri, fatta ec-
cezione per i Paesi Bassi e il Regno Unito che, invece, registrano un aumento. Tale ri-
duzione può, in parte, essere attribuita all’esaurirsi della spinta all’integrazione dei
mercati manifestatasi negli anni scorsi, ma va anche imputata a difficoltà specifiche
delle imprese, dovute a gap strutturali in termini di dimensioni, competenze e sup-
porto all’internazionalizzazione, nel penetrare mercati evoluti, ove i vantaggi compe-
titivi risiedono principalmente nello sviluppo e nell’utilizzo di tecnologie e tecniche
manageriali avanzate26.

Per quanto riguarda le altre aree di destinazione degli IDE, un calo nelle parte-
cipazioni interessa anche gli “altri paesi europei”, l’America meridionale e l’Asia, do-
ve il polo di attrazione resta costituito dalla Cina. Sostanzialmente stabile appare il nu-
mero delle partecipazioni in Africa, mentre di notevole rilievo si presenta l’incremen-
to del fatturato delle partecipate (dal 3,7% del 2000 al 7,0% del totale del 2001). Infi-
ne, le partecipazioni in America settentrionale, in particolare negli USA, non subisco-
no aumenti degni di nota.
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23 Mariotti S. (1999) “Le motivazioni all’investimento estero delle piccole e medie imprese italiane”,
in ICE Rapporto 1999-2000 L’Italia nell’economia internazionale.
24 Si definisce TPP la temporanea esportazione di merci al di fuori del territorio doganale dell’UE con
lo scopo di sottoporle a determinate trasformazioni (perfezionamento) e successivamente reimportarle
in esenzione parziale dai dazi dell’importazione. Il beneficio è dato dal prelievo della tariffa sul solo
valore delle lavorazioni svolte nel paese perfezionatore e non sull’intero valore del prodotto oltre alla
convenienza economica ad esportare merci per perfezionarle (legata al costo della manodopera) .
25 Baldone, S., Sdogati, F. e Tajoli, L. (2002) “La posizione dell’Italia nella frammentazione interna-
zionale dei processi produttivi” in  ICE Rapporto sul commercio estero 2001-02, Roma.
26 Onida F. (1999), Op. cit.



A completare il quadro aiuta la classificazione delle partecipazioni italiane al-
l’estero per macro–settori alla Pavitt27, che evidenzia la specializzazione italiana. Nel-
l’anno 2000, la ripartizione delle nuove iniziative per settori è rimasta invariata nei di-
versi macrosettori. Il 47% delle imprese partecipate, con il 58,6% degli addetti e il
66,2% del fatturato, risulta concentrato nei settori ad elevate economie di scala, men-
tre il 29,3% delle partecipazioni è presente nei settori tradizionali che registrano un
aumento nel numero di addetti (dal 19,4 al 21,9%) ma una quota del fatturato che
scende di circa un punto percentuale. Le partecipazioni nei settori specialistici (con il
15,6% delle imprese, l’11,4% degli addetti e l’11,6% del fatturato) e nei settori scien -
ce-based (con l’8,1% delle imprese, l’8,1% degli addetti e l’8,7% del fatturato) costi-
tuiscono, nel loro insieme, solo il 20% delle 2.875 partecipazioni all’estero, mostran-
do il debole peso di tali comparti nell’internazionalizzazione attiva italiana.
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27 È questa una classificazione tradizionalmente in uso negli studi di economia industriale, per la cui
puntuale qualificazione rimandiamo a Pavitt, K. (1984), Sectoral Patterns of Technical Change:
Towards a Taxonomy and a Theory, Research Policy, n. 13. 

PARTECIPAZIONI ITALIANE ALL’ESTERO PER AREA GEOGRAFICA E PER I 
PRINCIPALI PAESI DELLE IMPRESE PARTECIPATE AL 1 GENNAIO

(valori in percentuale; valori assoluti per il totale)

Imprese (N.) Addetti (N.) Fatturato (mln.euro)

1990 2000 2001 1990 2000 2001 1990 2000 2001

Unione Europea 50,0 37,5 36,3 47,1 37,6 36,0 51,8 55,8 53,3
- Belgio 2,0 1,2 1,0 0,9 1,3 1,1 1,1 2,1 1,8
- Francia 16,5 12,4 12,1 19,0 13,2 13,9 21,5 19,5 18,8
- Germania 4,7 6,0 5,9 9,3 7,1 6,9 10,6 12,9 12,4
- Paesi Bassi 1,4 0,9 1,0 1,7 0,9 0,9 1,8 1,1 1,1
- Portogallo 2,0 2,1 1,8 0,5 1,2 0,9 0,8 1,2 0,7
- Spagna 14,2 7,3 6,9 8,7 5,6 5,3 9,1 8,1 7,5
- Regno Unito 4,7 4,1 4,5 5,1 5,3 5,1 5,0 7,5 8,9

Europa Centro–Orientale 1,8 20,0 21,9 1,5 18,0 17,7 0,4 6,5 5,5
- Polonia 0,2 3,4 3,8 0,4 5,2 4,4 0,1 2,9 2,7
- Romania 0,2 3,4 3,9 0,2 3,4 4,1 0,0 0,5 0,4
- Russia 0,6 1,9 2,2 0,5 1,4 1,7 0,2 0,3 0,3
- Ungheria 0,5 3,7 3,5 0,1 2,9 2,5 0,0 1,0 1,0

Altri paesi europei 4,8 4,2 3,4 3,6 3,9 2,8 3,7 4,7 2,7
- Turchia 1,2 1,9 1,7 2,5 2,3 2,3 1,6 1,8 1,5

Africa 7,1 5,2 5,7 6,3 5,1 5,2 9,5 3,7 7,0

America settentrionale 14,3 9,0 9,3 11,4 9,6 8,8 17,3 13,7 13,4
- Canada 1,8 1,4 1,4 1,4 1,9 1,9 2,4 2,0 2,3
- USA 12,6 7,6 7,9 10,1 7,5 6,9 14,8 11,6 11,1

America centrale e meridionale 15,3 11,1 10,6 22,3 13,4 13,0 11,8 10,0 9,7
- Argentina 2,2 2,9 2,7 4,0 1,9 1,5 3,2 1,8 1,6
- Brasile 7,8 4,1 4,1 13,8 8,4 8,6 7,2 6,7 6,1
- Messico 1,7 1,6 1,5 2,9 1,5 1,3 0,8 0,7 0,6

Asia 5,9 12,0 11,3 7,5 11,3 12,0 5,3 4,4 3,6
- Cina 0,9 5,1 5,1 0,3 3,4 4,3 2,0 0,8 0,8
- India 2,2 2,2 2,3 4,8 3,6 3,4 1,0 0,9 0,8

Medio Oriente 0,7 0,6 0,6 0,3 0,3 0,3 0,0 0,2 0,6

Oceania 0,8 0,9 0,8 0,3 1,1 1,0 0,3 1,2 1,1

Totale 1.075 2.573 2.875 435.690 642.523 675.871 40.612 113.035 127.186

Fonte:elaborazioni ICE su dati R&P–Politecnico di Milano.
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A tale modello di specializzazione, generato da vantaggi competitivi ereditati
dal passato e fondato sui settori ad elevate economie di scala (che, peraltro, nell’ulti-
mo decennio, perdono relativamente di peso) e su quelli tradizionali, è in parte impu-
tabile la condizione di vulnerabilità del paese nel contesto della competizione inter-
nazionale dove, invece, risultano protagonisti i settori ad elevata intensità tecnologica,
nei quali l’Italia è presente marginalmente. La scarsa presenza di imprese collocate
sulla frontiera tecnologica riduce quindi, per l’intero sistema industriale, le opportu-
nità di crescita all’estero.

I n fo rmazioni più dettag l i at e, re l at ive ai settori della cl a s s i ficazione AT E C O
9 1 , sono contenute nella tavola 8.13, dalla quale ap p a re che il settore in cui si con-
c e n t ra la quota maggi o re di investimenti in uscita (pari al 15% del totale) è quello
delle macchine e ap p a re c chi meccanici, s e t t o re in cui l’Italia è tra d i z i o n a l m e n t e
s p e c i a l i z z ata. 

Il settore alimentari, bevande e tabacco rappresenta con le sue partecipazioni il
14% del totale ma registra il maggior numero di addetti e il fatturato più elevato. Es-
so si caratterizza, inoltre, per una quota di partecipazioni di controllo più elevata r i-
spetto agli altri settori, pari all’85%.

Altro settore particolarmente rilevante è quello delle macchine e apparecchiatu-
re elettriche, con 329 partecipazioni e livelli di addetti e fatturato dello stesso ordine
di grandezza del settore macchine e apparecchi meccanici.

Va inoltre menzionato il comparto moda – costituito dai settori tessile e maglie-
ria, abbigliamento e pelli, cuoio e calzature – il quale  annovera 492 partecipazioni (il
17% del totale), un numero di addetti pari a circa 96.000 unità e un fatturato dell’or-
dine di 6.000 milioni di euro.

Nella propensione ad effe t t u a re investimenti esteri si osserva un notevole di-
va rio tra le dive rse aree del paese, a n c o ra maggi o re rispetto a quello re l at ivo alle
e s p o rtazioni. Nel 2000, i n fat t i , l’86% dei soggetti inve s t i t o ri risulta localizzat o
nell’Italia settentri o n a l e, ed in part i c o l a re in Lombardia (35%), m e n t re le modeste
quote sia delle regioni centrali (8,6%) che di quelle meridionali (5,6%) mostra n o
che gran parte del paese stenta ad art i c o l a re ed innova re le modalità di intern a z i o-
n a l i z z a z i o n e.
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PARTECIPAZIONI ITALIANE ALL’ESTERO PER MACRO–SETTORI ALLA PAVITT AL 1 GENNAIO
(valori in percentuale; valori assoluti per il totale)

Imprese (N.) Addetti (N.) Fatturato (mln.euro)

1990 2000 2001 1990 2000 2001 1990 2000 2001

Settori tradizionali 22,5 29,0 29,3 13,5 19,4 21,9 18,2 14,5 13,6

Settori con forti economie di scala 51,2 46,9 47,0 68,6 60,2 58,6 66,8 64,4 66,2

Settori specialistici 13,2 15,4 15,6 5,5 12,1 11,4 5,1 12,2 11,6

Settori ad elevata intensità tecnologica 13,1 8,7 8,1 12,4 8,3 8,1 9,9 9,0 8,7

Totale 1.075 2.573 2.875 435.690 642.523 675.871 40.612 113.035 127.186

Fonte:elaborazioni ICE su dati R&P–Politecnico di Milano.
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Internazionalizzazione passiva

Nell’anno 2000, le imprese italiane partecipate dall’estero risultano essere pari
a 1.891, con una variazione positiva, rispetto al 1999, limitata al 2% ed un aumento
del numero di addetti pari all’8%. Le partecipazioni di controllo costituiscono l’86,6%
del totale indicando che questa è, per gli investitori esteri, la modalità preferita di par-
tecipazione. Il fatturato delle imprese partecipate in entrata continua a mantenersi su-
periore a quello delle partecipazioni in uscita (168.488 contro 127.186 milioni di eu-
ro), a dimostrazione del loro maggiore spessore economico.

Capitolo 8 273

Partecipazioni italiane all’estero nel 2001 per settore (ATECO 91)

Totale Partecipazioni Partecipazioni di controllo

SETTORE Imprese Addetti Fatturato Imprese Addetti Fatturato
(mln.euro) (mln.euro)

Prodotti delle industrie estrattive 32 8.849 7.312 26 7.349 6.242
Alimentari, bevande e tabacco 395 107.216 23.266 334 93.289 20.999
Tessili e maglieria 174 35.864 2.333 133 21.897 1.873
Abbigliamento 196 40.529 3.325 158 33.793 3.066
Pelli, cuoio, calzature e pelletteria 122 20.620 1.049 77 12.799 731
Legno e prodotti in legno 75 9.781 639 55 7.811 440
Carta, derivati, stampa e editoria 138 28.410 7.538 117 26.023 6.964
Derivati del petrolio e altri combustibili 17 4.311 6.100 6 312 3.037
Prodotti chimici, fibre sintetiche e artificiali 189 26.018 6.561 138 17.052 4.246
Articoli in gomma e materie plastiche 165 31.000 4.490 140 29.695 4.311
Materiali per l’edilizia, vetro e ceramica 141 31.622 4.667 112 24.965 4.325
Metallo e prodotti derivati 255 57.858 8.799 201 45.145 7.176
Macchine e apparecchi meccanici 419 85.987 16.088 319 72.579 14.097
Macchine e apparecchiature elettriche e ottiche 329 84.405 15.623 242 45.137 7.195
Autoveicoli 132 92.278 17.503 98 52.538 13.084
Altri mezzi di trasporto 15 3.069 401 10 1.090 164
Mobili 44 4.432 860 28 3.362 720
Altre industrie manifatturiere 37 3.622 632 26 2.449 371
Totale 2.875 675.871 127.187 2.220 497.285 99.041

Fonte:elaborazioni ICE su dati R&P–Politecnico di Milano.
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DISTRIBUZIONE DEGLI INVESTITORI ITALIANI ALL’ESTERO PER REGIONE 
DI APPARTENENZA NEL 2000

(percentuali)

Fonte:R&P - Politecnico di Milano
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La crescita registrata dalle partecipazioni in entrata risulta, comunque, assai più
lenta rispetto a quella relativa alle partecipazioni in uscita (11%), quale segnale di una
ancora ridotta attrattività del paese che trova riscontro nel posizionamento ad esso at-
tribuito da surveys condotte da autorevoli istituti e società internazionali. 

Le partecipazioni in entrata registrate nel 2000 si presentano concentrate per nu-
mero nelle classi dimensionalmente più piccole, (meno di 50 e da 50 a 249 addetti),
seppur con un calo di 1 punto percentuale rispetto all’anno precedente. Registrano un
lieve aumento le classi di dimensioni maggiori, l’ultima delle quali (oltre 500 addetti)
resta detentrice della maggior quota sul totale in termini di addetti (64,5%) e di fattu-
rato (65,5%). 

L’Unione Europea rappresenta l’area investitrice con il maggior numero di par-
tecipazioni in imprese italiane, pari a 1.129, ovvero al 59,5% del totale. Nell’ambito
dell’Unione i due maggiori investitori restano la Francia e la Germania (rispettiva-
mente, con il 15,3 e il 17,4%) ma mentre, in termini di partecipazioni, la seconda ri-
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INVESTIMENTI DIRETTI DELLE IMPRESE ESTERE IN ITALIA

Partecipazioni Totale Partecipazioni Totale Partecipazioni Totale
di controllo partecipazioni di controllo partecipazioni di controllo partecipazioni

Dati al 1 gennaio 1990 Dati al 1 gennaio 2000 Dati provvisori al 1 gennaio 2001
N. % N. % N. % N. % N. % N. %

partecipate (N.) 1.284 84,3 1.523 100,0 1.596 86,6 1.843 100,0 1.633 86,4 1.891 100,0

Addetti (N.) 409.204 78,9 518.728 100,0 473.663 84,6 560.088 100,0 491.134 80,6 609.494 100,0

Fatturato  (milioni di Euro) 50.354 80,1 62.881 100,0 124.434 86,2 144.303 100,0 136.904 81,3 168.488 100,0

Fonte:elaborazioni ICE su dati R&P–Politecnico di Milano.
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PARTECIPAZIONI ESTERE PER NUMERO DI ADDETTI IN ITALIA AL 1° GENNAIO
(quote in percentuale per le classi di addetti; valori assoluti per il totale)

Classe di addetti Totale (a)

< 50 50 - 249 250 - 500 >500

Imprese a partecipazione estera

1990 23,0 47,2 14,6 15,0 1.523
2000 25,2 47,3 13,3 14,2 1.843
2001 24,5 47,5 14,1 14,0 1.891

Addetti delle imprese italiane a partecipazione estera

1990 1,8 16,9 15,3 66,0 518.728
2000 3,0 22,0 15,9 59,1 560.088
2001 1,9 18,2 15,3 64,5 609.494

Fatturato delle imprese italiane a partecipazione estera

1990 2,6 18,0 15,4 64,0 62.881
2000 3,3 19,6 14,1 63,0 144.303
2001 2,7 18,0 13,8 65,5 168.488

(a)  Il fatturato è espresso in milioni di euro

Fonte:elaborazioni ICE su dati R&P-CNEL-Politecnico di Milano
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sulta essere il maggior investitore europeo, in termini di addetti e di fatturato la quota
francese supera quella tedesca. La presenza del Regno Unito, altro tradizionale inve-
stitore in Italia, resta sostanzialmente stabile così come quella dell’Asia e, in partico-
lare, del Giappone.

Gli Stati Uniti, come viene meglio chiarito nel riquadro relativo alle multina-
zionali statunitensi presenti in Italia, sono stati e continuano a rappresentare il princi-
pale paese investitore. La quota delle partecipazioni statunitensi sul totale, pari al
25%, e l’aumento di quelle relative agli addetti e al fatturato (rispettivamente dal
27,6% al 32,8% e dal 30,8% al 33,9%) testimoniano una recente ripresa di interesse
nei confronti dell’Italia.

Dal punto di vista settoriale, il comparto ad elevate economie di scala registra,
non solo la quota maggiore di partecipazioni (49,4% del totale), ma anche le quote più
elevate in termini di addetti (54,4%) e di fatturato (57,5%), entrambe in crescita ri-
spetto al 1999. Seguono i settori specialistici, con un numero di partecipazioni inva-
riato (20,4%) rispetto all’anno precedente, ed i settori ad elevata intensità tecnologica,
(18,9%) che registrano un calo in termini di fatturato (dal 26 al 22,9%).  Il fanalino di
coda in termini di presenza estera è rappresentato dai settori tradizionali con l’11,3%
delle imprese, il 5,8% degli addetti e il 5,5% del fatturato.
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PARTECIPAZIONI ESTERE IN ITALIA PER AREA GEOGRAFICA E PER I PRINCIPALI PAESI 
DI PROVENIENZA AL 1 GENNAIO

(valori in percentuale; valori assoluti per il totale)

Imprese (N.) Addetti (N.) Fatturato (mln.euro)

1990 2000 2001 1990 2000 2001 1990 2000 2001

Unione Europea (15 paesi) 58,8 60,3 59,5 58,6 58,2 53,4 54,4 54,8 52,4
- Austria 0,9 1,5 1,9 0,3 0,9 1,0 0,3 0,9 1,2
- Belgio 2,0 1,5 1,8 1,3 0,7 0,8 1,4 0,7 0,9
- Danimarca 0,3 0,8 0,8 0,1 0,3 0,4 0,1 0,3 0,4
- Finlandia 1,1 1,2 1,2 0,7 1,3 1,3 0,6 0,8 0,8
- Francia 16,3 15,2 15,3 20,1 17,0 16,1 18,4 14,9 14,8
- Germania 14,5 17,5 17,4 11,6 15,3 14,1 11,0 15,1 13,8
- Irlanda 0,2 0,3 0,3 0,2 0,2 0,3 0,1 0,2 0,2
- Paesi Bassi 4,7 4,5 4,4 4,4 4,2 3,6 7,4 6,8 6,9
- Regno Unito 10,8 11,9 11,2 7,3 9,9 9,2 6,6 7,8 7,3
- Spagna 0,5 0,8 0,8 0,3 0,3 0,3 0,4 0,4 0,4
- Svezia 7,2 4,6 4,0 12,1 7,9 6,2 7,9 6,6 5,7

Altri paesi Europa Occidentale 10,4 8,6 9,0 8,2 7,5 7,0 8,4 8,1 6,6
- Liechtenstein 0,3 0,3 0,3 0,3 0,2 0,2 0,1 0,1 0,1
- Norvegia 0,5 0,7 0,6 0,2 0,3 0,3 0,2 0,5 0,5
- Svizzera 9,6 7,6 8,0 7,7 6,9 6,5 8,1 7,5 6,0

Europa Centrale ed Orientale 0,2 0,2 0,2 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0

Nord America 26,8 25,7 25,9 30,1 28,2 33,7 32,7 31,5 35,2
- Canada 1,2 0,9 0,8 1,3 0,6 0,9 1,4 0,7 1,3
- USA 25,5 24,8 25,0 28,9 27,6 32,8 31,2 30,8 33,9

America Latina 0,5 0,7 0,6 1,2 1,3 1,2 0,9 1,0 1,0
- Argentina 0,5 0,4 0,3 1,2 0,9 0,8 0,9 0,6 0,6
- Brasile 0,0 0,1 0,1 0,0 0,4 0,3 0,0 0,2 0,2

Asia 3,0 4,2 4,3 1,7 4,4 4,3 2,1 4,4 4,5
- Giappone 2,4 3,4 3,3 1,4 3,4 3,4 1,7 3,7 3,7

Oceania 0,2 0,2 0,3 0,1 0,1 0,1 0,1 0,1 0,1

Africa 0,1 0,2 0,2 0,1 0,2 0,2 1,3 0,1 0,1

Totale 1.523 1.843 1.891 518.728 560.088 609.494 62.881 144.303 168.488

Fonte:elaborazioni ICE su dati R&P–Politecnico di Milano.
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Esaminando più dettag l i atamente i singoli settori secondo la cl a s s i ficazione AT E-
CO 91, ap p a re evidente che il maggior nu m e ro di partecipazioni (328), p a ri al 17% del
t o t a l e, si concentra nel settore dei prodotti chimici con più di 95.000 addetti e un fat t u-
rato dell’ordine di 36.000 milioni di euro. Va , i n o l t re, s o t t o l i n e ato che il 92% delle  par-
tecipazioni nei prodotti chimici è costituito da partecipazioni di contro l l o , fo rma decisa-
mente pre fe rita dagli inve s t i t o ri esteri. Una presenza estera ri l evante in termini di part e-
cipazioni (315) si ri s c o n t ra anche nel settore delle macchine e ap p a re c chi meccanici e in
quello delle macchine e ap p a re c ch i at u re elettri che (283 part e c i p a z i o n i ) .

La distri buzione degli investimenti esteri sul terri t o rio italiano pre s e n t a , nel 2000,
una marc ata concentrazione nell’Italia nord - o c c i d e n t a l e, con oltre 1.100 part e c i p a z i o n i
(59% del totale), 386.000 addetti e 104 miliardi di euro di fat t u rato; in Italia nord - o ri e n-
tale è localizzato il 21% delle partecipazioni estere, una quota che scende al 12,5% per il
c e n t ro ed al 7,5% per il Mezzogi o rno. La propensione a ri c eve re IDE  si delinea quindi,
a n c o ra , nel solco del dualismo che carat t e rizza l’economia del paese.
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PARTECIPAZIONI ESTERE IN ITALIA PER MACROSETTORI A LA PAVITT AL 1 GENNAIO
(valori in percentuale; valori assoluti per il totale)

Imprese italiane a partecipazione estera

Imprese Addetti Fatturato

1990 2000 2001 1990 2000 2001 1990 2000 2001

Settori tradizionali 10,8 11,3 11,5 7,0 5,7 5,8 8,2 5,7 5,5

Settori con forti economie di scala 47,1 49,4 49,4 44,9 50,9 54,4 49,0 53,5 57,5

Settori specialistici 18,3 20,3 20,4 19,2 19,8 18,0 12,6 14,8 14,0

Settori ad elevata intensità tecnologica 23,8 18,9 18,7 28,8 23,6 21,7 30,3 26,0 22,9

Totale (a) 1.523 1.843 1.891 513.874 560.088 609.494 121.754 279.409 168.488

(a) Il fatturato è espresso in milioni di euro

Fonte:elaborazioni ICE su dati R&P-CNEL-Politecnico di Milano
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Partecipazioni estere in Italia al 1 gennaio 2001 per settori (ATECO 91)

Totale Partecipazioni Partecipazioni di controllo

SETTORE Imprese Addetti Fatturato Imprese Addetti Fatturato
(mln.euro) (mln.euro)

Prodotti delle industrie estrattive 10 658 374 8 566 163
Alimentari, bevande e tabacco 115 38.507 13.294 104 36.720 12.541
Tessili e maglieria 47 8.834 1.375 36 6.619 1.072
Abbigliamento 18 3.333 1.072 15 2.904 922
Pelli, cuoio, calzature e pelletteria 14 2.509 773 12 2.181 716
Legno e prodotti in legno 1 28 5 0 0 0
Carta, derivati, stampa e editoria 120 24.407 7.157 88 17.981 5.202
Derivati del petrolio e altri combustibili 22 5.307 10.354 18 4.597 9.901
Prodotti chimici, fibre sintetiche e artificiali 328 95.735 35.982 301 88.464 33.234
Articoli in gomma e materie plastiche 150 37.425 7.060 138 35.195 6.513
Materiali per l’edilizia, vetro e ceramica 100 29.028 5.736 80 22.853 4.793
Metallo e prodotti derivati 201 52.145 13.267 168 41.554 10.430
Macchine e apparecchi meccanici 315 98.839 20.616 279 88.798 17.795
Macchine e apparecchiature elettriche e ottiche 283 113.955 26.743 245 94.018 22.810
Autoveicoli 87 38.401 8.253 78 30.708 5.877
Altri mezzi di trasporto 35 51.131 14.337 24 9.718 3.146
Mobili 16 5.973 1.195 16 5.973 1.195
Altre industrie manifatturiere 29 3.279 895 23 2.285 595
Totale 1.891 609.494 168.488 1.633 491.134 136.904

Fonte:elaborazioni ICE su dati R&P-CNEL-Politecnico di Milano

Tavola 8.18
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IL CONTRIBUTO DELLE IMPRESE MULTINAZIONALI
STATUNITENSI ALLO SVILUPPO IN ITALIA *

Una recente ricerca promossa dalla Camera di Commercio Americana in
Italia1 delinea il quadro, aggiornato al 2000, dell’attività delle imprese multina -
zionali (IMN) statunitensi in Italia e consente di valutare, da diverse angolature, i
contributi da esse forniti alla crescita del paese, nonché le prospettive di un’ulte -
riore estensione e qualificazione della loro presenza. 

Nel complesso le imprese italiane partecipate da IMN statunitensi sono ol -
tre 1.300, con 317mila addetti e un fatturato di 86,5 miliardi di euro. Sebbene ol -
tre la metà di esse operi nel comparto terziario, la presenza predominante è nel
settore manifatturiero: si tratta di quasi 600 imprese, con 222mila addetti e un fat -
turato di 57,5 miliardi di euro (rispettivamente il 26,1% delle imprese, il 30,6%
degli addetti e il 33,2% del fatturato in rapporto al totale delle presenze estere nel
paese).

L’attività delle imprese a controllo statunitense appare ben distribuita tra i
vari settori industriali, con una presenza particolarmente significativa nei settori
a medio-alta intensità tecnologica, come l’elettromeccanica (tra cui: General
Electric, Whirlpool); la farmaceutica (Bristol–Myers Squibb, Johnson & John -
son), la componentistica per i mezzi di trasporto (ITT, Honeywell, Lear, Meritor);
la chimica (3M, Colgate Palmolive, Procter & Gamble, ExxonMobil); l’elettroni -
ca e la strumentazione (ancora General Electric, Micron Technology)2 e le mac -
chine per ufficio (IBM Italia, Hewlett–Packard).Va sottolineato, inoltre, che, in un
numero crescente di casi, le filiali italiane di IMN statunitensi hanno guadagnato

DISTRIBUZIONE DEGLI INVESTITORI ITALIANI SUL TERRITORIO ITALIANO NEL 2000
(percentuali)

Fonte:R&P - Politecnico di Milano

Grafico 8.4

* Redatto da Elvira Sapienza 
1 American Chamber of Commerce in Italy (2001): Le imprese americane in Italia.
2 Oltre a Italtel, nella cui nuova compagine azionaria figura, con una quota vicina al 20%, Cisco
Systems, legata all’impresa italiana anche da un’importante alleanza strategica.
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un ruolo centrale nelle strategie della casa-madre per il mercato europeo: tra di
esse Whirlpool, IBM Italia e Colgate Palmolive.

La distribuzione territoriale delle filiali italiane di IMN statunitensi mostra
una polarizzazione verso la Lombardia (60% del totale delle filiali), mentre piut -
tosto rilevante è il loro numero nel Lazio (135 imprese) e in Piemonte (108 impre -
se). Limitata è invece la presenza di IMN statunitensi nelle regioni del Nord–Est
(111 imprese) e nel Mezzogiorno (56 imprese). 

Più equamente distribuita sul territorio nazionale appare, invece, la localiz -
zazione degli stabilimenti industriali delle multinazionali statunitensi, che interes -
sano tutte le 20 regioni (va sottolineato che l’incidenza delle regioni meridionali
sale al 9,3%) e ben 89 delle 104 province amministrative del paese.

La ricerca sostiene che la presenza statunitense ha giocato, storicamente,
un ruolo importante ai fini dello sviluppo e dell’ammodernamento dell’industria
italiana, attraverso il trasferimento e la diffusione di tecnologie e competenze al -
trimenti non disponibili. Ciò è avvenuto, da un lato, attraverso le numerose parte -
cipazioni nell’informatica (IBM, Honeywell, Hewlett–Packard, DEC, NCR, Uni -
sys), nelle telecomunicazioni (GTE e ITT in passato, Cisco Systems attualmente),
nell’elettronica (Texas Instruments) e nella filiera chimica, e, dall’altro lato, at -
traverso gli investimenti in attività a più elevato contenuto tecnologico nel terzia -
rio avanzato e nei servizi reali e finanziari (software e servizi informatici, teleco -
municazioni, engineering, certificazione di bilancio), dove le imprese seguono una
logica del tipo “follow the customer”.

Un ruolo pionieristico e di ammodernamento delle attività ha avuto, inoltre,
l’investimento statunitense nel settore dei servizi finanziari, con l’introduzione sul
mercato italiano di molte innovazioni di prodotto (quali, ad esempio, il leasing, ad
opera di Citibank e Chase Manhattan Bank), nella revisione contabile e nei servi -
zi logistici (con l’introduzione delle spedizioni celeri).

Il contributo delle imprese a capitale statunitense relativamente all’indu -
stria manifatturiera italiana viene misurato in termini di occupazione, propensio -
ne all’export, spese in R&S e formazione.

In termini di occupazione la loro incidenza complessiva sull’occupazione
delle imprese con 20 e più addetti  nel settore manifat t u ri e ro risulta pari al
5 , 4 %3, m e n t re la propensione media all’ex p o rt delle imprese manifat t u ri e re ita -
liane a capitale statunitense ap p a re certamente elevata nel 1998 (36,4% del fat -
t u rat o ) , a confe rma del fatto che le filiali italiane sono inserite in circuiti globali
di produzione e di scambio. Il rap p o rto tra le spese in R&S e il fat t u rato ri s u l t a
per le imprese a partecipazione stat u n i t e n s e, l egge rmente più elevato rispetto al -
le imprese nazionali (1,5% contro 1%), grazie al decentramento in Italia di
s t ru t t u re di ri c e rca di IMN quali, E D S, M o t o ro l a , C S C , H ew l e t t – Pa ck a rd e allo
sviluppo di taluni centri di eccellenza. Infi n e, un  ap p o rto è stato fo rnito in ter -
mini di fo rmazione manage ri a l e, t a l volta con l’at t ivazione di ve re e pro p ri e
“scuole intern e ” ( U n i l ever e Procter & Gambl e ) , e in termini di qualifi c a z i o n e
delle ri s o rse umane, at t rave rso l’inserimento del personale tecnico e manage -
riale nei principali circuiti internazionali. 

3 Il confronto con le sole imprese con 20 o più addetti è il più adeguato, dal momento che meno
del 2% degli addetti delle imprese a controllo statunitense opera in imprese di dimensioni inferio -
ri a tale soglia.



LA POSIZIONE DELL’ITALIA NELLA FRAMMENTAZIONE
INTERNAZIONALE DEI PROCESSI PRODUTTIVI

di Salvatore Baldone, Fabio Sdogati, Lucia Tajoli*

1. Frammentazione della produzione e crescita

La letteratura economica si è tradizionalmente occupata delle forme “classi -
che” di internazionalizzazione, la commerciale e l’investimento diretto. Tra gli aspet -
ti che maggiormente caratterizzano l’integrazione economica tra paesi negli anni re -
centi vi è il peso sempre più rilevante del commercio di beni intermedi, di semi-lavo -
rati e di parti e componenti. A seguito di questo fenomeno Recentemente si è venuta
affermando una linea di ricerca che si occupa di una forma di internazionalizzazione
definita in generale come “frammentazione internazionale della produzione” (FIP),
espressione con la quale intendiamo identificare il fatto che un processo produttivo
precedentemente integrato in un solo sito viene smembrato in almeno due parti di-
stinte, a loro volta allocate a siti produttivi situati in paesi diversi.1

Rilevanza e caratteristiche del processo di frammentazione internazionale della
produzione sono ovviamente assai difficili da misurare, poiché idealmente occorre -
rebbe lavorare su dati di origine aziendale. Alcuni (Hummels et al., 2001, Feenstra
1998) hanno stimato l’incidenza del traffico internazionale generato dalla FIP par -
tendo congiuntamente da studi di caso e da dati sulle importazioni di consumi inter -
medi. Relativamente alle esportazioni di un campione di paesi OCSE, il primo grup -
po di autori è arrivato alla conclusione che, nel 1990, l’incidenza del traffico com -
merciale derivante dalla FIP era pari al 21% del traffico complessivo.

Nella presente nota viene presa in esame quella particolare forma di FIP che è
rilevabile attraverso i dati doganali relativi al Traffico di Perfezionamento (TP) dei
paesi dell’UE2 con i paesi esterni all’Unione. Il TP rileva, separatamente dai flussi di
scambio definitivi, i movimenti di merci in uscita dall’UE e destinate ad essere perfe -
zionate al di fuori del territorio economico dell’UE (esportazioni temporanee) e quel -
li relativi alle importazioni nel territorio dell’UE di merci “a scarico di esportazioni
temporanee” (reimportazioni). Parallelamente, vengono rilevati in questo regime ta -
riffario i movimenti in entrata di merci destinate a subire perfezionamento nel terri -
torio economico dell’UE (importazioni temporanee) e quelli di esportazione a scari -
co di precedente importazione temporanea (riesportazioni). I primi due flussi misura -
no dunque il Traffico di Perfezionamento Passivo (TPP), gli altri due il Traffico di Per -
fezionamento Attivo (TPA).

Come si è avuto modo di ricordare, il traffico di perfezionamento nasce da quel -
la forma particolare di frammentazione della produzione attraverso la quale le im -
prese mantengono “in casa” alcuni segmenti di un processo produttivo precedente -
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* Dipartimento di Ingegneria gestionale, Politecnico di Milano.
1 Alcuni dei principali contributi a questa linea di ricerca sono quelli di Arndt (1997a e 1997b), Jones
e Kierkowski (2001a, 2001b), e Deardorff (2001a, 2001b).
2 Si tratta di un regime doganale proprio dell’UE e, con nomi leggermente diversi, di altri paesi. Al di
là delle dif ficoltà statistiche richiamate alla successiva nota 6, il TP non coglie l’intera attività com -
merciale derivante dalla FIP: resta, ad esempio, completamente esclusa dal campo di rilevabilità il
traffico di componenti legato alla pura attività di outsourcing internazionale.



mente integrato e ne affidano all’estero altri, assieme ai semilavorati da perfeziona -
re. Le ragioni alla base della decisione di “disintegrare internazionalmente” un pro -
cesso produttivo integrato possono essere molteplici, ma tra quelle di maggiore rilie -
vo possiamo identificare la riduzione dei costi di produzione, sia attraverso la ricer -
ca di aree a basso costo dei fattori produttivi che attraverso la realizzazione di eco -
nomie di scala o la razionalizzazione dell’utilizzo di una data capacità produttiva
complessiva dislocata in regioni diverse, la penetrazione su mercati verso i quali esi -
stano barriere commerciali nonché la dipendenza tecnologica.

Le riesportazioni dopo perfezionamento attivo possono, dunque, essere pensate
come il risultato dell’esistenza, nel paese perfezionatore, di un vantaggio assoluto,
vantaggio identificato e sfruttato da imprese estere attraverso la pratica della fram -
mentazione internazionale della produzione.3 Da questo punto di vista la pratica del
perfezionamento attivo dovrebbe indurre effetti prevalentemente positivi per il paese
perfezionatore soprattutto nel breve periodo.4

Gli effetti del ricorso al perfezionamento passivo per il paese committente sono
più complessi da analizzare di quelli generati nel paese perfezionatore dall’attività di
perfezionamento attivo. Da un lato, se un paese esporta temporaneamente prodotti
verso un paese nei confronti del quale soffre di una sorta di dipendenza tecnologica è
ovviamente difficile valutare gli effetti di questa attività di delocalizzazione sul livello
di attività produttiva complessiva del paese che delocalizza, visto che la possibilità di
condurre certe fasi del processo in patria è rigidamente esclusa. Dall’altro lato, un
paese può ricorrere alla delocalizzazione all’estero di fasi di un processo produttivo
tradizionalmente integrato “in casa” per rispondere alle pressioni competitive prove -
nienti da paesi a più basso costo del lavoro per unità di prodotto: in questo caso non
è immediatamente chiaro quale sia il segno dell’effetto netto sui livelli di occupazio -
ne e di attività produttiva del paese che delocalizza.5 Se è vero infatti che in prima ap -
prossimazione e per lassi temporali brevi l’effetto è certamente negativo, poiché atti -
vità precedentemente svolte sul territorio nazionale vengono spostate al suo esterno,
è anche vero che, nella misura in cui il recupero di competitività di costo ottenuto at -
traverso la delocalizzazione viene trasferito sui prezzi, si verificano effetti benefici sul -
la capacità di penetrazione commerciale dei prodotti finiti sia in patria che nel resto
del mondo, con conseguenti ricadute positive sull’attività economica in patria. L’atti -
vità di delocalizzazione produttiva all’estero ha dunque un effetto diretto, potenzial -
mente negativo, ed un effetto indiretto potenzialmente positivo sulla competitività di
prezzo sul mercato mondiale ed in patria. È quindi difficile identificare il segno atte -
so dell’effetto netto.

Come si è ricordato, alla base del processo di allocazione all’estero di fasi di
processi produttivi da parte di un paese possono esserci ragioni molteplici e spesso
radicalmente diverse tra loro. Esse possono essere inoltre temporalmente e geografi -
camente estranee alla logica dei vantaggi comparati, della competitività di prezzo e
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3 Abbiamo discusso dell’economia politica di questo processo in Baldone, Sdogati e Tajoli (2001).
4 Non possono però escludersi effetti strutturali negativi dovuti, ad esempio, da un lato al fatto di di -
rottare risorse interne verso attività produttive relativamente meno efficienti e , dall’altro, di togliere
domanda a settori nazionali come conseguenza del concentrarsi sulla lavorazione di input produttivi
provenienti dall’estero.
5 Abbiamo mostrato altrove che proprio il ricorso a questa pratica ha consentito alle imprese tedesche
ed italiane dell’industria tessile e dell’abbigliamento di contenere, fin quasi ad eliminare, il divario di
competitività esistente tra di loro e le imprese localizzate in paesi a basso costo del lavoro per unità
di prodotto (Baldone, Sdogati e Tajoli 2002a1).



dell’andamento dei cicli economici, che normalmente guidano i flussi internazionali
di merci in regime definitivo. È pertanto ragionevole ritenere che le diverse compo -
nenti del traffico commerciale possano dare un autonomo contributo alla dinamica
dell’attività produttiva nelle economie interessate.

2. Rilevanza del Traffico di Perfezionamento

La Tabella 1 riporta i dati relativi all’incidenza delle diverse forme di traffico
dell’UE con il resto del mondo per il periodo 1990-2000.

La tabella mostra come l’UE si carat t e rizzi piuttosto come perfe z i o n at ri c e
( at t iva) di prodotti ori gi n ati all’estero che non come ori gi n at rice di perfe z i o n a -
mento passivo; ciò è ve ro per tutto il peri o d o , ed anzi questa carat t e ristica ten -
de a ra ffo r z a rsi con il passar del tempo.6 Nel complesso il va l o re delle esport a -
zioni dell’UE legate al tra ffico temporaneo rispetto a quello delle esport a z i o n i
in regime defi n i t ivo ve rso i paesi ex t ra comu n i t a ri passa dal 17% del 1990 ad ol -
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6 I dati del commercio internazionale vanno utilizzati con cautela, in particolare quelli relativi agli an -
ni successivi al 1996. A partire dal primo gennaio 1997, infatti, sono stati virtualmente azzerati i dazi
imposti dall’UE sulle importazioni finali di manufatti provenienti dai paesi che negli anni precedenti
avevano siglato Accordi di Associazione con l’UE, cioè dieci paesi dell’Europa centro-orientale, Ci -
pro, Malta e Turchia. È evidente che l’azzeramento dei dazi toglie alle imprese UE il maggior incenti -
vo ad usare il regime doganale di perfezionamento passivo, e che conseguentemente il TPP, in quanto
fenomeno statistico, sottostima i flussi effettivamente legati alla frammentazione internazionale della
produzione, mentre risulta sovrastimato dello stesso ammontare il traffico definitivo.

TRAFFICO TEMPORANEO E DEFINITIVO DELL’UE CON IL RESTO DEL MONDO

Valori in milioni di Ecu

1990 1991 1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000

Perfezionamento passivo
Esportazioni temporanee 5.936 7.485 8.292 9.629 11.032 12.813 13.973 15.173 12.186 11.845 13.490
Reimportazioni 7.119 8.604 9.489 10.019 11.950 13.209 14.037 15.380 13.932 14.322 14.275
Perfezionamento attivo
Riesportazioni 53.530 56.613 58.883 68.771 77.120 83.705 87.748 97.262 106.084 109.025 126.858
Importazioni temporanee 27.728 30.839 24.435 31.627 37.072 40.292 44.850 51.138 55.268 59.992 69.209
Traffico definitivo
Esportazioni definitive 355.978 359.387 368.916 409.149 453.466 476.758 524.572 608.694 615.157 639.303 797.573
Importazioni definitive 426.734 454.765 449.211 445.782 489.606 491.752 522.128 606.049 641.339 704.902 943.357

Peso del traffico temporaneo sui corrispondenti flussi di traffico definitivo (%)

1990 1991 1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000

Perfezionamento passivo
Esportazioni temporanee 1,7 2,1 2,2 2,4 2,4 2,7 2,7 2,5 2,0 1,9 1,7
Reimportazioni 1,7 1,9 2,1 2,2 2,4 2,7 2,7 2,5 2,2 2,0 1,5
Perfezionamento attivo
Riesportazioni 15,0 15,8 16,0 16,8 17,0 17,6 16,7 16,0 17,2 17,1 15,9
Importazioni temporanee 6,5 6,8 6,3 7,1 7,6 8,2 8,6 8,4 8,6 8,5 7,3
Traffico definitivo
Esportazioni definitive 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0
Importazioni definitive 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

Fonte:Eurostat, database Comext

Tabella 1



t re il 20% del 1995 per poi oscillare intorno al 19% e scendere sotto il 18% nel
2 0 0 0 .7
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7 La contrazione della quota nella seconda metà del periodo campionario è da imputarsi alle ragioni
illustrate nella nota precedente e, per il 2000, anche alla forte crescita delle esportazioni definitive
conseguente alla svalutazione dell’euro. Nonostante i possibili problemi statistici, la nostra misura
dell’entità del fenomeno è in linea con le stime prodotte con metodologie diverse da altri autori (Hum -
mels et al., 2001; Feenstra, 1998).

INDICE DI PROPENSIONE COMPARATA RIVELATA ALLA FRAMMENTAZIONE 
INTERNAZIONALE DEI PROCESSI PRODUTTIVI

1990 1991 1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000

FRANCIA
Perfezionamento passivo
Esportazioni temporanee 1,271 1,046 0,951 1,093 1,076 0,995 0,990 1,269 1,035 1,051 1,096
Reimportazioni 1,480 1,218 1,132 1,202 1,231 1,147 1,058 1,155 1,177 1,207 1,181
Perfezionamento attivo
Riesportazioni 1,259 1,571 1,585 1,462 1,443 1,502 1,376 1,391 1,865 2,030 1,875
Importazioni temporanee 1,618 2,031 1,779 1,616 1,763 1,698 1,595 1,686 2,695 2,845 2,616
BELGIO-LUSSEMBURGO
Perfezionamento passivo
Esportazioni temporanee 0,476 0,434 0,387 0,507 0,396 0,473 0,446 0,470 0,582 0,613 0,481
Reimportazioni 0,353 0,274 0,294 0,306 0,366 0,421 0,380 0,738 0,666 0,539 0,525
Perfezionamento attivo
Riesportazioni 1,237 1,044 0,890 1,232 1,397 1,261 1,138 1,220 1,151 0,932 0,865
Importazioni temporanee 0,598 0,530 0,583 1,200 1,253 0,753 0,616 0,701 0,625 0,530 0,542
PAESI BASSI
Perfezionamento passivo
Esportazioni temporanee 1,972 1,641 1,853 1,291 0,995 1,331 1,651 1,627 1,203 1,354 1,639
Reimportazioni 1,307 1,152 1,102 1,156 0,818 0,745 0,636 0,663 0,368 0,375 0,548
Perfezionamento attivo
Riesportazioni 1,917 1,695 1,853 1,632 1,213 1,356 1,234 1,059 1,026 0,884 0,733
Importazioni temporanee 1,349 1,105 1,191 0,983 0,908 0,686 0,575 0,490 0,409 0,260 0,231
GERMANIA
Perfezionamento passivo
Esportazioni temporanee 1,191 1,289 1,240 1,354 1,449 1,553 1,535 1,422 1,380 1,283 1,235
Reimportazioni 1,739 1,775 1,692 1,749 1,766 1,976 2,054 2,037 1,913 1,866 1,793
Perfezionamento attivo
Riesportazioni 0,843 0,686 0,697 0,778 0,841 0,978 1,028 0,952 0,894 0,924 0,998
Importazioni temporanee 0,564 0,537 0,536 0,475 0,497 0,551 0,547 0,546 0,507 0,620 0,759
ITALIA
Perfezionamento passivo
Esportazioni temporanee 0,860 0,981 1,122 1,013 0,979 0,960 0,904 0,680 0,875 0,995 0,927
Reimportazioni 0,693 0,822 0,997 0,925 1,043 1,019 1,103 0,932 1,196 1,185 1,172
Perfezionamento attivo
Riesportazioni 0,424 0,396 0,363 0,349 0,287 0,311 0,274 0,278 0,322 0,324 0,348
Importazioni temporanee 0,874 0,845 0,751 0,741 0,680 0,654 0,667 0,700 0,807 0,795 0,938
REGNO UNITO
Perfezionamento passivo
Esportazioni temporanee 0,618 0,560 0,611 0,583 0,572 0,702 0,688 0,769 0,825 0,730 0,772
Reimportazioni 0,279 0,285 0,339 0,338 0,367 0,352 0,362 0,357 0,467 0,535 0,476
Perfezionamento attivo
Riesportazioni 1,472 1,412 1,402 1,442 1,529 1,632 1,773 1,568 1,387 1,315 1,416
Importazioni temporanee 1,275 1,267 1,339 1,601 1,482 1,678 1,736 1,622 1,473 1,410 1,374
IRLANDA
Perfezionamento passivo
Esportazioni temporanee 0,430 0,155 0,330 0,240 0,352 0,226 0,497 0,643 0,049 0,177 0,195
Reimportazioni 0,021 0,014 0,012 0,007 0,046 0,044 0,081 0,050 0,011 0,026 0,028
Perfezionamento attivo
Riesportazioni 3,014 2,375 2,876 3,244 2,863 3,827 3,169 3,883 3,052 2,170 2,470
Importazioni temporanee 3,261 3,891 3,807 3,890 4,973 5,906 5,572 4,311 1,288 1,281 0,767
DANIMARCA
Perfezionamento passivo
Esportazioni temporanee 0,602 0,585 0,581 0,595 0,659 0,706 0,725 0,807 1,073 1,135 1,203
Reimportazioni 1,218 1,081 1,265 1,107 1,013 1,222 1,274 1,366 1,768 1,977 2,252
Perfezionamento attivo
Riesportazioni 0,360 0,489 0,536 0,509 0,552 0,657 0,644 0,806 0,656 0,640 0,412
Importazioni temporanee 0,829 0,774 0,820 0,702 0,649 0,812 0,827 0,870 0,848 0,969 0,995

(segue)



Nella Tabella 2 è riportato un indice di “propensione comparata rivelata alla
frammentazione internazionale della produzione”.8 Questo indice, che ricalca l’ana -
logo indice di specializzazione produttiva di Balassa evidenzia, per ciascun tipo di
flusso commerciale, se il paese in esame abbia una propensione maggiore o minore
dell’UE nel suo complesso, relativamente al corrispondente flusso definitivo, a rea -
lizzare traffico di perfezionamento: nel primo caso l’indice assumerà un valore mag -
giore di uno, nel secondo l’indice sarà inferiore all’unità.
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8 Esso è definito come segue:
Rji = (Fi

j/Fd
j) / (Fi

UE/Fd
UE)

dove
Rji è l’indice di propensione rivelata del paese j per il flusso temporaneo di tipo i
Fd misura il flusso definitivo
Fi misura il flusso temporaneo di tipo i
UE è l’Unione Europea
j indica il paese j dell’UE

INDICE DI PROPENSIONE COMPARATA RIVELATA ALLA FRAMMENTAZIONE 
INTERNAZIONALE DEI PROCESSI PRODUTTIVI (segue)

1990 1991 1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000

GRECIA
Perfezionamento passivo
Esportazioni temporanee 0,242 0,248 0,265 0,317 0,427 0,506 0,569 0,522 0,625 0,786 0,772
Reimportazioni 0,012 0,009 0,019 0,012 0,047 0,094 0,170 0,321 0,691 0,944 1,338
Perfezionamento attivo
Riesportazioni 2,416 1,734 1,897 1,065 0,626 0,740 0,735 0,801 0,677 0,590 0,528
Importazioni temporanee 1,263 0,599 0,442 0,289 0,415 0,483 0,358 0,510 0,400 0,258 0,354
PORTOGALLO
Perfezionamento passivo
Esportazioni temporanee 0,092 0,058 0,062 0,078 0,168 0,148 0,113 0,158 0,250 0,285 0,295
Reimportazioni 0,083 0,121 0,063 0,063 0,050 0,054 0,035 0,031 0,033 0,078 0,170
Perfezionamento attivo
Riesportazioni 0,353 0,325 0,235 0,429 0,341 0,480 0,686 0,476 0,472 0,482 0,653
Importazioni temporanee 0,578 0,488 0,263 0,326 0,391 0,754 0,541 0,400 0,232 0,136 0,420
SPAGNA
Perfezionamento passivo
Esportazioni temporanee 0,487 0,556 0,467 0,283 0,197 0,215 0,169 0,268 0,254 0,334 0,578
Reimportazioni 0,160 0,181 0,207 0,001 0,000 0,087 0,098 0,167 0,173 0,192 0,144
Perfezionamento attivo
Riesportazioni 0,299 1,670 1,456 0,755 0,764 0,654 0,758 1,000 0,681 0,572 0,687
Importazioni temporanee 0,661 0,748 1,234 0,654 0,559 0,418 0,587 0,615 0,500 0,410 0,342
SVEZIA
Perfezionamento passivo
Esportazioni temporanee 0,518 0,406 0,470 0,613 0,462 0,500
Reimportazioni 0,493 0,434 0,428 0,533 0,747 0,894
Perfezionamento attivo
Riesportazioni 0,022 0,036 0,070 0,089 0,069 0,066
Importazioni temporanee 1,054 0,986 1,064 0,773 0,759 0,733
FINLANDIA
Perfezionamento passivo
Esportazioni temporanee 0,389 0,560 0,827 1,342 1,749 0,519
Reimportazioni 0,493 0,527 0,487 0,858 0,907 0,699
Perfezionamento attivo
Riesportazioni 0,173 0,611 0,909 1,043 1,270 0,764
Importazioni temporanee 0,527 1,231 1,240 1,198 1,141 0,576
AUSTRIA
Perfezionamento passivo
Esportazioni temporanee 0,796 1,231 1,047 1,103 1,393 2,079
Reimportazioni 0,826 1,262 1,185 1,117 1,107 1,549
Perfezionamento attivo
Riesportazioni 0,970 0,817 0,648 0,548 0,615 0,592
Importazioni temporanee 0,924 1,187 1,216 1,038 1,264 1,250

Fonte:nostre elaborazioni su dati Comext

Tabella 2



Come si può rilevare vi sono paesi, come la Francia, che evidenziano una ele -
vata propensione alla frammentazione internazionale della produzione sia dal lato del
perfezionamento passivo che da quello del perfezionamento attivo. Altri, come Regno
Unito, Irlanda e Belgio, manifestano una situazione asimmetrica con un’elevata pro -
pensione al perfezionamento attivo ed una propensione sensibilmente inferiore alla
media dell’Unione per quanto riguarda il perfezionamento passivo. Per quanto ri -
guarda la Germania si nota la sua posizione di assoluta preminenza all’interno del -
l’UE nell’attività di perfezionamento passivo mentre come perfezionatrice attiva si
colloca al di sotto della media dell’Unione. All’inizio degli anni ‘90 l’Italia rivela una
scarsa propensione ad operare come perfezionatore passivo ed ancor meno come per -
fezionatore attivo. Se a partire dal 1992-93 la propensione al perfezionamento passi -
vo tende ad aumentare portandosi tendenzialmente al di sopra di quella dell’Unione,
quella al perfezionamento attivo mostra segni di ulteriore cedimento.9

Queste differenze sono legate in maniera non marginale alla diversa distribu -
zione di filiali di multinazionali estere nei diversi paesi UE. Parte degli scambi regi -
strati come TP sono infatti scambi “intra-firm” e non è, quindi, un caso che in questi
scambi risultino particolarmente attivi paesi come UK e Irlanda che rappresentano
destinazioni privilegiate di IDE statunitensi e giapponesi.

Nelle due sezioni che seguono viene offerta un’analisi della struttura geografi -
ca e merceologica del TP dell’Italia comparato con quello della Germania. La scelta
della Germania come termine di confronto è dovuta sia al ruolo di questa economia
nell’ambito dell’UE sia al fatto che, a livello aggregato, l’Italia manifesta una pro -
pensione al TP che, con un sensibile lag temporale, sembra riprodurre alcuni dei ca -
ratteri del modello tedesco.

3. Caratteristiche geografiche e merceologiche del Traffico di Perfezionamento
Passivo italiano e tedesco

La Tabella 3 riporta, per Italia e Germania, un indice di preferenza geografica
rivelata di delocalizzazione del TPP.10

Se si guarda alle re i m p o rtazioni negli anni terminali del campione, si nota come
per l’Italia i perfe z i o n at o ri con indice di pre fe renza superi o re alla media dell’UE e ri -
l evanti dal punto di vista del va l o re del tra ffico siano i PECO, l ’ A rea Balcanica e l’EF -
TA (la Svizze ra in part i c o l a re). La dinamica temporale dell’indice tra il 1990 ed il 2000
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9 Ciò è probabilmente dovuto all’effetto combinato, da un lato, della specializzazione produttiva del -
l’Italia, orientata verso produzioni tradizionali che tendono ad alimentare più l’attività di perfeziona -
mento passivo che a richiamare lavorazioni dall’esterno dell’economia e, dall’altro, della manifesta
scarsa attrattività nei confronti degli investimenti esteri.
10 L’indice per il traffico di perfezionamento passivo è definito come segue:
Rjh=(Fi

jh/Fi
j)/(Fi

UE, h/Fi
UE)

dove
Rjh indice di preferenza del paese j per l’area h
Fi

jh flusso temporaneo di tipo i tra il paese j e l’area h
Fi

j flusso temporaneo di tipo i del paese j
Fi

UE, h flusso temporaneo di tipo i tra l’Unione Europea e l’area h
Fi

UE flusso temporaneo di tipo i dell’Unione Europea
Nel caso di perfezionamento attivo, l’indice va letto come indice di attrattività del paese j nei confronti
dell’area h.



ri flette per queste aree quella del loro peso nell’at t ività di perfezionamento delle merc i
i t a l i a n e : a fronte di una fo rte crescita dei PECO (dal 2% al 45%) e dell’Area Balcani -
ca (dal 3% al 19%), si riduce il ruolo dell’EFTA (dal 36% al 7%). che nella media de -
gli ultimi due anni è del 45% per i PECO (era il 2% nel 1990), del 18% per l’Area Bal -
canica (era il 5% nel 1993) e di oltre il 9% per l’EFTA (era il 36% nel 1990) Emerge
i n o l t re come nu ova area di delocalizzazione la CSI, che nel 2000 raggi u n ge una quota
del 6%. Da notare la dinamica dell’indice per il Bacino del Mediterraneo ch e, p a rt i t o
da va l o ri che fa c evano del Mediterraneo un’area di delocalizzazione pre fe re n z i a l e, c a -
de sensibilmente al di sotto dell’unità dal 1997, come effetto anche di un ri o ri e n t a m e n -
to del tra ffico (la quota del tra ffico cade dal 33% del 1990 al 23% del 1995 e al 2% del
2000) a favo re dei perfe z i o n at o ri dell’Europa Centro - O ri e n t a l e.

Da notare ancora il Nord America come area di perfezionamento tradizional -
mente rilevante per peso economico (10% in media nei due anni terminali del cam -
pione) anche se con indice di preferenza inferiore alla media UE. Emerge inoltre co -
me nuova area di delocalizzazione la CSI la cui quota passa dal 1% del 1993 al 6%
del 2000 con un indice di preferenza che sembra tendenzialmente allinearsi con quel -
lo medio dell’UE.
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TRAFFICO DI PERFEZIONAMENTO PASSIVO: INDICE DI PREFERENZA COMPARATA
RIVELATA DI LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICA

Reimportazioni italiane 1990 1991 1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000

PECO 0,09 0,20 0,38 0,60 0,70 0,75 0,91 1,27 0,21 1,32 1,35
Area balcanica 0,18 0,26 0,28 0,65 1,01 1,24 1,77 1,96 1,89 2,44 2,77
Repubbliche baltiche 0,00 0,13 0,06 0,00 0,01 0,14 0,13 0,13 0,28
CSI* 0,02 0,03 0,04 0,65 0,79 0,72 0,87 1,21 0,97 0,90 1,01
EFTA 4,09 5,10 4,54 3,08 2,48 3,44 3,25 3,34 2,76 2,03 1,05
Bacino Mediterraneo 2,79 2,76 2,96 2,82 3,06 2,67 1,08 0,58 0,51 0,44 0,37
Medio Oriente 0,01 0,28 0,86 5,55 4,21 3,61 4,08 3,10 2,44 2,36 2,82
Bacino Indiano 0,02 0,03 0,00 0,12 0,08 0,19 0,17 0,14 0,15 0,16 0,18
Sud-est asiatico 0,35 0,21 0,11 0,16 0,13 0,15 0,12 0,14 0,15 0,16 0,18
NICs 0,59 0,11 0,12 0,07 0,19 0,13 0,26 0,14 0,42 0,42 0,17
Cina 1,04 0,89 0,47 1,15 1,22 1,64 0,78 0,76 1,01 1,05 1,43
Giappone 1,76 0,82 0,56 0,66 0,34 0,23 0,21 0,24 0,22 0,36 0,22
Nordamerica 0,76 0,97 0,81 1,09 1,04 1,25 1,53 0,67 0,44 0,45 0,56
America centrale 0,00 0,01 0,32 0,15 0,18 0,40 0,34 0,52 0,36 0,81 3,35
America meridionale 0,00 0,11 0,30 2,99 1,74 2,67 2,72 2,39 1,65 2,81 1,05
Oceania 0,00 0,00 0,05 0,72 1,65 2,21 0,82 0,70 2,18 1,62 2,08
Africa sub-sahariana 0,00 0,00 0,12 0,73 2,35 0,19 0,22 0,12 0,12 0,06 0,06

Reimportazioni tedesche 1990 1991 1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000

PECO 1,73 1,58 1,65 1,57 1,53 1,53 1,47 1,51 1,40 1,35 1,36
Area balcanica 2,05 1,83 1,84 1,71 1,52 1,54 1,46 1,63 1,33 1,18 1,20
Repubbliche baltiche 1,76 1,48 1,31 0,97 0,83 0,66 0,50 0,35 0,74
CSI* 0,32 0,74 1,45 1,93 2,13 1,21 1,18 1,19 1,18 1,26 1,31
EFTA 0,38 0,37 0,45 0,47 0,50 0,26 0,27 0,23 0,24 0,24 0,22
Bacino Mediterraneo 0,55 0,51 0,51 0,55 0,50 0,61 0,77 0,79 0,74 0,73 0,67
Medio Oriente 0,03 0,05 0,11 0,24 0,28 0,38 0,44 0,65 1,12 0,44 0,26
Bacino Indiano 1,24 1,09 1,15 1,20 1,14 0,87 0,98 0,89 0,81 0,73 0,67
Sud-est asiatico 1,01 1,14 1,01 0,90 0,89 1,03 1,05 1,02 1,54 1,60 1,85
NICs 0,92 0,93 0,70 0,76 0,77 0,73 0,71 0,67 0,93 0,77 0,55
Cina 1,31 1,26 1,45 1,05 0,81 0,59 0,59 0,52 0,94 0,70 0,74
Giappone 0,82 0,90 0,70 0,57 0,67 0,59 0,87 0,88 0,96 0,86 0,77
Nordamerica 0,43 0,69 0,48 0,48 0,53 0,40 0,39 0,50 0,60 0,71 0,75
America centrale 0,05 0,03 0,14 0,17 0,16 0,07 0,01 0,11 0,02 0,07 0,44
America meridionale 0,49 0,24 0,32 0,35 0,22 0,28 0,34 0,18 0,18 1,34 0,33
Oceania 0,12 0,09 0,08 0,07 0,08 0,10 0,05 0,18 0,04 0,08 0,07
Africa sub-sahariana 0,12 0,34 0,39 0,17 0,23 0,19 0,11 0,12 0,24 2,25 2,32

* ex URSS fino al 1991;Confederazione degli Stati Indipendenti dal 1992.
Le caselle sono ombreggiate quando il corrispondente traffico commerciale è non inferiore al 5% del totale annuo.

Fonte:Eurostat, database Comext

Tabella 3



Va infine osservata l’elevata propensione rivelata dell’Italia alla delocalizza -
zione verso un’area emergente qual è la Cina.

L’esame della Tabella 3 consente di cogliere somiglianze e difformità della di -
stribuzione geografica del TPP tedesco rispetto a quello italiano. Anche per la Ger -
mania PECO e Balcani costituiscono aree di perfezionamento ad alta preferenza e di
particolare peso per il TPP tedesco, con una quota complessiva vicina al 50%.: nel -
la media degli ultimi due anni del campione esse coprono rispettivamente il 40% (do -
po aver superato il 50% tra il 1994 ed il 1996) e l’8% delle reimportazioni della Ger -
mania A differenza dell’Italia il rapporto preferenziale della Germania con queste due
aree è di lunga data: nel 1990 la quota dei PECO era del 35% e quella dell’Area Bal -
canica, prima degli eventi politico-militari che l’hanno interessata, di ben il 29%.

L’altro elemento distintivo del TPP tedesco sta nella rilevanza del traffico con i
paesi del Sud-Est Asiatico e con i NIC per tutto il periodo campionario ad esclusione
dei tre anni terminali11 e nell’alto grado di preferenza riservato ai primi. Per tutto il
periodo 1990-97 le due aree assieme hanno coperto tra il 17% e il 20% delle reim -
portazioni tedesche. Anche per la Germania va sottolineato il peso crescente della CSI
(dal 1% al 7% tra il 1992 e il 2000) e la preferenza rivelata nei confronti di quest’a -
rea. A differenza dell’Italia, il Bacino del Mediterraneo non ha mai rappresentato
un’area ad elevata preferenza per la Germania; in compenso il peso di quest’area è
rimasto costantemente sul 5% senza evidenziare la drastica contrazione rilevata per
le reimportazioni italiane.

Passando all’esame della specializzazione merc e o l ogica del TPP italiano, s i
nota il peso via via crescente del comparto tessile e abbigliamento. Dal lato delle
re i m p o rt a z i o n i , d ove evidentemente prevale in modo massiccio l’abbigliamento ri -
spetto ai tessuti, il peso del comparto è passato dal 4% del 1990 al 40% del 2000
con una specializzazione italiana a part i re dal 1995 nell’A bbigliamento a mag l i a.
ch e, s e m p re nel 1998, pesa per il 13% contro il 27% dell’A bbigliamento non a ma-
glia ( che costituisce circa due terzi del totale dell’abbigliamento). In quest’ultimo
gruppo merc e o l ogi c o , l’indice di specializzazione, s eppur tendenzialmente cre s c e n -
t e, è invece sempre infe ri o re all’unità. La tendenza è invece nettamente superi o re al -
la media dell’UE nel settore calzat u ri e ro dove l’indice, decisamente cre s c e n t e, è su -
p e ri o re all’unità a part i re dal 1993. Il peso del settore sulle re i m p o rtazioni è pas -
s ato dal 1% nel 1992 al 24% nel 2000. Dal lato delle re i m p o rtazioni il peso del set -
t o re è passato dal 1% del 1992 al 21% del 1998. L’ a l t ro settore ri l evante che ev i -
denzia un deciso grado di specializzazione dell’Italia nel TPP è quello degli A l t ri
mezzi di tra s p o rt o d ive rsi dagli Au t o m o t ove i c o l i , in gran parte costituito da mat e -
riale aero n a u t i c o , con un peso medio dal lato delle re i m p o rtazioni di circa il 13%
nella seconda metà del periodo campionari o. Macchine e ap p a re c ch i at u re meccani-
ch e e Ap p a re c chi elettri c i rap p resentano altri due settori di peso ri l eva n t e. Per il
p ri m o , il cui peso è passato dal 6% al 9%, l’Italia non evidenzia specializzazione
a n che se l’indice è tendenzialmente cre s c e n t e. Per il secondo la specializzazione si
è persa assieme al peso del settore che è sceso da oltre il 30% di inizio anni ‘90 al
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11 La perdita di rilevanza delle due aree è dovuta alla caduta del traffico di perfezionamento di com -
ponenti elettroniche. Anche in questo caso si tratta probabilmente di un fenomeno di natura statistica
dovuto al venir meno della convenienza economica ad utilizzare questo regime doganale a seguito del -
l’adozione del Regolamento (CE) n. 2216/97 che sospende, a titolo autonomo, la riscossione dei dazi
della tariffa doganale comune per alcuni prodotti relativi alle tecnologie dell’informazione.



3% del 2000. Ovviamente, se una elevata presenza del TPP in comparti l abour in-
t e n s ive come l’abbigliamento e le calzat u re è indice di una strat egia di conteni -
mento di costi con ri c o rso a perfe z i o n at o ri a basso costo del lavo ro , un elevato ri -
c o rso a questa fo rma di decentramento pro d u t t ivo in settori tecnologicamente ava n -
z ati e ve rso aree industri a l i z z ate ad alto costo del lavo ro come il Nord A m e rica o
l ’ E F TA è un possibile sintomo di dipendenza tecnologi c a .
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TRAFFICO DI PERFEZIONAMENTO PASSIVO: INDICE COMPARATO RIVELATO
DI SPECIALIZZAZIONE MERCEOLOGICA

Reimportazioni italiane 1990 1991 1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000

Prodotti agricoli 1,88 2,22 1,94 0,40 0,16 0,13 0,27 0,21 0,16 0,21 0,25
Prodotti alimentari 0,05 0,04 0,03 0,02 0,01 0,01 0,10 0,26 0,24 0,27 0,26
Bevande e tabacco 0,00 0,01 0,00 0,00 0,01 0,04 0,38 0,67 0,25 0,43 0,00
Prodotti tessili 0,32 0,25 0,36 0,73 1,37 1,50 1,49 2,19 1,56 1,42 1,89
Abbigliamento a maglia 0,13 0,23 0,54 0,72 0,92 1,01 1,25 1,83 1,59 1,77 1,86
Abbigliamento non a maglia 0,11 0,18 0,23 0,38 0,46 0,53 0,69 0,91 0,77 0,78 0,79
Pelli, cuoio e accessori
d’abbigliamento 0,07 0,05 0,12 0,39 0,03 0,49 1,05 1,69 1,35 1,40 1,74
Calzature 0,15 0,26 0,38 1,65 2,37 2,86 4,14 5,07 5,04 5,81 5,70
Legno e prodotti in legno 0,37 1,08 0,37 2,03 1,64 0,99 1,99 1,33 1,15 1,02 0,89
Carta, stampa ed editoria 0,15 0,04 0,00 0,51 0,34 0,18 0,14 0,28 0,16 0,24 0,30
Prodotti petroliferi 0,00 0,00 6,88 0,00 8,34 0,00 3,25 0,00
Prodotti chimici 0,25 0,15 0,03 0,86 0,96 1,03 1,26 0,92 0,66 0,82 1,10
Prodotti farmaceutici 0,00 0,00 2,06 0,07 0,22 0,92 2,26 0,71 0,35 0,17 0,19
Articoli in gomma e materie 
plastiche 0,41 2,17 2,90 2,97 1,97 2,18 1,75 1,58 1,84 0,78 0,90
Prodotti della lav. di min.non 
metalliferi 0,00 0,00 0,03 0,16 0,13 0,18 0,26 0,33 0,60 0,77 0,14
Metalli e prodotti in metallo 0,34 0,60 0,38 0,64 0,59 1,31 1,49 1,57 1,42 0,94 1,27
Macchine e apparecchi meccanici 0,41 0,43 0,39 0,81 0,74 0,76 1,17 0,93 0,86 0,78 0,67
Apparecchi elettrici 2,77 1,58 1,68 1,30 1,54 1,35 0,72 0,23 0,23 0,25 0,31
Apparecchi di precisione 1,00 1,03 0,64 1,09 1,10 1,04 1,14 1,36 1,06 1,31 1,17
Auto e motoveicoli 0,12 0,12 0,08 0,63 0,40 0,16 0,14 0,08 0,06 0,11 0,09
Altri mezzi di trasporto 4,77 6,93 5,47 5,15 5,47 5,18 4,98 3,59 4,12 3,09 1,34
Mobili 0,04 0,06 0,04 0,16 0,11 0,18 0,14 0,36 0,32 0,30 0,26
Altri prodotti dell’ind.manifatturiera 0,18 0,35 0,50 0,89 1,05 1,17 1,70 1,50 0,82 0,93 1,50

Reimportazioni tedesche 1990 1991 1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000

Prodotti agricoli 0,48 0,63 0,82 1,09 1,01 0,86 0,60 0,74 0,71 0,80 0,76
Prodotti alimentari 0,75 0,78 0,91 1,09 1,14 0,93 0,79 0,94 1,07 1,17 1,19
Bevande e tabacco 0,28 0,23 0,24 0,47 0,55 0,88 1,02 1,14 1,05 1,33 1,50
Prodotti tessili 1,39 1,42 1,38 1,32 1,28 1,25 1,18 1,17 1,24 1,39 1,41
Abbigliamento a maglia 1,44 1,35 1,21 1,12 1,05 0,91 0,84 0,76 0,64 0,53 0,55
Abbigliamento non a maglia 1,51 1,41 1,39 1,36 1,34 1,24 1,20 1,26 1,28 1,30 1,31
Pelli, cuoio e accessori
d’abbigliamento 1,46 1,24 1,20 1,22 1,22 1,18 1,05 1,04 1,04 1,07 0,94
Calzature 1,63 1,46 1,53 1,23 1,07 0,88 0,60 0,53 0,42 0,37 0,36
Legno e prodotti in legno 1,53 0,96 1,43 0,91 0,83 1,02 1,03 1,40 1,54 1,40 1,04
Carta, stampa ed editoria 1,16 1,51 1,69 1,37 1,42 1,24 1,50 1,49 1,78 1,85 1,91
Prodotti petroliferi 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00
Prodotti chimici 0,65 0,62 1,03 0,57 0,32 0,50 0,49 0,32 0,47 0,45 0,45
Prodotti farmaceutici 0,24 0,48 0,38 0,07 0,15 1,09 0,35 0,44 0,34 0,38 0,43
Articoli in gomma e materie 
plastiche 0,86 0,90 0,98 1,00 1,16 1,05 1,10 1,33 0,77 0,89 0,95
Prodotti della lav. di min.non 
metalliferi 1,89 1,58 1,84 1,72 1,77 1,31 1,38 1,49 1,25 1,50 0,96
Metalli e prodotti in metallo 0,70 0,87 1,05 0,95 1,10 0,71 0,62 0,73 0,63 0,64 0,66
Macchine e apparecchi meccanici 0,74 0,58 0,54 0,51 0,43 0,47 0,48 0,53 0,56 0,56 0,54
Apparecchi elettrici 0,64 0,95 0,85 0,83 0,81 0,93 1,02 1,05 0,93 0,84 0,96
Apparecchi di precisione 0,64 0,66 0,81 0,69 0,73 0,76 0,80 0,84 0,78 0,64 0,72
Auto e motoveicoli 0,19 0,61 0,99 1,17 1,12 1,32 1,47 1,21 1,50 1,61 1,83
Altri mezzi di trasporto 0,01 0,02 0,02 0,04 0,11 0,07 0,09 0,03 0,03 0,03 0,03
Mobili 2,06 1,83 1,89 1,83 1,83 1,76 1,70 1,63 1,59 1,45 0,92
Altri prodotti dell’ind.manifatturiera 0,52 0,92 1,28 0,77 0,95 0,97 1,17 0,82 0,87 0,74 1,04

Le caselle sono ombreggiate quando il corrispondente traffico commerciale è non inferiore al 5% del totale annuo.

Fonte:Eurostat, database Comext

Tabella 4



La strategia di contenimento dei costi da parte della Germania può essere col -
ta nei dati della seconda parte della Tabella 4, dove si evidenzia un elevato grado di
specializzazione nell’Abbigliamento non a maglia che tra il 1990 e il 2000 ha coper -
to una quota che è passata dal 50% al 40%. Deve collocarsi in questa prospettiva an -
che la crescente specializzazione del TPP nel settore degli Automotoveicoli, il cui pe -
so è salito dal 2% del 1993 al 24% del 2000. Il grado di specializzazione nei settori
dell’Abbigliamento a maglia (con un peso tra il 5 e il 6%) e delle Calzature si è inve -
ce ridotto al di sotto di quello medio dell’UE. Non si evidenzia invece una sicura spe -
cializzazione nel settore Apparecchi elettrici (che però pesa oltre il 20% delle reim -
portazioni)), mentre è despecializzato il settore Macchine e apparecchiature meccani-
che che pesa mediamente per il 6%.

4. Caratteristiche geografiche e merceologiche del Traffico di Perfezionamento At -
tivo italiano e tedesco

Nella prima parte della Tabella 5 è ri p o rt ato l’indice di pre fe renza rive l ata del -
l’Italia rispetto al complesso dei paesi dell’UE nella destinazione ge ogra fica delle pro -
p rie ri e s p o rtazioni. Tra le aree pre fe renziali ed economicamente ri l evanti sono da an -
n ove ra rsi il Bacino del Mediterra n e o , la cui quota passa dal 20% del 1990 ad una me -
dia che non raggi u n ge il 10% negli ultimi tre anni campionari , l ’ E F TA , la cui quota si
mantiene mediamente sull’11% e, per la prima metà del periodo campionario il Medio
O ri e n t e, con quota oscillante in tale periodo tra il 5% e il 9%. Queste, assieme alla CSI
e all’Oceania, sono anche le aree committenti che rivelano una pre fe renza per l’Italia
come perfe z i o n at o re nell’ambito dell’Unione. Il Nord A m e ri c a , che costituisce l’are a
di destinazione più ri l evante con una quota che è passata dal 36% del 1990 al 48% del
2 0 0 0 , non sembra costituire un’area decisamente e stabilmente pre fe renziale dal lat o
delle ri e s p o rtazioni mentre non lo è sicuramente dal lato della committenza sep p u re
con un indice in costante crescita e ormai prossimo all’unità. La presenza di commit -
tenti pre fe renziali ri l eva n t i , s o p rattutto nella prima metà del periodo campionari o , c o -
me CSI, Bacino del Mediterra n e o , Oceania e, a trat t i , il Medio Ori e n t e, che non ri e n -
t rano sicuramente nel nove ro dei paesi di ri l i evo dal punto di vista economico e tec -
n o l ogi c o , la dice lunga sulla presenza marginale dell’Italia nell’at t ività di perfe z i o n a -
mento at t ivo dell’Unione già emersa dalla lettura dei dati della Tabella 2.

Diversa è la situazione della Germania, pur essa un paese non particolarmen -
te aperto al perfezionamento attivo. La seconda parte della Tabella 5 mostra infatti
che i paesi di destinazione delle riesportazioni, rilevanti per peso e preferenza, sono
il Nord America ed il Giappone: il primo con una quota che, dopo essersi contratta
dal 52% al 39% tra il 1990 e il 1995, è risalita al 58% del 2000, il secondo con una
quota che passa dal 19% del 1990 all’11% del 2000. L’altra area rilevante, i NIC, la
cui quota non ha mai superato l’8%, mostra un indice di preferenza decisamente in -
feriore all’unità nella seconda parte del periodo campionario.

Le riserve sulla “qualità” dell’attività di perfezionamento attivo dell’Italia, so -
prattutto nella prima metà degli anni ‘90, trovano ulteriore conferma se si guarda ai
settori merceologici di specializzazione. La Tabella 6 evidenzia come il settore di mag -
gior specializzazione sia quello del Petrolio e derivati.12 Nelle importazioni tempora -
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12 Si tratta in prevalenza, soprattutto nella prima parte del periodo campionario, di petrolio prove -
niente dalla Libia.



nee il petrolio pesava infatti per il 48% nel 1990 e pesa ancora per il 13% nel 2000
mentre dal lato delle riesportazioni la quota, dal picco del 19% del 1993, è andata de -
crescendo fino al 5% del 1999. Gli altri settori di peso rilevante per cui l’Italia è spe -
cializzata nella lavorazione in ambito UE sono Metalli e Prodotti in Metallo con una
quota che dal lato delle riesportazioni è scesa dal 22% al 7%, Altri Mezzi di Tra-
sporto13, la cui quota nelle riesportazioni, pur con oscillazioni, passa dal 26% del
1990 al 30% del 2000, Prodotti Chimici14 la cui quota è passata, sempre nello stesso
periodo, dal 5% del 1990 al 10% del 1998 per poi ridiscendere al 6% nel 2000 ed in -
fine i Prodotti alimentari con una quota che sale dal 3% del 1990 al 10% del 1996 per
poi ridiscendere al 6% del 2000. Da notare l’uscita dal novero dei settori di specia -
lizzazione rilevanti del comparto dei Prodotti Tessili la cui quota scende dal 6% del

Capitolo 8 289

TRAFFICO DI PERFEZIONAMENTO ATTIVO: INDICE DI PREFERENZA COMPARATA RIVELATA
DI LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICA

Riesportazioni italiane 1990 1991 1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000

PECO 0,89 0,75 0,74 1,02 1,20 1,06 1,37 1,30 1,02 1,16 1,18
Area balcanica 1,60 2,73 2,99 2,69 2,84 2,21 2,66 3,38 4,08 6,40 7,21
Repubbliche baltiche 0,08 0,32 0,33 1,20 1,02 0,51 0,34 0,38 0,19
CSI* 1,42 0,56 0,54 0,76 0,94 0,89 0,87 0,95 3,28 3,81 0,47
EFTA 1,30 1,13 1,17 1,09 1,13 1,73 2,39 2,65 1,96 1,43 1,56
Bacino Mediterraneo 2,80 2,28 2,49 2,32 3,88 2,96 2,54 2,58 1,60 1,42 2,29
Medio Oriente 1,21 1,21 0,96 1,27 0,96 1,14 1,14 0,95 0,77 0,89 0,51
Bacino Indiano 0,43 0,50 1,26 1,37 0,85 0,50 1,26 1,30 1,19 0,46 0,50
Sud-est asiatico 0,51 0,17 0,23 0,82 0,33 0,32 0,25 0,25 0,24 0,25 0,24
NICs 0,48 0,49 0,52 0,51 0,45 0,58 0,62 0,72 0,67 0,67 0,49
Cina 1,59 0,97 0,74 0,30 0,70 0,88 0,65 1,05 0,76 0,29 0,41
Giappone 0,38 0,30 0,25 0,26 0,22 0,28 0,20 0,29 0,31 0,33 0,21
Nordamerica 0,86 1,08 1,13 1,09 0,98 1,18 0,94 0,92 0,92 1,03 1,04
America centrale 1,39 1,20 0,72 1,60 1,17 0,94 1,02 1,32 0,60 0,67 0,75
America meridionale 1,45 0,98 0,65 0,53 0,84 0,79 2,06 0,90 0,59 0,88 0,87
Oceania 0,78 0,64 0,93 1,05 0,60 0,38 0,35 0,41 0,38 0,49 0,32
Africa sub-sahariana 0,37 0,49 0,28 0,57 0,97 0,42 1,11 1,04 1,59 0,87 1,91

Riesportazioni tedesche 1990 1991 1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000

PECO 1,17 1,24 1,37 1,55 1,23 1,05 1,11 1,02 1,02 1,03 1,15
Area balcanica 1,00 1,30 1,60 1,38 1,41 1,22 1,46 1,18 0,95 0,94 0,84
Repubbliche baltiche 2,53 2,51 1,88 1,23 1,32 1,09 0,80 0,55 0,70
CSI* 0,90 1,97 1,57 2,01 1,56 0,96 0,99 0,95 0,88 0,77 0,90
EFTA 0,49 0,63 0,56 0,56 0,65 0,70 0,42 0,39 0,39 0,29 0,28
Bacino Mediterraneo 0,42 0,37 0,42 0,53 0,51 0,53 0,53 0,51 0,42 0,42 0,50
Medio Oriente 0,52 0,63 0,68 0,58 0,57 0,55 0,53 0,72 0,74 0,64 0,65
Bacino Indiano 0,20 0,34 0,44 0,47 0,37 0,72 0,61 0,68 0,60 0,39 0,50
Sud-est asiatico 0,77 0,90 0,92 1,10 1,06 0,76 0,81 0,44 0,39 0,54 0,64
NICs 0,74 0,89 1,11 1,02 1,05 0,88 0,79 0,70 0,63 0,69 0,74
Cina 0,51 0,52 0,64 0,91 0,49 0,96 0,55 0,50 0,54 0,45 0,86
Giappone 2,08 2,14 2,04 1,97 1,75 1,66 1,70 1,58 1,77 1,82 1,75
Nordamerica 1,26 1,19 1,16 1,14 1,13 1,20 1,28 1,34 1,33 1,36 1,27
America centrale 0,48 0,35 0,31 0,32 0,37 0,44 0,36 0,38 0,44 0,45 0,47
America meridionale 0,75 0,57 0,71 0,76 0,84 0,86 0,79 0,84 1,07 0,64 0,66
Oceania 0,68 0,75 1,09 1,02 1,16 1,06 0,95 1,11 1,09 1,04 1,05
Africa sub-sahariana 0,51 0,58 0,60 0,77 0,70 0,85 0,67 0,70 0,55 0,49 0,51

* ex URSS fino al 1991;Confederazione degli Stati Indipendenti dal 1992.
Le caselle sono ombreggiate quando il corrispondente traffico commerciale è non inferiore al 5% del totale annuo.

Fonte:Eurostat, database Comext

Tabella 5

13 Si tratta prevalentemente di materiale aeronautico proveniente dal Nord America, dall’Efta e dal -
l’Africa Sub Sahariana.
14 Essenzialmente prodotti della chimica organica.



1990 al 3% del 200015 ed invece l’ingresso del comparto Prodotti farmaceutici la cui
quota passa dal 4% pel 1995 al 15% del 2000.16
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15 Il che spiega la presenza dell’Oceania come committente di rilievo: si tratta di lana importata tem -
poraneamente dall’Australia per essere filata e tessuta e, quindi, riesportata.
16 Si tratta però, quasi interamente, di prodotti cosmetici che provengono fino al 1999 prevalentemen -
te dalla Svizzera. Nel 2000 si decuplicano le importazioni temporanee dagli USA che divengono l’a -
rea di provenienza più rilevante.

TRAFFICO DI PERFEZIONAMENTO ATTIVO: INDICE COMPARATO RIVELATO
DI SPECIALIZZAZIONE MERCEOLOGICA

Riesportazioni italiane 1990 1991 1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000

Prodotti agricoli 0,91 1,71 1,74 2,45 3,36 4,21 3,09 4,06 2,36 5,57 4,42
Prodotti alimentari 1,16 1,70 2,02 2,59 2,61 3,21 4,01 3,76 3,95 4,22 3,56
Bevande e tabacco 0,75 0,72 0,69 0,68 0,77 0,57 0,61 0,78 0,62 0,57 0,44
Prodotti tessili 4,09 3,55 3,43 2,78 3,01 2,09 2,32 2,61 2,65 3,64 3,88
Abbigliamento a maglia 0,14 0,30 0,66 1,14 0,74 0,41 0,38 1,28 0,78 0,46 0,74
Abbigliamento non a maglia 3,34 3,57 3,93 2,99 2,95 2,58 2,71 2,72 3,66 3,04 2,25
Pelli, cuoio e accessor i
d’abbigliamento 2,76 2,46 2,18 1,61 1,82 4,01 5,12 4,96 4,87 5,50 4,39
Calzature 0,10 0,20 0,09 0,43 1,49 1,10 0,91 0,61 0,45 0,77 0,73
Legno e prodotti in legno 0,17 0,34 0,19 1,19 3,10 7,66 6,83 8,93 6,69 9,58 8,75
Carta, stampa ed editoria 0,19 0,06 0,02 0,22 0,33 0,20 0,12 0,10 0,11 0,07 0,08
Prodotti petroliferi 13,51 15,54 12,75 17,08 18,47 15,53 9,75 9,04 7,23 6,21 7,71
Prodotti chimici 0,63 0,68 0,91 0,91 0,82 0,82 0,96 1,20 1,32 1,27 0,78
Prodotti farmaceutici 0,33 0,17 0,12 0,42 1,16 1,83 4,28 3,11 3,62 3,91 7,00
Articoli in gomma e materie 
plastiche 0,81 0,58 0,50 0,64 0,48 0,52 0,60 0,69 0,67 0,51 0,53
Prodotti della lav. di min.non 
metalliferi 0,14 0,12 0,25 0,14 0,13 0,11 0,21 0,19 0,12 0,17 0,23
Metalli e prodotti in metallo 4,11 3,56 3,64 3,46 3,29 2,41 2,32 2,46 2,05 1,92 2,10
Macchine e apparecchi meccanici 0,34 0,41 0,55 0,59 0,42 1,01 0,69 0,50 0,53 0,56 0,55
Apparecchi elettrici 1,33 1,06 0,37 0,68 0,52 0,63 0,80 0,69 0,46 0,30 0,39
Apparecchi di precisione 0,75 0,68 0,65 0,42 0,45 0,54 0,53 0,47 0,41 0,42 0,32
Auto e motoveicoli 0,24 0,14 0,12 0,08 0,06 0,06 0,04 0,04 0,04 0,04 0,02
Altri mezzi di trasporto 2,10 1,33 1,49 1,01 1,57 0,86 1,51 1,60 1,81 1,63 1,52
Mobili 0,55 0,32 0,61 0,73 0,57 3,28 3,50 4,38 5,10 4,46 3,31
Altri prodotti dell’ind.manifatturiera 0,23 0,04 1,13 0,06 0,78 2,04 1,15 0,10 0,05 0,09 0,08

Riesportazioni tedesche 1990 1991 1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000

Prodotti agricoli 1,18 1,05 1,06 1,28 1,04 0,73 0,87 0,92 0,94 0,73 0,77
Prodotti alimentari 0,66 0,74 0,69 0,63 0,63 0,53 0,61 0,54 0,42 0,29 0,30
Bevande e tabacco 0,24 0,45 0,49 0,51 0,58 0,62 0,72 0,59 0,74 0,64 0,52
Prodotti tessili 0,66 0,46 0,62 0,72 0,77 0,91 0,93 0,80 0,97 0,97 1,00
Abbigliamento a maglia 0,02 0,08 0,04 0,02 0,06 0,04 0,04 0,01 0,07 0,00 0,01
Abbigliamento non a maglia 0,18 0,18 0,15 0,03 0,05 0,04 0,06 0,07 0,08 0,39 0,72
Pelli, cuoio e accessor i
d’abbigliamento 0,11 0,09 0,13 0,12 0,17 0,05 0,07 0,04 0,05 0,14 0,33
Calzature 0,79 0,38 0,24 0,01 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00
Legno e prodotti in legno 0,46 0,32 0,40 0,17 0,16 0,16 0,04 0,07 0,10 0,17 0,17
Carta, stampa ed editoria 0,35 0,40 0,49 0,99 0,99 0,56 0,63 0,55 0,43 0,74 0,46
Prodotti petroliferi 0,11 0,07 0,10 0,04 0,03 0,03 0,03 0,02 0,02 0,00 0,00
Prodotti chimici 0,64 0,71 0,71 0,76 0,66 0,81 0,83 0,83 0,72 0,72 0,85
Prodotti farmaceutici 0,30 1,11 0,78 0,27 0,31 0,75 1,23 0,86 1,12 0,94 1,26
Articoli in gomma e materie 
plastiche 0,92 0,82 0,98 1,44 1,61 1,73 1,79 1,47 1,28 1,30 1,74
Prodotti della lav. di min.non 
metalliferi 0,26 0,21 0,33 0,21 0,13 0,07 0,15 0,09 0,14 0,11 0,18
Metalli e prodotti in metallo 0,66 0,60 0,71 0,45 0,40 0,52 0,55 0,59 0,55 0,58 0,61
Macchine e apparecchi meccanici 0,70 0,89 0,81 0,59 0,59 0,60 0,69 0,66 0,70 0,77 0,84
Apparecchi elettrici 0,55 0,78 0,68 0,47 0,40 0,38 0,39 0,36 0,32 0,35 0,34
Apparecchi di precisione 0,46 0,52 0,62 0,54 0,47 0,44 0,52 0,49 0,52 0,51 0,20
Auto e motoveicoli 2,42 2,79 2,89 2,70 2,52 2,49 2,36 2,45 2,66 2,65 2,52
Altri mezzi di trasporto 0,19 0,23 0,27 0,26 0,20 0,29 0,17 0,12 0,07 0,10 0,14
Mobili 1,81 2,29 1,44 1,22 1,12 0,91 0,71 0,67 1,24 1,52 1,26
Altri prodotti dell’ind.manifatturiera 0,11 0,07 0,10 0,07 0,10 0,08 0,17 0,28 0,29 0,26 0,18

Le caselle sono ombreggiate quando il corrispondente traffico commerciale è non inferiore al 5% del totale annuo.

Fonte:Eurostat, database Comext

Tabella 6



Sensibilmente diversa è la specializzazione tedesca nell’attività di perfeziona -
mento attivo. I dati della rientrano di sicuro nel novero dei paesi di rilievo dal punto
di vista economico e tecnologico Tabella 6 evidenziano come dal lato delle riesporta -
zioni il settore Auto e motoveicoli sia l’unico comparto rilevante in cui vi sia specia -
lizzazione da parte della Germania. Sul periodo campionario il peso di questo setto -
re sul totale delle riesportazioni è mediamente superiore al 60%: degli oltre 21 mi -
liardi di euro di riesportazioni del settore nel 2000, il 68% si è diretto verso il Nord
America ed il 15% verso il Giappone. Gli altri due settori rilevanti Macchine e appa-
recchi meccanici e Prodotti chimici, con quote medie rispettivamente del 12% e del
6%, presentano un indice di specializzazione decisamente inferiore all’unità. Ad ulte -
riore conferma della centralità del settore automobilistico nell’attività di perfeziona -
mento svolta dalla Germania, va ricordato che, sempre nel 2000, una quota di oltre il
20% delle riesportazioni di Macchine e apparecchi meccanici consiste di motori per
autovetture diretti verso gli USA.

5. Conclusioni

La misura del grado di frammentazione internazionale della produzione offerta
dall’analisi del traffico di perfezionamento generato dall’UE evidenzia come il feno -
meno sia in espansione e come i paesi membri dell’Unione vi partecipino in maniera
differenziata per intensità complessiva e specifica in relazione alle due diverse forme
di perfezionamento, attivo e passivo. Il primo dato di fatto emerso dall’analisi è che
l’UE nel suo complesso si caratterizza più come perfezionatrice (attiva) di prodotti
provenienti dall’esterno dell’Unione che non come originatrice di perfezionamento
passivo. Questo è un tratto comune a tutti i paesi membri. In relazione però alla loro
rilevanza economica, qui misurata dal traffico commerciale in regime definitivo con i
paesi esterni all’Unione, la propensione rivelata alla frammentazione internazionale
della produzione attraverso il traffico di perfezionamento presenta valori sensibil -
mente diversi da paese a paese. In questa graduatoria l’Italia si caratterizza per una
propensione tendenzialmente crescente nella attività di perfezionamento passivo,
quantomeno dal lato delle reimportazioni, anche se solo nella seconda metà degli an -
ni ‘90 si porta su livelli superiori alla media dell’Unione. Nell’ambito del perfezio -
namento attivo la propensione rivelata dell’Italia è invece decisamente inferiore alla
media dell’Unione con misure del relativo indice tendenzialmente in riduzione.

Le ragioni della ritardata attivazione dell’attività di perfezionamento passivo e
dello scarso coinvolgimento in quella di perfezionamento attivo da parte dell’Italia
sono molteplici, e qui ne menzioniamo solamente alcune. Sicuramente il modello di
specializzazione internazionale dell’Italia, accompagnato da un costo del lavoro non
competitivo con quello, ad esempio, delle economie in transizione, riduce il grado di
attrattività del nostro paese nei confronti dei committenti internazionali. D’altro can -
to, differenziali favorevoli nel costo del lavoro rispetto ad altri paesi europei, il ricor -
so al decentramento produttivo in ambito nazionale, normative particolarmente re -
strittive nell’accesso al traffico di perfezionamento passivo internazionale rispetto a
quelle di altri paesi dell’Unione, hanno ritardato la partecipazione delle imprese ita -
liane a quest’ultima forma di perfezionamento e ne hanno rallentato la crescita.

La struttura dell’apparato produttivo italiano è, infine, elemento negativo non
trascurabile. La dimensione spesso molto ridotta delle imprese italiane è infatti di
ostacolo allo sviluppo dell’attività di perfezionamento. Dal punto di vista del perfe -
zionamento passivo la ridotta dimensione dell’impresa può rendere proibitivi i costi
di ricerca dei perfezionatori e quelli relativi al monitoraggio della esecuzione delle fa -
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si lavorative decentrate, mentre dal lato del perfezionamento attivo si viene a creare
un problema di scarsa visibilità e di scarsa affidabilità nei confronti dei potenziali
committenti internazionali.

L’analisi delle caratteristiche differenziali della posizione italiana nel processo
di frammentazione internazionale della produzione induce dunque a trarre almeno tre
indicazioni di qualche rilevanza dal punto di vista delle politiche strutturali: anzitut -
to, una politica che incentivi fenomeni di concentrazione industriale e di diffusione di
gruppi di imprese nei sistemi produttivi locali italiani non potrà che avere ricadute
positive anche sulla crescita delle attività di perfezionamento delle imprese italiane;
in secondo luogo, il carattere (presumibilmente) irreversibile del processo di fram -
mentazione internazionale della produzione induce a ritenere che esso vada adegua -
tamente incentivato laddove si traduca in un aumento permanente della competitività
dei prodotti “italiani” sui mercati di sbocco; infine, le ricadute sulla composizione
della forza lavoro e sulle professioni sono tali che occorre incentivare la diffusione di
competenze caratteristiche delle fasi del processo produttivo destinate a rimanere lo -
calizzate sul territorio nazionale.

Se il processo di frammentazione internazionale della produzione implica sicu -
ramente dei mutamenti strutturali nell’organizzazione dell’attività produttiva, con i
conseguenti costi di aggiustamento, esso implica anche una serie di opportunità dal
punto di vista della penetrazione dei mercati esteri, del mantenimento della competi -
tività e dell’acquisizione di tecnologia. A partire da queste considerazioni di ordine
generale, in un recente lavoro (Baldone, Sdogati e Tajoli, 2002b) si suggerisce e si ve -
rifica l’ipotesi che grado e modo di inserimento di una economia nazionale nel pro -
cesso di frammentazione internazionale della produzione possano essere tra le deter -
minanti del tasso di crescita di quella economia.

Sottoposta a verifica empirica, questa ipotesi si è mostrata preliminarmente
molto robusta nel senso che un paese che si caratterizzi come perfezionatore attivo di
merci ricevute in lavorazione da committenti esteri mostra tassi di crescita superiori
alla media europea; d’altro canto, la stima econometrica non produce risultati altret -
tanto robusti ed univoci circa l’effetto sul tasso di crescita di un paese del suo carat -
terizzarsi relativamente come committente internazionale. Mentre riteniamo che l’a -
nalisi dei processi di ricaduta della frammentazione internazionale della produzione
sulla struttura dell’occupazione e sulla riconfigurazione della divisione internaziona -
le del lavoro debba essere condotta a livelli di disaggregazione merceologica e setto -
riale più elevati, i risultati che presentiamo in questa sede sono statisticamente robu -
sti e aprono la strada ad importanti considerazioni di politica economica nell’età del -
la globalizzazione dei processi produttivi e dell’adesione al sistema Uem.
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STRUTTURA E ATTIVITÀ INTERNAZIONALI DEI GRUPPI DI
IMPRESE IN ITALIA
di Enrica Morganti *

1. Introduzione

L’accelerazione del processo di liberalizzazione delle transazioni internaziona -
li, accompagnata dallo sviluppo delle tecnologie informatiche e dalla riduzione dei
costi internazionali di trasporto, ha dato nuovo impulso alle attività internazionali
delle imprese, non solo per quanto riguarda i flussi d’interscambio commerciale, ma
anche con riferimento alle relazioni di tipo finanziario e non finanziario con l’estero.
Tra i principali agenti economici promotori di questi cambiamenti vi sono i gruppi di
imprese che operano a livello transnazionale in un contesto competitivo globale.

L’organizzazione di gruppo ha costituito la strategia di crescita esterna preferi -
ta dalle grandi imprese europee impegnate nei processi di riorganizzazione e ristrut -
turazione degli ultimi dieci anni. Tale forma organizzativa consente di combinare i
vantaggi di una struttura flessibile, composta da unità giuridicamente autonome, con
quelli derivanti dalla possibilità di concentrare alcune funzioni, che beneficiano di
economie di scala. Inoltre il gruppo consente di conseguire economie di scopo, attra -
verso la diversificazione delle attività svolte, pur limitando la responsabilità patrimo -
niale dei soggetti controllanti.

Questi mutamenti hanno intensificato la domanda di strumenti statistici ade -
guati a comprendere e misurare le attività delle imprese a livello internazionale. A
fianco delle statistiche tradizionali, costruite sui flussi rilevati per la compilazione
della bilancia dei pagamenti, a partire dai primi anni 90 si è assistito ad un crescen -
te interesse per lo sviluppo di statistiche che permettessero di misurare in modo più
efficiente i processi di internazionalizzazione produttiva e contemporaneamente di
fornire informazioni sulle strategie organizzative delle imprese stesse. Contempora -
neamente le principali istituzioni produttrici di statistiche ufficiali hanno innescato il
dibattito sulla opportunità e sulla rilevanza di considerare il gruppo di imprese come
una nuova unità statistica.

I gruppi di imprese rappresentano comunque soltanto una delle forme organiz -
zative che hanno favorito le attività di internazionalizzazione delle imprese, quella
preferita dalle imprese di maggiori dimensioni. Relazioni di tipo non equity, molto dif -
fuse tra imprese di piccole e medie dimensioni, sono del resto più complicate da mi -
surare sia perché più difficilmente osservabili - non esistono informazioni di tipo am -
ministrativo che le registrino – sia perché più complesse da rilevare1.

In questo lavoro ci limiteremo quindi ad analizzare soltanto alcuni aspetti dei
processi di internazionalizzazione commerciale e produttiva di cui sono protagoniste
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le imprese italiane: l’unità di analisi sarà costituita da imprese residenti, che risulti -
no appartenere ad un gruppo di imprese in quanto soggette ad un legame di control -
lo, nella maggior parte dei casi di tipo finanziario. In secondo luogo verrà studiata
soltanto l’attività di internazionalizzazione produttiva passiva (attività delle sussidia -
rie residenti controllate da gruppi esteri). Infine per quanto riguarda l’analisi delle
attività di internazionalizzazione commerciale ci limiteremo allo studio dei soli flussi
mercantili. Queste limitazioni sono la diretta conseguenza della carenza di informa -
zioni statistiche che ancora persiste rispetto al fenomeno in esame. Tuttavia i dati ana -
lizzati costituiscono un patrimonio informativo del tutto nuovo in Italia e rappresen -
tano un importante punto di partenza per lo sviluppo di un sistema completo di stati -
stiche d’impresa finalizzato allo studio delle attività di internazionalizzazione nelle
molteplici forme in cui esse possono realizzarsi. 

2. La metodologia utilizzata

La base dati utilizzata è costituita dalle informazioni sui legami di controllo tra
unità residenti ed in misura minore anche sui legami tra unità residenti e unità non re -
sidenti relativamente all’anno 1999. Essa è ottenuta dall’integrazione e successiva
elaborazione statistica delle informazioni di carattere amministrativo provenienti da -
gli Elenchi dei Soci delle società di capitali non quotate, presentati alle Camere di
Commercio (in base alle disposizioni dell’art. 2435 c.c.) e dall’archivio della Com -
missione Nazionale per le Società e la Borsa, costruito sulla base delle dichiarazioni
sulle partecipazioni rilevanti, qualora risulti coinvolta una società quotata (in base
all’obbligo fissato dall’art. 120 del D.Lgs.58/1998 ).

I legami di controllo diretti ed indiretti sono ricostruiti sulla base della struttu -
ra completa delle partecipazioni di tutte le società di capitali. Il criterio per indivi -
duare tali legami, ad eccezione dei casi riguardanti le società quotate, per le quali esi -
stono anche informazioni amministrative sul controllo di fatto, è quello del controllo
di diritto (50%+1 del capitale sociale con diritto di voto).

La base dati, integrata con l’archivio statistico sulle imprese attive ASIA, per -
mette di ricostruire la struttura dei gruppi di imprese come agenti economici unitari
e di analizzarne le principali caratteristiche strutturali (dimensione, settori di attività
economica, localizzazione) attraverso le informazioni relative alle imprese che ne fan -
no parte.

Al fine di misurare il contributo delle imprese italiane appartenenti a gruppi al -
l’interscambio mercantile dell’Italia, la base dati è stata ulteriormente integrata con
l’Archivio degli operatori del commercio con l’estero. 

Infine, per quanto riguarda l’analisi del grado di internazionalizzazione passi -
va, le fonti utilizzate forniscono informazioni certe sui vertici esteri per quanto ri -
guarda i gruppi quotati, mentre per tutte le società non quotate l’informazione sul
controllo estero si limita alla conoscenza del primo socio estero controllante.

3. Principali caratteristiche strutturali dei gruppi in Italia

Nel 1999 i gruppi in cui opera, al netto delle mere strutture di controllo, alme -
no una impresa attiva residente in Italia sono circa 46.000, mentre oltre 4.500 grup -
pi risultano composti soltanto da imprese non attive o da unità legali non classifica -
bili come imprese. Considerando soltanto i gruppi con almeno una impresa economi -
camente attiva al loro interno il fenomeno riguarda 105.395 imprese e oltre 3,7 mi -
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lioni di addetti. Rispetto al totale delle imprese attive nel 1999 quelle appartenenti a
gruppi sono comunque soltanto il 2,6%, pur assorbendo un quarto degli addetti del
settore industriale e dei servizi (26,4%). Considerando soltanto gli addetti dipenden -
ti l’incidenza sale a circa il 42%.

L’analisi della dimensione dei gruppi, valutata  rispetto alla dimensione media
delle imprese che li compongono (Tavola 1), mostra inoltre che più di 17.000 gruppi
(pari al 36,7%) sono composti da una sola impresa attiva e nella metà dei casi que -
sta ha una dimensione media molto piccola (da 1 a 3 addetti). La maggior parte dei
gruppi è composto da due sole imprese attive (oltre il 41,8%), con una dimensione me -
dia prevalente compresa tra 10 e 49. Infine sono circa il 17% i gruppi con tre impre -
se attive, mentre complessivamente soltanto lo 0,1% dei gruppi è formato da più di 50
imprese attive.

Il confronto rispetto all’universo delle imprese attive in Italia al 1999 (Archivio
ASIA) indica chiaramente che la propensione a far parte di gruppi aumenta con la di -
mensione aziendale: soltanto il 2,1% delle imprese con meno di 20 addetti si associa
in gruppi, mentre tra le imprese tra 20 e 49 addetti la quota sale al 21,8% e per quel -
le con più di 500 addetti raggiunge il 79,8%.

La tendenza a far parte di organizzazioni di gruppo varia molto anche in fun -
zione del settore di attività economica delle imprese. Maggiormente coinvolte sono
quelle caratterizzate da produzioni ad elevate economie di scala, quali quelle della di -
stribuzione di energia elettrica, gas e acqua (23,8% delle imprese e 87,1% degli ad -
detti), della fabbricazione di coke, raffinerie di petrolio, trattamento dei combustibili
nucleari (23,6% delle imprese e 82,0% degli addetti) e della fabbricazione di prodot -
ti chimici e di fibre sintetiche artificiali (22,1 delle imprese e 71,7% delle imprese).
Seguono il settore della fabbricazione di mezzi di trasporto (12,4% delle imprese e
75,1% degli addetti) e quello della fabbricazione di articoli in gomma e materie pla -
stiche (11,0% delle imprese e 42,1% degli addetti).

Una rappresentanza consistente si osserva anche nei settori ad elevata specia -
lizzazione quello della fabbricazione di macchine e apparecchi meccanici (9,0% del -
le imprese e 45,2% degli addetti) e quello della fabbricazione di macchine elettriche
e di apparecchiature elettriche ed ottiche (4,7% delle imprese e 47,1% degli addetti).

I settori tradizionali, tipici del modello di specializzazione italiano, risultano in -
vece meno interessati dal fenomeno. In particolare si osservano percentuali molto
basse nelle industrie conciarie, fabbricazione di prodotti cuoio, pelle e similari (2,9%
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DIMENSIONE DEI GRUPPI E DIMENSIONE MEDIA DELLE IMPRESE

Classi di numero Classi di dimensione media 
di imprese nei gruppi delle imprese dei gruppi 

in termini di addetti

1-3 4-9 10-49 50-249 250 e oltre Totale
1 18,0 6,7 8,6 2,9 0,6 36,7
2 12,3 10,4 14,4 4,1 0,6 41,8
3-4 3,5 4,0 6,3 2,5 0,5 16,8
5-9 0,2 0,6 1,5 1,1 0,4 3,8
10-49 0,0 0,1 0,3 0,3 0,2 0,9
oltre 50 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,1

Totale 34,0 21,8 31,1 10,9 2,3 46.397

Fonte:archivio Asia gruppi

Tavola 1



delle imprese e 16,7% degli addetti) e in quello dell’industria del legno e dei prodot -
ti in legno (0,9% delle imprese e 8,0% degli addetti). Nell’industria del tessile abbi -
gliamento invece, la quota totale (3,4% delle imprese) è schiacciata verso il basso dal -
la elevata presenza di imprese di piccola dimensione, in quanto nelle grandi il feno -
meno presenta valori in linea con glia altri settori, occupando il 29,4% degli addetti
del settore.

Infine nel terziario la presenza di imprese appartenenti a gruppi è elevata so -
prattutto nel settore dell’intermediazione monetaria e finanziaria (52,5% delle impre -
se e 86,9% degli addetti), ed in quello assicurativo (60,4% delle imprese e 92,1% de -
gli addetti).

L’analisi delle attività del gruppo, considerato come agente economico unita -
rio, effettuate soltanto sui gruppi con più di una impresa economicamente attiva, evi -
denzia che oltre il 48% dei gruppi svolge una attività completamente omogenea al -
l’interno di un unico macro-settore, principalmente quello dei servizi. I gruppi che
presentano un portafoglio di attività diversificato sono 10.545, di cui circa il 10% è
presente in almeno tre macro-settori2.

Infine le imprese appartenenti a gruppi sono principalmente localizzate – in ter -
mini di sedi amministrative- nelle regioni del Nord ovest (42,2%), in quelle del Nord
est (24,6%) e nel Centro (21,9%). Le regioni del Sud e delle Isole presentano invece
una quota  più bassa (11,8%).

4. Le attività di internazionalizzazione delle imprese dei gruppi

Soltanto il 30% delle imprese appartenenti a gruppi ha effettuato transazioni
mercantili con l’estero nel corso del 1999. Tuttavia esse hanno contribuito per oltre il
61% al totale delle esportazioni italiane di merci e per oltre il 67% al totale delle im -
portazioni. Considerando il solo settore manifatturiero tali quote salgono ulterior -
mente al 64,7% e al 71,5%.

Analizzate in termini dimensionali circa il 50% delle imprese appartenenti a
gruppi che hanno commerciato con l’estero hanno meno di 20 addetti, ma la quota
nella stessa classe dimensionale sale al 90% per quelle che non hanno effettuato al -
cuna transazione.

La tavola 2 presenta la distribuzione delle quote di esportazioni e importazioni
delle imprese dei gruppi sui rispettivi totali nazionali per settori di attività economi -
ca delle imprese. Le quote variano molto tra i diversi settori di attività3. Il maggiore
contributo alle esportazioni viene da imprese di gruppi che operano nei settori della
fabbricazione di coke e raffinerie di petrolio (96,6%), dei mezzi di trasporto (85%),
delle macchine elettriche e delle apparecchiature elettriche e ottiche (77,2%), nel set -
tore chimico (71,5%) in quello della fabbricazione di articoli in gomma e plastica
(66,9%) e in quello della fabbricazione di macchine e apparecchi meccanici (66,9%).
Contributi invece molto più contenuti provengono dalle imprese dei gruppi operanti
nei settori tradizionali: la quota più bassa spetta al settore del legno e dei prodotti in
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legno (27,2%) e a quello delle industrie conciarie, cuoio e similari (39,2%). Per quan -
to riguarda le importazioni i settori dove le imprese dei gruppi attivano quote eleva -
te sono, oltre a quello della fabbricazione di coke e delle raffinerie di petrolio
(98,8%), quello della fabbricazione dei mezzi di trasporto (85,3%) della fabbricazio -
ne di macchine elettriche e di apparecchiature elettriche ed ottiche (85,2%) e dei pro -
dotti chimici (75%). Anche per le importazioni le quote minori provengono dai setto -
ri tradizionali, anche se sono sempre comunque superiori a quelle relative alle espor -
tazioni.

Sulla base della nazionalità del controllo dei gruppi è possibile inoltre eviden -
ziare il peso relativo sull’attività di import ed export delle imprese afferenti a gruppi
esteri ed italiani. Emerge che le imprese soggette a controllo estero hanno contribui -
to nel 1999 per il 15% al totale delle esportazioni italiane di merci e per il 27% al to -
tale delle importazioni. Misurate rispetto al contributo complessivamente apportato
dalle imprese dei gruppi tali quote ammontano rispettivamente al 24,1% e al 39,4%.
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INTERNAZIONALIZZAZIONE COMMERCIALE DELLE IMPRESE APPARTENENTI A GRUPPI
(valori percentuali sul totale delle imprese esportatrici del settore)

SETTORI DI ATTIVITÀ Esportazioni Importazioni

Estrazione di minerali 48,5 74,6
Industrie alimentari delle bevande e del tabacco 58,9 66,0
Industrie tessili e dello abbigliamento 54,6 54,9
Industrie conciarie, fabbr. prodotti in cuoio, pelle e similar i 39,2 46,1
Industria del legno e dei prodotti in legno 27,2 29,6
Fabbr. pasta-carta, carta e prod.di carta;stampa e editoria 62,9 65,9
Fabbr. coke, raffinerie di petrolio, trattam.combustibili nucleari 96,6 98,8
Fabbricazione di prodotti chimici e di fibre sintetiche e artificiali 71,5 75,0
Fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche 66,9 68,7
Fabbr. di prodotti della lavorazione di minerali non metallifer i 61,3 56,3
Produzione di metallo e fabbricazione di prodotti in metallo 59,1 68,2
Fabbricazione di macchine e apparecchi meccanici 66,9 69,2
Fabbricazione di macchine elettriche e apparecchiature elettriche e ottiche 77,2 85,2
Fabbricazione di mezzi di trasporto 85,0 85,3
Altre industrie manifatturiere 41,9 54,1

Totale 64,7 71,5

Fonte:elaborazione dell’autore su Archivio dei gruppi e Archivio 

Tavola 2

ESPORTAZIONI DELLE IMPRESE DEI GRUPPI PER NAZIONALITÀ DEL CONTROLLO

Fonte:archivio Asia gruppi e archivio operatori del commercio con l'estero

Grafico 1



Complessivamente circa il 9% delle imprese dei soggetti fa capo a gruppi este -
ri, coinvolgendo oltre il 14% dell’occupazione dei gruppi4 e dunque circa il 3,8% del
totale degli addetti in imprese attive. La percentuale sale però al 6% circa se si con -
siderano soltanto gli addetti dipendenti. Il differente dato deriva dal fatto che rispet -
to al totale di imprese attive in Italia esiste una quota rilevante di imprese di picco -
lissime dimensioni con pochi addetti dipendenti - o addirittura pari a zero -, ma con
almeno un addetto indipendente.

Considerando il solo comparto manifatturiero la presenza estera in Italia (gra -
fico 3), misurata considerando la quota di addetti delle imprese a controllo estero sul
totale degli addetti dei gruppi, è rilevante nel settore della chimica (38,0%), in quel -
lo della fabbricazione di macchine e apparecchiature elettriche e ottiche (29,0%), nel
settore della fabbricazione di macchine e apparecchi meccanici (28,6%) e in quello
delle industrie alimentari, bevande e tabacchi (20,4%). La presenza di gruppi esteri è
inoltre rilevante anche nei servizi, con particolare riguardo al commercio (16%) e ai
servizi alle imprese (17,6%).

Viceversa i settori dove l’occupazione è prevalentemente sotto il controllo ita -
liano sono quelli dove esiste un interesse generale nazionale, quali quello di produ -
zione e distribuzione di energia elettrica, gas e acqua (99,3%), istruzione (97%), sa -
nità (94,7%), quello dell’intermediazione monetaria e finanziaria (96,6%), anche se
all’interno vi è una forte differenza tra il settore creditizio e quello assicurativo, e
quello relativo alla estrazione di minerali. Inoltre risultano ancora fortemente con -
trollati da soggetti italiani i settori delle costruzioni (96,8%), della produzione di mi -
nerali non metalliferi (93,5%), quello dei trasporti e telecomunicazioni (95,3%) e
quello della fabbricazione della carta e editoria (90,5%). Infine si aggiungono i set -
tori tradizionali del made in Italy, quali il tessile e abbigliamento (90,2%), l’industria
del legno (96,8%).
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IMPORTAZIONI DELLE IMPRESE DEI GRUPPI PER NAZIONALITÀ DEL CONTROLLO

Fonte:archivio Asia gruppi e archivio operatori del commercio con l'estero

Grafico 2

4 Conseguentemente a quanto esposto al paragrafo 2 sulla metodologia utilizzata per l’individuazione
del controllo, queste quote sono basate su stime provvisorie.
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Conclusioni

L’analisi strutturale dei gruppi di imprese in Italia ha evidenziato che nono -
stante in termini assoluti una percentuale elevata di imprese appartenenti a gruppi sia
di piccole dimensioni, in termini relativi sull’universo delle imprese attive il fenome -
no cresce con la dimensione aziendale ed è elevato soprattutto tra le grandi imprese.

Solo il 30% delle imprese appartenenti a gruppi esporta, ma complessivamente
il fenomeno pesa per oltre il 61% sul totale dell’export italiano, e per oltre il 67% del -
le importazioni, di cui rispettivamente il 15% ed il 27% è attivato da imprese sotto
controllo estero. Un’analisi settoriale potrebbe consentire di effettuare approfondi -
menti sulle strategie di acquisizione effettuate da parte dei gruppi esteri in Italia.

Uno sviluppo di grande interesse per l’analisi dell’internazionalizzazione com -
merciale verrà inoltre dalla disponibilità di informazioni in grado di consentire una
stima dell’entità degli scambi intra-gruppo rispetto all’interscambio totale. Riguardo
a questo tipo di analisi pesa la difficoltà a reperire informazioni relative alle attività
internazionali in senso attivo delle imprese italiane.

Infine la breve trattazione del grado di internazionalizzazione produttiva, nono -
stante il grado di copertura del fenomeno rispecchi le limitazioni ancora presenti nel -
la struttura delle informazioni disponibili, permette comunque di delineare aspetti si -
gnificativi del fenomeno dei gruppi a livello settoriale, evidenziando un più spiccato
interesse da parte degli investitori esteri verso i settori con produzioni specializzate,
ad elevate economie di scala ed intensità di capitale rispetto a quelli di tipo tradizio -
nale.

ADDETTI NELLE IMPRESE DEI GRUPPI
(composizioni sulla base del controllo)

Fonte:archivio Asia gruppi e archivio operatori del commercio con l'estero

Grafico 3



LE GARE FINANZIATE DALLA BANCA MONDIALE
POSIZIONE DELLE IMPRESE ITALIANE E SERVIZI DI
ASSISTENZA

di Marco Saladini*

1. Introduzione e sommario

Questo articolo vuole dare una prima risposta a tre interrogativi fondamentali
per l’erogazione di servizi alle aziende italiane che avvicinano le organizzazioni in -
ternazionali. Come si evolve la composizione per settori e per aree geografiche delle
forniture per i governi clienti della Banca mondiale? Quale posizione occupano le im -
prese italiane? Quali indicazioni, per le imprese e per il sistema pubblico di sostegno
all’internazionalizzazione1, emergono dalle analisi? 

Le analisi e le considerazioni che seguono si riferiscono al “mercato” delle com -
messe derivanti dai finanziamenti della Banca mondiale, che vale, secondo stime pru -
denziali, tra i 12 e i 16 miliardi di dollari all’anno e ha caratteristiche peculiari, quali
– la natura pubblica degli acquirenti, ovvero i governi dei paesi in via di sviluppo

(PVS), mutuatari della Banca mondiale,
– un elaborato sistema di regole a presidio della correttezza e imparzialità delle pro -

cedure di acquisizione,
– l’elevata qualità dei requisiti per l’aggiudicazione dei contratti e di conseguenza dei

beni, delle opere e dei servizi acquisiti,
– un’ampia articolazione settoriale, con un’incidenza dei servizi sul totale degli ac -

quisti pari al 15%,
– un ambito geografico molto vasto ma comunque circoscritto ai PVS e
– la finalizzazione degli acquisti allo scopo di promuovere lo sviluppo economico e

dare un contributo alle riforme in atto nei paesi mutuatari.
Per rispondere al primo dei tre interrogativi posti all’inizio, si analizzano i da -

ti estratti dall’archivio dei contratti sottoposti a valutazione preventiva da parte del -
la Banca, relativo agli anni fiscali (luglio – giugno) dal 1995 al 2001.2 Si tratta di una
fonte non statistica in senso stretto e nella quale sono catalogati i contratti di mag -
giore entità. Per quantità delle transazioni registrate e grado di copertura il campio -
ne offre un quadro sufficientemente rappresentativo della realtà sottostante; perman -
gono peraltro problemi metodologici, perlopiù di classificazione e standardizzazione
dei dati, tipici delle fonti amministrative.3
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* Antenna ICE presso la Banca mondiale – Washington DC, USA. L’autore ringrazia Franco Passa -
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che che hanno causato una discontinuità con i dati relativi agli anni precedenti, da allora non stretta -
mente comparabili all’indietro; laddove possibile, sono state pertanto preferite, le quote o i pesi percen -
tuali. Nella tavola 1 si evidenzia peraltro il valore totale dei contratti soggetti a verifica preventiva.



La variabilità nel tempo dei dati, soprattutto negli incroci settore – paese con -
traddistinti da aggiudicazioni meno frequenti ma di importo considerevole, e la pre -
senza, tra i vincitori delle gare internazionali e in particolare nel comparto delle con -
sulenze, di numerose imprese multinazionali con sedi in più paesi inducono a una cer -
ta prudenza nell’uso e nell’interpretazione dei dati. Per fare un esempio a proposito
del secondo punto, nel periodo 1995 - 2001 la multinazionale Arthur Andersen è pre -
sente tra i vincitori delle gare con filiali localizzate in 29 stati, dagli USA alla Costa
D’Avorio, dal Messico all’Uzbekistan, per eseguire contratti ottenuti a valere su pre -
stiti concessi a 44 governi. In casi simili non è facile stimare quanta parte dei van -
taggi competitivi e dei guadagni sia attribuibile al paese dove il vincitore della gara
ha la sua sede legale e quanta invece al paese della casa madre.

Le operazioni della Banca mondiale hanno assunto dimensioni crescenti da metà
anni ’80 in poi, fino al picco del 1998-99, in seguito alle crisi economiche che colpiro n o
i paesi asiatici e, in rapida successione, Russia e Bra s i l e. Nel determ i n a re l’andamento
re c e n t e, alle tendenze economiche complessive nei PVS si aggi u n gono anche scelte del
gruppo. Durante i sei anni considerat i , la Banca mondiale si è sottoposta a notevoli cam -
biamenti nell’orga n i z z a z i o n e, nei metodi e nelle finalità degli interventi; ciò rende anco -
ra più interessante il tentat ivo di compre n d e re la posizione assunta dalle imprese italia -
n e. Pa rallelamente alla fo rmulazione di programmi onnicompre n s ivi contro la pove rtà e
alle strat egie di assistenza del gru p p o , e n t rambi incentrati sui singoli paesi mu t u at a ri ,
c resce la domanda di prestiti a sostegno di ri s t ru t t u razioni del settore pubbl i c o , a carat -
t e re progra m m atico. Si favo riscono così le azioni di sostegno alla costruzione di compe -
t e n ze più ava n z ate nelle amministrazioni dei paesi mu t u at a ri e allo stesso tempo si intro -
duce una nu ova e più ampia concezione di condizionalità dei prestiti. 

2. Le principali caratteristiche del “mercato” Banca mondiale

Negli anni fiscali dal 1995 al 2001 sono state bandite 63.718 gare soggette a ve -
rifica preventiva4. Nel solo 2000 le gare soggette a verifica preventiva sono state ol -
tre 8.100, su un totale di circa 30.000 contratti, per un valore che si aggira tra il 35 e
il 65% delle erogazioni complessive di ciascun anno.5

Tra le oltre 40.000 aziende che si sono aggiudicate almeno un contratto sogget -
to a verifica preventiva (“contratto” d’ora in poi) nei sei anni considerati, 238 ne
hanno firmati più di dieci, mentre 623 ne hanno ottenuti tra 6 e 10 e 3.298 tra 3 e 5.
A vincere il maggior numero di gare è stato lo United Nations Development Program
(UNDP), con 207 contratti per un valore di oltre 1,3 miliardi di dollari. Tra i primi
dieci vincitori, in termini di valore, oltre all’UNDP troviamo l’UNICEF (United Na -
tions Children’s Fund), aziende manifatturiere come Siemens e molte grandi imprese
di costruzioni, di paesi industriali o in via di sviluppo, come l’italiana Impregilo (in
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4 In estrema sintesi, i contratti sottoposti a verifica preventiva sono caratterizzati da importi maggiori
della media, sono soggetti a nulla osta da parte della Banca mondiale, riguardano prevalentemente
acquisti di beni o servizi o realizzazione di opere civili e non tengono conto dei contratti derivanti da
prestiti per l’aggiustamento dei conti pubblici. I dati relativi al 2001 sono provvisori.
5 Ogni anno la Banca mondiale disborsa tra i 15 e i 20 miliardi di dollari in connessione a prestiti in
essere; questa cifra, che include le erogazioni effettuate a qualsiasi titolo e datate in termini di cassa,
è un indicatore, per quanto grossolano, del volume di af fari sul relativo “mercato”. Per dare un’idea
dell’incidenza dei contratti soggetti a verifica preventiva li abbiamo ragguagliati agli esborsi totali. Va
peraltro tenuto presente che i contratti sono datati secondo il principio della competenza, ovvero in
base alla data del loro perfezionamento e rappresentano un sottoinsieme degli esborsi complessivi. 



terza posizione). Il valore medio di un contratto è di 1,1 milioni di dollari, con un’am -
pia fascia di oscillazione, compresa tra un dollaro e 685 milioni di dollari; nel perio -
do considerato, il 17,7% è di valore superiore a un milione di dollari. 

La distribuzione dei contratti aggiudicati negli ultimi anni per area geografica
del paese prestatario mostra che la parte più rilevante è assorbita dal Sud Est asiati -
co, con la rilevante eccezione del 1998, l’anno della grave crisi economica che ave -
va interessato tale area; seconda per valore dei contratti è l’America latina, seguita
dall’Asia meridionale (tavola 1). Confrontando il biennio 1995 – 96 con il biennio
2000 – 2001, emerge che i paesi del Medio Oriente e Nord Africa, dell’Estremo orien -
te e dell’America latina perdono quota (rispettivamente -3,2, -1,8 e -1,4  punti). Sal -
gono invece i paesi dell’Europa centrale e orientale (5,3 punti in più) e dell’Africa
sub-sahariana (1,1). Resta stabile l’Asia meridionale.

A l t ro punto di vista di grande interesse per la nostra analisi è la disaggrega z i o n e
dei contratti per area ge ogra fica dei singoli vincitori delle ga re. La preminenza delle ag -
giudicazioni in favo re di imprese dei PVS si ra fforza con il passare del tempo, t o c c a n d o
nel 2001 il 74% in va l o re, con un guadagno di oltre 10 punti percentuali rispetto al 1995
( t avola 2). La diminuzione della quota dei paesi industriali è ancora maggi o re, in quanto
le agenzie dell’Organizzazione delle Nazioni Unite (ONU) migliorano la pro p ria posizio -
n e, passando dall’1,7% del 1995 al 3,2%. La crescita delle agenzie delle Nazioni Unite è
favo rita dalla loro fo rte specializzazione e dalla solida reputazione intern a z i o n a l e. I con -
t ratti ottenuti da queste ultime si ri fe riscono prevalentemente alla fo rn i t u ra di servizi di
c o n s u l e n z a , a loro volta connessi, per il 10% circ a , a l l ’ e ffettuazione e all’aggi u d i c a z i o n e
di ga re. La prestazione dei paesi dell’Europa orientale e Asia centrale ap p a re molto bri l -
lante (7,2 punti in più tra 1995 e 2001). A n che l’Asia orientale guadagna terreno (4,6),
p rincipalmente grazie a Cina e Corea del Sud. L’ex p l o i t dei paesi lat i n o - a m e ri c a n i , ch e
avevano ra dd o p p i ato la pro p ria quota tra il 1995 e il 1998, si ridimensiona alla fine del
decennio. L’ A f rica resta stazionari a , m e n t re l’India fa regi s t ra re un ri s u l t ato part i c o l a r -
mente negat ivo (-3,4). Le aziende di Stati uniti, Italia e Giappone vedono ri d u rsi netta -
mente il pro p rio ri s u l t at o , m e n t re decrementi più lievi interessano Regno Unito, G e rm a -
n i a , Francia e Canada. A determ i n a re l’evoluzione descritta contri buisce in primo luogo
il diffe renziale nel costo del lavo ro. A l t ri fat t o ri sono le pre fe re n ze a va n t aggio delle azien -
de dei PVS insite nelle regole del GBM in mat e ria di ap p rov v i gi o n a m e n t o , che favo ri s c o -
no anche i consorzi tra le stesse aziende, in quanto occasione priv i l egi ata per il tra s fe ri -
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CONTRATTI SOGGETTI A VERIFICA PREVENTIVA
PER AREA GEOGRAFICA DEL PAESE PRESTATARIO

(quote percentuali)

Anno fiscale (1.7 - 30.6)

Area 1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001 (*)

Africa 14,2 11,4 10,3 12,4 12,7 11,2 16,6
Asia orientale e Pacifico 32,2 25,4 31,1 24,9 32,9 31,8 22,2
Europa centrale e orientale 10,3 15,4 14,0 13,0 13,7 17,2 19,2
America latina e Caraibi 15,6 23,9 28,9 30,2 17,9 18,9 17,7
Medio Oriente e Nord Africa 9,6 7,9 5,2 6,3 5,4 5,1 6,0
Asia meridionale 18,1 16,1 10,6 13,2 17,3 15,8 18,3

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

Promemoria
Valore dei contratti (mln.USD) 10.559 11.749 11.283 10.584 11.017 7.559 6.727

(*) dati provvisori

Fonte:elaborazioni Ufficio Direttore esecutivo su dati Banca mondiale

Tavola 1



mento di tecnologia. Infine si è senz’altro ve ri fi c ato un miglioramento qualitat ivo dell’of -
fe rta proveniente dai PVS. 

Dato questo quadro, è parso opportuno verificare quale fosse l’evoluzione di un
sottoinsieme dei contratti, quelli vinti da imprese di un paese diverso dal mutuatario
del relativo prestito (contratti esteri nel seguito). In tale sottoinsieme le imprese ag -
giudicatarie sono straniere e non godono quindi delle preferenze appena ricordate.
L’incidenza di questa categoria di contratti sul totale si riduce nel tempo, passando
dal 45,5 al 39,2% tra il 1995 e il 2001 e toccando il 33,4% nel 2000. Ciò significa che
le imprese dei paesi mutuatari si aggiudicano in proporzione crescente i contratti ban -
diti dalle amministrazioni del paese nel quale risiedono (contratti interni nel seguito). 

Se si guarda alla distri bu z i o n e, per paese o area del vincitore, del va l o re dei con -
t ratti esteri , si nota che la quota delle imprese dei PVS e in transizione cresce di 13,8  pun -
ti tra 1995 e 2001, raggi u n gendo il 34%. Tale ri s u l t at o , se ve rrà confe rm ato dai dati de -
fi n i t iv i , denota una fo rte capacità adat t iva , in contesti dive rsi da quelli di ori gine e sullo
s fondo di una competizione globale sempre più serrata. Tra i PVS, i paesi dell’Asia ori e n -
tale e Pa c i fico e dell’Europa orientale e Asia centrale crescono rap i d a m e n t e, m e n t re au -
menti più modesti interessano A f rica e Asia meridionale; A m e rica Latina e Caraibi cedo -
no lievemente terreno. I paesi industriali perdono oltre diciotto punti perc e n t u a l i , t o c c a n -
do il 57,8% nel 2001. La ri p a rtizione delle perdite al loro interno assomiglia molto a quel -
la descritta per il totale dei contratti. Le aziende italiane indietreggiano di quasi sei pun -
ti perc e n t u a l i , cedendo terreno per il terzo anno consecutivo. 
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CONTRATTI SOGGETTI A VERIFICA PREVENTIVA PER AREA GEOGRAFICA DEL VINCITORE
(quote percentuali)

Anno fiscale (1.7 - 30.6)

Contratti acquisiti su mercati ester i Totale contratti

Area 1995 1999 2000 2001 (*) 1995 1999 2000 2001 (*)

Africa subsahariana 3,5 3,6 2,5 3,7 6,2 5,2 5,9 6,9
Sudafrica 1,9 2,1 0,7 2,6 0,8 0,8 0,2 1,0

Medio Oriente e Nord Africa 0,8 2,5 3,1 2,0 5,9 4,8 4,9 5,3
Asia orientale e Pacifico 7,2 10,9 10,8 17,3 19,7 27,1 28,9 24,3

Cina 4,3 7,0 5,5 6,9 13,4 21,5 21,8 16,9
Corea del sud 2,5 3,0 2,9 7,2 2,0 1,9 1,0 2,8

Europa non OCSE 3,8 3,3 4,4 5,9 6,3 7,4 8,6 13,5
America latina e Caraibi 3,6 2,8 1,9 3,2 12,9 14,1 14,2 13,6

Argentina 0,4 0,5 0,5 0,0 1,5 3,7 2,1 1,9
Brasile 1,1 0,8 0,2 0,0 6,0 3,6 3,9 5,6
Messico 0,0 0,2 0,1 0,1 1,9 1,8 0,8 0,9

Asia meridionale 1,3 1,6 1,8 1,9 12,7 12,2 12,3 10,5
India 1,1 1,5 1,8 1,7 10,8 10,5 9,0 7,4

Promemoria
Paesi in via di sviluppo e in transizione 20,2 24,8 24,5 34,0 63,7 71,0 74,8 74,1

Stati Uniti d'America 15,0 10,8 8,4 5,7 6,9 4,2 2,8 2,2
Canada 2,3 2,4 4,6 1,7 1,1 0,9 1,6 0,7
Giappone 10,1 6,5 3,3 5,4 4,6 2,5 1,1 2,1
Francia 7,9 6,4 8,3 8,1 3,6 2,5 2,8 3,2
Germania 8,1 15,2 9,7 7,3 3,7 5,9 3,2 2,9
Italia 8,4 6,1 4,2 2,5 3,8 2,4 1,4 1,0
Regno Unito 9,0 5,6 7,0 8,2 4,1 2,2 2,3 3,2

Altri paesi OCSE non mutuatari BM 15,0 15,6 16,4 18,8 6,8 6,0 5,5 7,4

Promemoria
Paesi industriali 76,0 68,6 61,8 57,8 34,6 26,4 20,7 22,6

Agenzie ONU 3,8 6,6 13,6 8,3 1,7 2,6 4,6 3,2
Non classificati - - - - - - - - 0,0 0,0 - - - -

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

(*) dati provvisori

Fonte:elaborazioni Ufficio Direttore esecutivo su dati Banca mondiale

Tavola 2



Sotto il profilo settoriale, nell’intero periodo 1995 – 2001, i contratti conclusi
hanno assorbito maggiori risorse nel settore dei trasporti (34,5%), seguito dalla pro -
duzione di energia elettrica (18,1%) e dall’agricoltura (10,4% - tavola 3). Tra i set -
tori nei quali sono stati aggiudicati contratti per valori inferiori si trovano la previ -
denza sociale e le industrie estrattive. Una crescita particolarmente forte si è regi -
strata nei settori trasporti (7,5 punti), salute, alimentazione e popolazione (6) e svi -
luppo del settore privato (3). Gli acquisti hanno invece subito un notevole ridimen -
sionamento nei settori energetico (-11,8 punti), petrolio e gas (-3,7) e telecomunica -
zioni (-2,5). È comunque evidente il forte impegno della Banca mondiale e dei gover -
ni prestatari nel comparto delle infrastrutture, per un valore pari a oltre la metà del
totale dei contratti soggetti a verifica preventiva.

Un indice della penetrazione delle imprese estere può ottenersi comparando,
per ciascun settore, il valore dei contratti esteri con quello dei contratti interni. Se si
guarda al dato medio del periodo 1999 – 2001 (tavola 3, ultima colonna a destra), si
nota una netta prevalenza dei contratti esteri in settori come energia elettrica, petro -
lio e gas e acquedotti e fognature. Le prime due sono attività a tecnologia consolida -
ta ma relativamente più avanzata e comunque contraddistinte da investimenti fissi ele -
vati in termini di ricerca e sviluppo. All’estremo inferiore della graduatoria, dove pre -
valgono i contratti interni su quelli esteri, si trovano i settori trasporti, sviluppo ur -
bano, agricoltura e istruzione. Qui il livello tecnologico è relativamente inferiore e, in
alcuni casi, il contenuto di servizi è più elevato, due fattori che possono contribuire a
spiegare la migliore prestazione delle imprese locali.

Nonostante il GBM dia una crescente importanza alle attività non strettamente
connesse a investimenti in capitale fisico, nell’ambito dei contratti soggetti a verifica
preventiva le consulenze rappresentano in media il 15% del valore dei contratti sti -
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CONTRATTI SOGGETTI A VERIFICA PREVENTIVA PER COMPARTO
(quote percentuali)

Anno fiscale (1.7 - 30.6) Contratti esteri

Contratti acquisiti su mercati ester i Totale contratti meno interni

Comparto 1995 1999 2000 2001 (*) 1995 1999 2000 2001 (*) media
99-01

Agricoltura 6,2 7,6 4,8 8,0 8,1 8,9 9,3 7,6 -2,7
Politica economica 3,0 1,3 0,9 0,8 1,4 0,6 0,4 0,5 0,8
Istruzione 4,1 3,0 7,2 5,6 4,7 5,7 6,9 7,6 -2,5
Energia elettrica 35,8 24,2 21,1 13,9 22,9 14,6 11,1 10,6 12,0
Ambiente 3,3 2,9 4,4 4,8 4,2 2,7 2,6 3,4 1,8
Finanza 2,4 2,6 1,9 1,9 1,3 1,4 1,2 1,5 1,2
Salute, alimentazione e popolazione 3,3 7,4 9,2 10,0 3,2 5,6 9,2 9,0 1,5
Industria - - 0,0 0,6 0,1 - - 0,0 0,2 0,1 0,2
Miniere 0,0 6,4 0,5 1,1 0,0 4,7 0,6 0,5 1,2
Multisettore 1,0 0,5 1,5 1,6 0,6 1,1 1,9 1,2 -0,4
Petrolio e gas 7,9 2,4 3,0 5,2 4,9 1,3 1,2 2,9 2,8
Sviluppo del settore privato 0,9 2,1 3,7 1,9 0,5 1,1 3,6 1,2 1,1
Gestione della pubblica amministrazione 2,0 2,1 2,8 2,9 1,5 2,3 3,2 4,4 -1,1
Previdenza sociale 1,6 1,7 1,3 0,9 0,9 1,0 1,1 1,2 0,4
Telecomunicazioni 4,1 1,1 0,4 1,6 2,7 0,8 0,3 0,9 0,6
Trasporti 13,8 25,6 21,6 30,3 27,3 38,8 34,9 33,5 -15,5
Sviluppo urbano 5,2 2,0 4,5 2,3 6,7 3,9 4,8 6,4 -3,5
Acquedotti e fognature 5,3 7,0 10,5 7,1 8,9 5,5 7,5 7,6 2,0

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 0,0

(*) dati provvisori

Fonte:elaborazioni Ufficio Direttore esecutivo su dati Banca mondiale

Tavola 3



pulati tra il 1995 e il 2001, con modeste variazioni nel tempo. Nei sei anni hanno to -
talizzato 10,3 miliardi di dollari. Il loro numero, pari a 26.204, rappresenta peraltro
il 41% del totale e il valore medio è di oltre 390.000 dollari. Per converso, il com -
plesso delle forniture di beni e della realizzazione di opere, con 37.514 contratti, si
accaparra l’85% del valore, per ben 59,4 miliardi di dollari. Il valore del contratto
medio è di oltre 1.550.000 dollari, quattro volte di più che per le consulenze.

Nello stesso periodo, dal confronto tra i valori aggiudicati per consulenze da un
lato e per beni e opere civili dall’altro, emerge che la quota dei primi supera o egua -
glia quella dei secondi solo nel caso dei settori sviluppo del settore privato e gestio -
ne del settore pubblico. Un contenuto di consulenze tra il 20 e il 47% in valore si re -
gistra in un diversificato gruppo, che include finanza, politica economica, ambiente,
protezione sociale, salute nutrizione e popolazione, industria estrattiva ed educazio -
ne. Gli altri settori si collocano attorno alla media, con le importanti eccezioni di
energia elettrica, telecomunicazioni e trasporti, dove il contenuto di beni e opere ci -
vili supera il 90%.6

3. Specializzazione, punti di forza e di debolezza delle aziende italiane

Per rispondere al secondo interrogativo posto nell’introduzione, si è ricorsi al
confronto tra le matrici settore/area relative ai contratti aggiudicati alle aziende ita -
liane e al totale dei contratti, sempre per il periodo 1995-2001; ne emerge un quadro
dettagliato e particolarmente interessante della specializzazione delle prime (tavola
4).7 Dal punto di vista settoriale, le imprese italiane sono relativamente più attive nei
campi dell’energia elettrica8, dell’agricoltura e del petrolio e gas, tutte attività a tec -
nologia matura. Africa sub-sahariana, Medio Oriente e Nord Africa ed Europa cen -
tro-orientale costituiscono le principali aree geografiche di specializzazione. Tra i fat -
tori che contribuiscono al successo delle aziende italiane, accanto alla prossimità di
tali aree è ragionevole includere, in special modo per i paesi mediorientali, nordafri -
cani e dell’Est europeo, la costante azione di supporto svolta dalla pubblica ammini -
strazione italiana sia in chiave promozionale che di cooperazione allo sviluppo. Sot -
to questo secondo profilo, occorre menzionare anche il sostanzioso apporto dei fondi
finalizzati messi a disposizione dalla Comunità europea per studi e investimenti. Una
marcata despecializzazione, estesa a tutti i settori, si registra invece nell’area latino-
americana e caraibica, nonostante la presenza in loco di comunità italiane e le affi -
nità culturali e linguistiche. L’importanza dei contratti ottenuti nelle due aree asiati -
che è, per le aziende italiane, vicina a quella media. 

D’altro canto i dati mostrano che le aziende italiane non sono particolarmente
persistenti nell’aggiudicarsi contratti; nel periodo 1995 – 2001, nel ramo costruzioni
e forniture le due aziende che hanno avuto maggiore successo ne hanno vinti 14 cia -
scuna, solo quattro nel ramo consulenze. Si tratta di risultati inferiori a quelli conse -
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6 A questo proposito è utile ricordare che secondo le regole della Banca mondiale alcuni servizi ac -
cessori, come ad esempio i rilievi aerofotogrammetrici, sono inclusi nel novero delle forniture di beni
e opere civili.
7 La tavola presenta, per ogni incrocio settore – area geografica, la differenza tra il peso sul totale per
l’Italia e per il complesso dei contratti. Un segno positivo indica che le imprese italiane sono relati -
vamente più specializzate della media, e viceversa.
8 Nel settore dell’energia elettrica rientrano molti dei contratti, spesso di importo elevato, aggiudica -
ti a imprese italiane per la costruzione di grandi opere.



guiti dai “campioni” francesi (rispettivamente, 55 e 35), inglesi (23 e 57), tedeschi
(68 e 34) e statunitensi (26 e 38).

Alcuni fattori di forza tipici delle imprese italiane giocano un ruolo positivo an -
che sul “mercato” Banca mondiale. Si pensi a caratteristiche come flessibilità, buon
rapporto qualità/prezzo e capacità di rapportarsi con i clienti. Come si è accennato,
negli ultimi anni l’esperienza maturata sui mercati più prossimi ha consentito inoltre
a molte imprese di allargare i propri orizzonti e considerare la partecipazione alle ga -
re bandite con i fondi del GBM.

Tra i fat t o ri di debolezza vi sono le ridotte dimensioni, la scarsa continuità nel
p a rt e c i p a re alle ga re, l ’ e s p e rienza internazionale spesso limitata e l’ap p a rtenenza a
u n ’ a rea sotto molti pro fili (lingua, l egislazione) non omogenea a quella stat u n i t e n s e, ch e
e s e rcita una fo rte influenza sul GBM. Pe rsistono inoltre, in part i c o l a re per i servizi di
consulenza più ava n z ati e specialistici, p regiudizi sulla prep a razione e le capacità del -
le aziende e dei pro fessionisti italiani. Infi n e, va notato che il sostegno pubblico all’in -
t e rnazionalizzazione su questo “ m e rc at o ” è stato av v i at o , in fo rme embri o n a l i , at t o rn o
alla fine degli anni ottanta e potenziato solo negli ultimi cinque anni. 

4. Implicazioni operative per le imprese e l’amministrazione pubblica

Dall’analisi condotta emerge un’immagine del “mercato” Banca mondiale mol -
to complessa e articolata. Le aziende italiane detengono una posizione di maggiore
competitività solo in alcuni incroci settore – area, anche se il potenziale dell’offerta
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CONTRATTI PER OPERE E BENI AGGIUDICATI A IMPRESE ESTERE 
E SOGGETTI A VERIFICA PREVENTIVA, PER COMPARTO E AREA GEOGRAFICA

(totale contratti 1995 - 2001, differenza tra quote percentuali sul totale dell'Italia e complessiva)

Aree geografiche Totale

Comparto Africa Asia Europa America Medio Asia
sub-sahariana orientale non OCSE latina e Oriente e meridionale

e Pacifico Caraibi Nord Africa

Agricoltura -0,90 6,60 0,30 -1,22 0,31 -1,78 3,31
Politica economica -0,07 -0,04 -0,18 -0,15 0,00 -0,08 -0,52
Istruzione -0,72 -0,98 -0,61 -2,39 0,50 -0,39 -4,59
Energia elettrica 8,00 4,30 -1,08 -0,41 0,67 10,65 22,14
Ambiente -0,18 -0,42 1,58 -1,29 -0,04 -0,38 -0,75
Finanza -0,15 -0,22 -0,07 -0,07 -0,04 -0,14 -0,68
Salute, alimentazione e popolazione -0,99 -0,05 0,10 -1,78 -0,68 -1,19 -4,60
Industria 0,05 - - 0,02 - - 0,01 - - 0,15
Miniere -0,11 -0,05 -0,03 -0,13 0,00 -0,72 -1,03
Multisettore -0,08 -0,01 -0,06 -0,18 -0,06 -0,37 -0,76
Petrolio e gas 0,29 3,59 -0,75 -0,74 0,06 -0,23 2,22
Sviluppo del settore privato -0,25 -0,14 -0,08 -0,21 -0,15 -0,26 -1,09
Gestione della pubblica amministrazione -0,22 -0,12 -0,46 -0,44 -0,18 -0,03 -1,47
Previdenza sociale -0,23 -0,07 -0,32 -0,27 0,10 0,00 -0,79
Telecomunicazioni -0,12 -0,62 0,08 -0,02 -0,13 -0,13 -0,94
Trasporti 1,54 -10,71 4,78 -1,34 1,65 -2,94 -7,02
Sviluppo urbano -0,43 -1,43 -0,74 -0,51 1,67 -0,24 -1,69
Acquedotti e fognature 2,27 -0,73 0,55 -2,91 -0,21 -0,89 -1,92

Totale 7,69 -1,11 3,02 -13,98 3,49 0,89 0,00

N.B. Un segno positivo indica che le aziende italiane sono più specializzate rispetto alla media delle aziende vincitrici.I dati relativi al 2001 so-
no provvisori.

Fonte:elaborazioni Ufficio Direttore esecutivo su dati Banca mondiale
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italiana resta elevato, così come, d’altro canto, i possibili ricavi. Abbiamo visto sopra
che l’evoluzione della quota italiana non si è rivelata particolarmente positiva negli
ultimi anni, non solo a causa della competitività delle aziende ma anche per via dei
mutamenti quali-quantitativi della domanda, derivanti da scelte strategiche del GBM.
Tale quadro presenta sfide e opportunità sia per le aziende che per le amministrazio -
ni pubbliche che le affiancano nelle fasi di primo approccio. 

Nel tentativo di rispondere, sul versante del settore privato, al terzo interroga -
tivo che ci si poneva nell’introduzione, si possono individuare due delle principali
problematiche sulle quali le imprese interessate ad avvicinare il “mercato” Banca
mondiale dovrebbero concentrare i propri sforzi. Innanzitutto occorre migliorare la
percezione, non sempre chiara e/o tempestiva, delle opportunità d’affari; in secondo
luogo bisogna superare la difficoltà di individuare e compiere gli investimenti neces -
sari, in capitale umano e finanziario, per dotarsi di una competitività a livello inter -
nazionale e compensare i rischi derivanti dalla partecipazione alle gare.

D’altro canto, Enti pubblici o semi-pubblici, come ICE, Promos/Camera di
Commercio di Milano e Camera di Commercio di Torino offrono servizi alle imprese
per agevolare il loro approccio al GBM. L’ICE, in particolare, offre una gamma di
servizi, dalle semplici informazioni di base sulle diverse banche multilaterali all’assi -
stenza personalizzata alle imprese tramite funzionari distaccati presso le banche stes -
se, dall’organizzazione di seminari in Italia o all’estero alla segnalazione diretta alle
imprese delle gare nei settori e paesi di loro interesse. L’Istituto, sia attraverso l’Area
cooperazione e rapporti con l’Unione europea e l’Organizzazione mondiale del com -
mercio che i funzionari distaccati presso le Banche multilaterali e il Patto di stabilità,
collabora inoltre da anni con Ministeri, enti pubblici e Camere di commercio.  Nel re -
cente passato, con riferimento al GBM, l’ICE ha dato particolare rilievo alla promo -
zione di consulenti italiani e ha stimolato la presa di contatto da parte di aziende, non
solo dei servizi ma anche dell’industria e delle costruzioni, nei settori finanziario, del -
la tutela ambientale, dello sviluppo delle piccole e medie imprese, dei servizi di pub -
blica utilità e del recupero del patrimonio artistico e culturale.

Tra le direttrici fondamentali di intervento per rendere più efficaci i servizi pub -
blici, si trova senza dubbio l’erogazione non solo nelle “metropoli” ma anche in altre
aree – chiave del territorio italiano, attraverso personale opportunamente formato e
una più capillare diffusione degli strumenti informatici per il monitoraggio delle op -
portunità di affari.9 L’assistenza dovrebbe essere erogata distinguendo diversi livelli
di complessità, cui corrispondono tipologie di servizi da erogarsi in Italia o all’este -
ro. Sarebbe inoltre opportuno affrontare l’azione promozionale in modo integrato e
mirato, con una rotazione periodica di temi e settori, tenendo in considerazione tutta
la filiera territorio italiano – banca multilaterale – paese in via di sviluppo e produ -
cendo sia eventi di immagine che incontri più direttamente orientati agli affari, intesi
come partecipazione a gare per forniture, lavori e consulenze ma anche come investi -
menti diretti in compartecipazione.

Grazie a fondi messi a disposizione del GBM dal Ministero degli Affari esteri e
dal Ministero dell’Economia e delle finanze, professionisti e aziende di consulenza
italiani hanno avuto maggiori possibilità di essere selezionati per lavorare nelle fasi
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9 Il sito dell’ICE offre gratuitamente una banca dati contenente i prestiti di investimento del GBM già
approvati e alcune anticipazioni circa quelli in corso di approvazione, nonché una sezione delle News
d e d i c ata al GBM e alcune pagine di ap p ro fondimenti temat i c i , da consultare all’indiri z zo
www.ice.it/informazioni/finanziamenti/internazionali/default.htm. Altri siti contenenti informazioni
circa le gare del GBM sono  www.devbusiness.org   e   www.developmentgateway.org.



Capitolo 8 309

iniziali e di supervisione dei progetti di investimento. Il vantaggio di tali fondi su al -
tre modalità di contribuzione sta nel fatto che possono essere vincolati all’uso di con -
sulenti della stessa nazionalità del governo donatore. Si tratta di uno strumento che
può essere opportunamente rivitalizzato per superare le difficoltà del primo approc -
cio sopra ricordate.10

Il delicato compito di scegliere settori e modalità sui quali investire in modo
prioritario dovrebbe essere svolto tenendo conto da un lato del potenziale delle im -
prese italiane, dall’altro delle tendenze di fondo della domanda di prestiti da parte dei
paesi mutuatari e infine delle linee strategiche di azione del GBM. È evidente che un
lavoro di tale complessità può risultare incisivo e produttivo solo se si valorizzano al
massimo le sinergie tra le reti delle quali Ministeri, enti pubblici e Camere di com -
mercio dispongono, per programmare e realizzare azioni di sostegno integrate. Qua -
lità ed efficacia degli interventi messi in atto in passato dai diversi soggetti pubblici
devono a loro volta essere usati come criteri di scelta e valutazione al momento di di -
stribuire tra essi le risorse.

10 Naturalmente il governo italiano contribuisce alle attività del GBM in diversi campi. La più recen -
te iniziativa è stata presa, nello scorso aprile, in tema di electronic government e apprendimento a di -
stanza, con un impegno complessivo di 6 milioni di dollari.





9. IL SOSTEGNO PUBBLICO
ALL’INTERNAZIONALIZZAZIONE DELLE IMPRESE
ITALIANE*

Sintesi

Due i principali fenomeni che stanno modificando il sistema di sostegno pub-
blico all’internazionalizzazione delle imprese: da un lato, le autonomie locali, princi-
palmente le Regioni, stanno assumendo un nuovo e maggiore ruolo nell’ambito del
generale processo di decentramento politico e decisionale (non solo amministrativo)
delle funzioni di programmazione e allocazione delle risorse; da un altro, è in fase di
revisione l’intera architettura dell’azione internazionale dell’Italia volta a meglio col-
legare gli aspetti di politica estera con quelli di politica economica e a potenziare il pe-
so e la presenza dell’Italia nell’Unione Europea e nel resto del mondo. Se i lineamen-
ti del decentramento e della devoluzione sono chiari ed un percorso pertinente è stato
già tracciato da alcuni anni, al momento dell’invio alle stampe di questo Rapporto non
è ancora stato definito, a livello politico, quali saranno le caratteristiche di fondo del-
la nuova architettura e quali i tempi ed i modi della sua attuazione; pare, tuttavia, evi-
dente che essa potrà coinvolgere sia l’organizzazione degli strumenti per l’internazio-
nalizzazione sia alcune normative specifiche dei singoli strumenti.

Nel 2001, sia all’interno del sistema di agevolazioni finanziarie ed assicurative
a sostegno dell’export sia nella fornitura di servizi reali, volti a facilitare e a promuo-
vere la proiezione del paese sui mercati internazionali, si è assistito ad un progressivo
decentramento funzionale, allo scopo di aumentare l’efficacia degli interventi di sup-
porto; l’obiettivo è di avvicinarli alle esigenze dei sistemi produttivi locali per mi-
gliorarne i fattori di competitività strutturale e, quindi, il grado di apertura e di inte-
grazione internazionale. La costituzione degli Sportelli regionali per l’internazionaliz-
zazione delle imprese, benché ancora nelle sue fasi iniziali, rappresenta l’esempio re-
cente più rilevante del progressivo sforzo di favorire la diffusione a livello territoriale
dei servizi di supporto all’internazionalizzazione delle imprese. Alle Regioni è rico-
nosciuta una fondamentale funzione di indirizzo e di coordinamento da esercitarsi
d’intesa con il Ministero delle Attività Produttive sulla base di specifici accordi di pro-
gramma che prevedono il coinvolgimento di una pluralità di soggetti pubblici e priva-
ti operanti sul territorio. Il quadro istituzionale che va delineandosi, anche con riferi-
mento agli strumenti di sostegno pubblico all’internazionalizzazione, è, dunque, quel-
lo di una amministrazione policentrica in cui diventa essenziale la capacità di integra-
re funzioni e competenze a differenti livelli di governo e di amministrazione.

Per quanto concerne l’agevolazione finanziaria del credito all’esportazione, ge-
stita dalla SIMEST, si è registrata, nel 2001 rispetto al 2000, una sensibile contrazio-
ne sia del valore dei crediti agevolati sia del numero delle operazioni, con una netta
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* Redatto da Concetta Ardito dell’ICE Area Studi, Statistica e Documentazione, Alessandra D’Intino-
sante, Elvira Gaeta ed Orietta Maizza del Dipartimento per l’Internazionalizzazione del Ministero del-
le Attività Produttive, Ugo Girardi di UnionCamere e Sergio Sgambato di Assocamerestero, con la su-
pervisione del prof. Giuseppe Pennisi. L’attribuzione agli autori delle rispettive parti del capitolo è in-
dicata da specifiche note. Ha collaborato inoltre Fabio Giorgio, dell’Osservatorio Economico del Mi-
nistero delle Attività Produttive, che ha curato la realizzazione delle tavole statistiche e dei grafici del
paragrafo 9.2. 



prevalenza degli smobilizzi rispetto ai finanziamenti. Con riferimento all’assicurazio-
ne pubblica dei crediti all’esportazione, gestita dall’Istituto SACE, i dati del 2001 evi-
denziano una notevole riduzione dei valori assicurati. Le operazioni di sostegno pub-
blico agli investimenti all’estero ex lege n.100/90, gestite dalla SIMEST, hanno inve-
ce evidenziato una crescita nel numero delle acquisizioni azionarie, anche se a fronte
di una sensibile riduzione del loro importo medio, mentre un notevole incremento si è
registrato nel numero degli interventi di finanziamento a tasso agevolato che possono
essere associati alle acquisizioni azionarie. D’altro canto, nel 2001, si è consolidata la
crescita dell’utilizzo dei finanziamenti a tasso agevolato per i programmi di penetra-
zione commerciale e si è registrato un sensibile incremento sia delle operazioni di fi-
nanziamento per la partecipazione a gare internazionali ex lege 304/90 sia dei finan-
ziamenti per gli studi di fattibilità e pre-fattibilità e per i programmi di assistenza tec-
nica. Infine, il Ministero per le Attività Produttive nel 2001 ha, da un lato, continuato
a concedere contributi per le attività promozionali di organismi, a vario titolo espres-
sione del mondo produttivo (Enti, Istituti, Associazioni, Camere di Commercio italia-
ne all’estero, Consorzi export multiregionali), incentivandone la progettualità e, dal-
l’altro lato, ha gestito due contributi straordinari, segnatamente quelli per la promo-
zione dei prodotti agro-alimentari di qualità e quelli, destinati ai consorzi all’export,
per la partecipazione alla Rassegna “Italia in Giappone 2001”. 

Per i servizi reali alle imprese, il Rapporto fornisce i dettagli delle attività del-
l’ICE, delle Camere di Commercio in Italia e delle Camere di Commercio italiane al-
l’estero.

Per quanto riguarda l’ICE, nel segmento dell’assistenza, il 2001 è stato caratte-
rizzato da un cospicuo aumento del fatturato, associato anche all’importante traguar-
do dell’avvio del sistema di vendita on line dei servizi. Nel segmento dell’informa-
zione, l’Istituto ha proseguito lo sforzo di elevare la qualità e il valore aggiunto della
propria offerta nell’ambito del SINCE, il Sistema Informativo Nazionale di Commer-
cio Estero, nel quale l’Istituto ha organizzato e sviluppato i propri servizi, ulterior-
mente arricchito nei contenuti e nelle modalità di fruizione. Per quanto riguarda la
promozione, gli investimenti, pur risentendo del clima di incertezza venutosi a creare
dopo gli avvenimenti dell’11 settembre, hanno supportato la proiezione internaziona-
le delle imprese italiane con iniziative innovative e integrate in logiche di sistema,
sempre più coordinate con le istanze territoriali. Nell’ambito dell’attività di promo-
zione della cooperazione industriale tra imprese italiane e imprese straniere, sono sta-
te promosse azioni volte a facilitare gli investimenti italiani all’estero attraverso la
conclusione di alleanze strategiche ed accordi preparatori per la costituzione di joint-
ventures.

Il sistema italiano delle CCIAA (Camere di Commercio, Industria, Agricoltura
e Artigianato, di seguito Camere di Commercio) ha consolidato, nel corso del 2001, la
sua attività di sostegno al processo di internazionalizzazione delle imprese italiane, va-
lorizzando innanzitutto la sua prossimità alle imprese e le funzioni di monitoraggio
delle economie locali. In quest’ambito, forte è stato l’impegno a più livelli (provin-
ciale, centri esteri regionali, aziende speciali) nell’ambito degli sportelli regionali per
l’internazionalizzazione. Alla rete “fisica”, costituita dagli sportelli camerali per l’in-
ternazionalizzazione operanti a livello provinciale, si è affiancata l’attività dello spor-
tello “virtuale” Globus, alimentato dalle Camere di Commercio in Italia e dalle Ca-
mere di Commercio italiane all’estero, che ha l’obiettivo di fornire alle imprese tutte
quelle informazioni specializzate e di primo orientamento necessarie per garantire
un’efficace operatività internazionale.

Anche le Camere di commercio italiane all’estero hanno supportato l’attività di
internazionalizzazione delle imprese offrendo un ampio spettro di servizi informativi,
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di promozione di affari, di formazione e partecipando a numerose iniziative, in coor-
dinamento con gli altri soggetti coinvolti nel sostegno all’internazionalizzazione delle
imprese.

Nell’analizzare le tendenze in atto nel 2001, occorre situare la politica italiana
d’internazionalizzazione delle imprese in un più vasto contesto. Dopo anni di rapida
crescita, per la prima volta in circa due decenni, a cavallo tra il 2000 ed il 2001, il pro-
cesso d’integrazione economica internazionale ha subito un rallentamento; i timori di
un’accentuazione del rallentamento sono cresciuti dopo i tragici avvenimenti dell’11
settembre 2001; negli ultimi mesi dell’anno, in seguito alla Conferenza ministeriale
della WTO (di cui al Cap. 2 di questo Rapporto), tali timori sono stati in parte fugati
e si è anticipata una ripresa sia della riduzione, su base multilaterale, delle barriere agli
scambi, sia del processo d’integrazione economica internazionale.

9.1 IL PROCESSO DI DECENTRAMENTO DELLA FUNZIONE DI
SOSTEGNO PUBBLICO ALL’INTERNAZIONALIZZAZIONE DELLE
IMPRESE1

Negli ultimi anni, anche nell’ambito delle politiche pubbliche a sostegno del-
l’internazionalizzazione del sistema produttivo italiano, si è andato affermando un ap-
proccio che considera il collegamento con il territorio un fattore chiave per migliora-
re l’efficacia degli interventi, allo scopo di rafforzare i sistemi produttivi locali, au-
mentarne la competitività e la produttività strutturale, insieme al grado di apertura e di
integrazione internazionale2. Tale approccio è naturale conseguenza delle caratteristi-
che geografiche del nostro paese e della peculiarità del tessuto produttivo italiano,
composto per la maggior parte da imprese di piccole e medie dimensioni, per le qua-
li la specifica area di localizzazione e il legame con il territorio generano numerosi
vantaggi competitivi.

Il collegamento con il territorio viene in evidenza anche come necessità di “ac-
corciare le distanze” tra i soggetti gestori ed i soggetti potenziali fruitori delle politi-
che di sostegno all’internazionalizzazione, al fine di recepire le esigenze espresse da-
gli operatori economici e aumentare la conoscibilità e l’accessibilità degli interventi,
in particolare per le piccole e medie imprese e per il Mezzogiorno; incidere sulla tem-
pestività nell’erogazione dei servizi.

A livello istituzionale, si va delineando un nuovo ruolo delle autonomie locali,
ispirato ai principi del decentramento, della valorizzazione delle responsabilità ai li-
velli di governo più prossimi ai cittadini e della promozione di un attivo partenariato
istituzionale ed economico sociale. Viene potenziata la funzione di guida del proces-
so di sviluppo economico e sociale del territorio spettante alle Regioni che risultano
titolari di una rilevante funzione di programmazione ed allocazione delle risorse. Tale
cambiamento, avviato con le leggi Bassanini, ha recentemente ricevuto un ulteriore e
significativo impulso dalla legge costituzionale 18 febbraio 2001, n. 3 (“Modifiche al
Titolo V della parte seconda della Costituzione”) che ha ampliato a favore delle Re-
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1 Redatto da Alessandra D’Intinosante – Ministero delle Attività Produttive – Servizio Coordinamento
Strumenti e Studi di Sostegno all’Internazionalizzazione delle Imprese - Osservatorio Economico
2 In particolare, si tratta non solo di promuovere una maggiore competitività sui mercati esteri delle fi-
liere produttive esistenti sul territorio, ma anche di sostenere la creazione di un ambiente che possa at-
trarre risorse finanziarie ed imprenditoriali dall’esterno, incentivando la localizzazione di nuovi inve-
stimenti.



gioni il campo delle materie di legislazione concorrente3. In particolare è stata inclu-
sa, tra tali materie, la funzione di commercio estero.

Ciò impone una riflessione sul ruolo delle autonomie locali, in particolare delle
Regioni, nell’ambito del sistema di sostegno pubblico all’internazionalizzazione del-
le imprese, alla luce della peculiarità della funzione in esame.

L’attuale funzione di sostegno pubblico all’internazionalizzazione si estrinseca
essenzialmente in due ambiti di intervento differenti, ma interdipendenti e comple-
mentari ai fini dell’efficacia delle politiche di sostegno: da un lato, esiste un comples-
so sistema di agevolazioni finanziarie ed assicurative a sostegno dell’export; dall’altro
lato, è prevista l’offerta agli operatori privati di un articolato sistema di servizi reali.

Il sistema di sostegno finanziario è caratterizzato da un decentramento “funzio-
nale”, con l’attribuzione della maggior parte dei compiti di amministrazione attiva a
società strumentali (SACE e SIMEST) operanti in ambito nazionale (con l’eccezione
di FINEST, creata a supporto delle imprese localizzate nel Triveneto), e dalla presen-
za, a livello centrale, di amministrazioni (il Ministero delle Attività Produttive ma an-
che il Ministero degli Esteri) che svolgono prevalentemente attività di indirizzo, coor-
dinamento, anche a livello internazionale, vigilanza e controllo strategico. Un ruolo
fondamentale ai fini dell’efficacia del sistema è esercitato dalle banche e, in parte, dal-
le imprese di assicurazione private, che svolgono attività complementare e concorren-
te in tema di finanziamento e assicurazione delle iniziative di internazionalizzazione.
Nell’ambito del sistema finanziario, sono comunque presenti alcuni elementi di de-
centramento territoriale: il decreto legislativo 112/98 ha infatti delegato alle Regioni
la gestione diretta di alcuni strumenti a supporto dell’internazionalizzazione, riferite
allo svolgimento di attività promozionali nell’ambito del territorio regionale4. Il me-
desimo decreto legislativo ha, inoltre, riconosciuto a Regioni ed enti locali la possibi-
lità di svolgere attività concorrenti a quelle dello Stato.

Con riferimento ai servizi reali, l’attenzione al contesto territoriale ha già rag-
giunto un certo grado di sviluppo con la presenza attiva, accanto ad amministrazioni
centrali ed enti operanti a livello nazionale (primo tra tutti l’ICE), di molti soggetti
istituzionalmente legati al territorio: il sistema delle Camere di commercio, con i cen-
tri estero regionali e le aziende speciali; gli enti fieristici; le Regioni stesse, che gesti-
scono, direttamente e/o attraverso le agenzie regionali di sviluppo, rilevanti funzioni
di promozione dei sistemi produttivi locali, assistenza tecnica alle imprese e forma-
zione delle risorse umane, anche nell’ambito dell’attività legata alle politiche dei fon-
di strutturali dell’Unione Europea. Esiste, inoltre, un gran numero di soggetti privati
che opera nel campo dei servizi reali alle imprese in tema di internazionalizzazione:
banche, associazioni di categoria e imprenditoriali, studi di consulenza privati.

Il quadro descritto evidenzia alcuni aspetti essenziali:
1) la presenza di una pluralità di soggetti, anche del settore privato, non sempre per-

mette di agire con uniformità di indirizzi e in un’ottica di collaborazione e rischia
di frammentare l’unitarietà della funzione di sostegno dell’internazionalizzazione;
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3 Per tali materie spettano alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione dei prin-
cipi fondamentali, e la potestà regolamentare, oltre che la possibilità di concludere accordi con Stati e
intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e con le forme disciplinati da leggi statali.
4 Si fa riferimento alla concessione di contributi ai consorzi monoregionali fra piccole e medie impre-
se che hanno come scopo esclusivo la promozione e/o l’esportazione dei prodotti dei consorziati, ai
consorzi monoregionali aventi come scopo esclusivo l’esportazione di prodotti agro-alimentari e ai
consorzi monoregionali fra imprese alberghiere e turistiche, limitatamente all’attività volta ad incre-
mentare la domanda turistica estera.



2) il decentramento funzionale, se consente di sviluppare importanti ed impre s c i n-
dibili competenze specialistiche ri fe rite alle singole funzioni ge s t i t e, t u t t avia pre-
senta il ri s chio di tra s c u ra re la valutazione della dimensione terri t o ri a l e, a n che in
c o n s eguenza di una maggi o re distanza con i destinat a ri degli interve n t i ;

3) la possibilità per le Regioni e gli enti locali di svolgere attività concorrente a quel-
la dello Stato in determinati settori pone il fondamentale problema di attuare effi-
caci forme di integrazione tra gli interventi nazionali e gli interventi regionali.

Limitatamente alle politiche promozionali, dove più accentuato è il ruolo degli
attori locali, le problematiche evidenziate ai punti 1) e 3) hanno trovato una prima ri-
sposta nel ricorso a forme di cooperazione interistituzionale: a iniziare dal 1995, sono
stati stipulati tra Amministrazione centrale e Regioni accordi volti a favorire la pro-
grammazione congiunta delle iniziative promozionali e promuovere la coerenza tra
strategie regionali e orientamenti nazionali. L’attuazione di tali accordi è affidata a
convenzioni operative annuali che contengono i programmi promozionali elaborati di
concerto tra Ministero, Amministrazione regionale e ICE, sulla base delle linee di in-
dirizzo definite a livello nazionale, e prevedono forme di compartecipazione ai fini
della copertura finanziaria degli interventi previsti.

Con il decreto legislativo 143/98, il legislatore ha individuato ulteriori due stru-
menti, di più ampio raggio d’azione: da un lato, il potenziamento della funzione cen-
trale di indirizzo e coordinamento strategico con l’istituzione, in seno al CIPE, di una
Commissione permanente con il compito di operare come “Cabina di regia” per la de-
finizione degli orientamenti e delle strategie per l’internazionalizzazione; dall’altro, la
costituzione e la diffusione territoriale di Sportelli regionali per l’internazionalizza-
zione del sistema delle imprese.

L’obiettivo degli Sportelli è di creare un luogo privilegiato per realizzare la dif-
fusione e l’accesso a livello territoriale a tutti i servizi di carattere finanziario, assicu-
rativo, informativo, promozionale e di assistenza, garantendo l’integrazione degli stru-
menti internazionali, comunitari, nazionali e regionali in materia di internazionalizza-
zione delle imprese e realizzando una minore distanza tra le amministrazioni pubbli-
che e gli operatori. In tale ambito, è riconosciuta alle Regioni una fondamentale fun-
zione di indirizzo e coordinamento delle attività dello Sportello, da esercitarsi d’inte-
sa con il Ministero delle Attività Produttive.

Ai fini della realizzazione dello Sportello, viene valorizzato lo strumento opera-
tivo degli accordi5, da concludere coinvolgendo ICE, SACE, SIMEST, UNIONCA-
MERE e FINEST e, ove possibile, associando gli altri soggetti pubblici e privati ope-
ranti sul territorio per la diffusione e lo sviluppo dei servizi per l’export. 

L’attuazione degli Sportelli regionali, tuttavia, si sta rivelando lunga e non sem-
pre agevole (vedi riquadro “Gli sportelli regionali per l’internazionalizzazione”). Il fe-
nomeno può essere attribuito, in parte, alla scarsa capacità gestionale, organizzativa e
amministrativa di molte Regioni nell’assumere nuove responsabilità e competenze, in
parte alla ancora insufficiente maturità istituzionale di numerose amministrazioni pub-
bliche che considerano la realizzazione di forme di cooperazione e di partenariato più
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5 Il recente regolamento di semplificazione dei procedimenti relativi alla concessione di agevolazioni
per lo sviluppo delle esportazioni e per l’internazionalizzazione delle attività produttive (D.P.R. 9 feb-
braio 2001, n. 161) prevede che le modalità di organizzazione dello sportello siano definite tramite ac-
cordi da stipularsi, ai sensi dell’art. 15 della legge 241/90, tra il Ministero del Commercio con l’Este-
ro (ora Ministero delle Attività Produttive) e le Regioni entro il termine di sei mesi dall’entrata in vi-
gore del provvedimento.



come vincolo posto alla propria sfera d’azione che come opportunità di valorizzare e
potenziare funzioni e competenze.

Il processo di “regionalizzazione” del sistema di sostegno pubblico all’interna-
zionalizzazione è, dunque, ancora agli inizi. Il percorso da compiere – sia in termini
di attuazione della normativa già in vigore, sia in termini di ulteriore potenziamento
del ruolo delle Regioni e autonomie locali a seguito di nuove leggi di riforma – è an-
cora lungo. Esso richiede necessariamente che si proceda attraverso un’attenta valuta-
zione di molteplici fattori, in particolare individuando soluzioni che contemperino in
modo ottimale le seguenti esigenze:
– delineare percorsi di internazionalizzazione differenziati in base alle specificità dei

sistemi economico-produttivi locali, in modo da sfruttarne al meglio i vantaggi com-
parati;

– inserire le politiche di sostegno all’internazionalizzazione entro un quadro coerente
di strategie ed obiettivi che contempli il complesso degli interventi a sostegno del si-
stema produttivo locale;

– c o m p o rre a sistema la molteplicità di sogge t t i , p u bblici e privat i , c o i nvolti nel pro-
cesso di sostegno allo sviluppo economico e all’intern a z i o n a l i z z a z i o n e, al fine di
at t u a re azioni d’intervento integrat e, incidendo contemporaneamente su una plu-
ralità di va ri abili in modo da re a l i z z a re sinergie ed ev i t a re la dispersione delle ri-
s o rs e ;

– attuare efficaci forme di coordinamento dei programmi di internazionalizzazione
realizzati in ambito locale con quelli nazionali ed assicurare all’Italia una strategia
di internazionalizzazione unica e coerente sulla scena internazionale;

– ga ra n t i re l’unitarietà della funzione eserc i t ata e l’unifo rmità delle modalità di inter-
vento per quelle misure che sono ogge t t o , a livello intern a z i o n a l e, di rego l a m e n t a z i o-
ni ed accordi volti ad ev i t a re effetti distors ivi della concorrenza tra i dive rsi paesi;

– assicurare la compatibilità delle agevolazioni finanziarie con la normativa comuni-
taria in materia di aiuti di stato alle imprese.

Nel dare risposta alle esigenze descritte, è essenziale valorizzare opportuna-
mente il ruolo diverso ma complementare degli attori in gioco nel rispetto delle reci-
proche competenze e peculiarità. Da un lato, si tratterà di garantire il coinvolgimento
delle autonomie locali non solo nei momenti di implementazione e gestione delle po-
litiche ma anche nei momenti di definizione degli obiettivi da perseguire e delle stra-
tegie da adottare per l’internazionalizzazione; dall’altro, si dovrà prevedere l’assun-
zione, da parte dello Stato, di un significativo ruolo di indirizzo, coordinamento, va-
lutazione e controllo strategico a livello nazionale.

Il raggi u n gimento di questa divisione dei compiti passa necessariamente at-
t rave rso la realizzazione di un cambiamento culturale e orga n i z z at ivo delle ammini-
s t razioni pubbl i ch e, tanto più urgente in vista dell’ampliamento delle competenze
delle autonomie locali previsto dalla legge di ri fo rma costituzionale. Il quadro isti-
tuzionale che va delineandosi è infatti quello di un’amministrazione policentri c a , i n
cui diventa essenziale acquisire la capacità di interagi re con una pluralità di sogge t-
ti per l’integrazione di funzioni e competenze a diffe renti livelli di gove rno e di am-
m i n i s t ra z i o n e. 
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GLI SPORTELLI REGIONALI PER
L’INTERNAZIONALIZZAZIONE

Le finalità

Ai sensi del DPR 9 febbraio 2001, n.161, obiettivo degli sportelli regionali
per l’internazionalizzazione è la promozione dell’internazionalizzazione e lo svi -
luppo degli scambi commerciali con l’estero, con particolare riferimento ai siste -
mi produttivi regionali, da realizzare favorendo l’utilizzo e l’integrazione degli
strumenti internazionali, comunitari, nazionali e regionali in materia e attuando il
raccordo tra gli indirizzi e la programmazione nazionale e regionale.

Le modalità di attuazione

Il processo di attuazione degli sportelli si snoda at t rave rso due tappe fo n -
d a m e n t a l i : in un primo momento viene perfe z i o n ato un accordo politico tra
A m m i n i s t razione centrale e Regione at t rave rso la sottoscrizione di un’intesa,
con la quale si esplicitano le finalità pers eg u i t e, gli enti coinvolti nell’iniziat i -
va e i fondamentali aspetti orga n i z z at ivi; segue una seconda fa s e, di carat t e re
o p e rat ivo , in cui tutti i soggetti partecipanti stipulano un protocollo con cui
ve n gono definite le concrete modalità di funzionamento degli sport e l l i , gli ob -
blighi dei sottoscri t t o ri , le ri s o rse messe a disposizione. Ad oggi sono state si -
g l ate intese con dodici Regi o n i , a cui hanno fatto seguito otto protocolli ope -
rat iv i .

La struttura organizzativa

Premesso che non esiste un modello organizzativo uniforme, in quanto la
struttura di ogni sportello è risultato di un processo di negoziazione tra moltepli -
ci attori, con differenti contemperamenti di interessi, è possibile comunque enu -
cleare alcuni elementi comuni:
– è generalmente prevista la figura di un “responsabile dello sportello”, cui com -

pete la direzione e la gestione logistico-amministrativa del medesimo;
– presso tutti gli sportelli è costituito un comitato di coordinamento, composto dai

rappresentanti degli enti sottoscrittori del protocollo operativo, con funzioni di
indirizzo, coordinamento e monitoraggio dell’attività, di definizione di accordi e
convenzioni con altri soggetti operanti a livello locale, di collaborazione con la
Regione ai fini della predisposizione dei programmi promozionali;

– nella maggior parte dei casi, lo sportello si articola in un nu cleo operat ivo cen -
t rale ed in una rete di sportelli at t ivati a livello prov i n c i a l e, con la collab o ra z i o n e
del sistema camerale e/o di associazioni di cat ego ria. A tal fi n e, o l t re al pro t o c o l -
lo operat ivo , ve n gono stipulate apposite convenzioni con gli organismi ospitanti.

* Redatto da Alessandra D’Intinosante



318 Capitolo 9

Le risorse

– R i s o rse umane: tutti gli enti partecipanti si impegnano a ga ra n t i re la presenza di
p ro p ri rap p resentanti presso lo sport e l l o , in funzione delle esige n ze di re a l i z z a z i o n e
delle at t ività previste e secondo le modalità concord ate in sede di comitato di coor -
dinamento. Le spese re l at ive al personale sono a carico degli enti part e c i p a n t i ;

– Risorse strumentali: sono di solito apportate dall’ente che ospita la struttura;
– Risorse finanziarie: le attività dello sportello possono essere finanziate nell’am -

bito degli accordi di programma Ministero – Regioni, fermo restando il princi -
pio che le spese di struttura e di funzionamento sono a carico delle Regioni. Nel -
le Regioni Obiettivo 1 ulteriori risorse possono derivare dai P.O.R., in attuazio -
ne delle misure previste per l’internazionalizzazione nell’ambito del Quadro Co -
munitario di Sostegno. 

SPORTELLI AVVIATI

REGIONE Intesa Convenzione/ Enti sottoscrittori Sede
Regione/ protocollo
Ministero operativo

CAMPANIA 27/11/2000 11/05/2001 Ministero Attività Produttive Centro Direzionale – Isola F/4 – 
Regione Campania 80143 NAPOLI
ICE Tel.:+39 081 7347121
Sace Fax:+39 081 7347026
Simest SpA (presso sede ICE Napoli)
Camere di Commercio
Unioncamere Campania

EMILIA ROMAGNA 26/10/1999 14/02/00 Ministero Attività Produttive Galleria G.Marconi, 2
rinnovata il Regione Emilia Romagna (Via G.Marconi, 29) – 40122 BOLOGNA
18/04/01 ICE Tel.:+39 051 2960276

Sace Fax:+39 051 2916871
Simest SpA (presso sede ICE Bologna)

E-mail: info@intersportello.com
Sito web:www.intersportello.com

FRIULI VENEZIA GIULIA 05/03/2001 09/10/2001 Ministero Attività Produttive Via Mazzini, 13 - 33170 Pordenone
Regione Friuli Venezia Giulia Tel.:+39 0434229811
ICE Fax:+39 043420704
Sace (presso sede FINEST)
Simest SpA
Finest SpA
Friulia SpA.
Informest SpA
Unioncamere Friuli Venezia
Giulia

MARCHE 01/12/2000 15/06/2001 Ministero Attività Produttive Via Tiziano, 44 – 60125 ANCONA
Regione Marche Tel.:+39 071 8063954
ICE Fax:+39 071 8063075
Sace (presso sede Regione – Pa l a z zo Leopardi)
Simest SpA
Unioncamere Marche

MOLISE 28/05/2002 28/05/2002 Ministero Attività Produttive Piazza della Vittoria, 1 - 
Regione Molise 86100 Campobasso
ICE Tel.:+39 0874 4711 - 471227
Sace Fax:+39 0874 471227
Simest SpA (presso sede Unioncamere Molise)
Unioncamere Molise

PIEMONTE 03/02/2001 26/03/2001 Ministero Attività Produttive Via Boggino, 13 – 10123 TORINO
Regione Piemonte Tel.:+39 011 836128
ICE Fax:+39 011 836425
Sace (presso sede ICE Torino)
Simest SpA E-mail:info@intersportello-piemonte.it
Finpiemonte SpA
Unioncamere Piemonte 

SARDEGNA 23/11/2000 18/04/2001 Ministero Attività Produttive Via Palabanda, 9 – 09123 CAGLIARI
Regione Sardegna Tel.:+39 070 67970
ICE Fax:+39 070 6797050
Sace (presso sede “Consorzio 21”)
Simest SpA
Unioncamere Sardegna
BIC Sardegna SpA
Osservatorio Industriale 
della  Sardegna SpA
Consorzio 21
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SPORTELLI AVVIATI

REGIONE Intesa Convenzione/ Enti sottoscrittori Sede
Regione/ protocollo
Ministero operativo

TOSCANA 06/11/2000 07/12/2001 Ministero Attività Produttive Via Vittorio Emanuele II, 62/64 – 
Regione Toscana 50134 FIRENZE
ICE Tel.:+39 055 4628073
Sace Fax:+39 055 4628070
Simest SpA (presso sede APET – Agenzia 
APET Promozione Economica Toscana)
Unioncamere Toscana E-mail:sportelli@apet.toscana.it

SPORTELLI IN CORSO DI REALIZZAZIONE

REGIONE Intesa Regione/Ministero Enti coinvolti Sede prevista

ABRUZZO contatti in corso

BASILICATA in corso di avanzata definizione

CALABRIA 06/02/2002 Ministero Attività produttive presso Regione
Regione Calabria
ICE
Sace
Simest SpA
Unioncamere Calabria

LAZIO contatti in corso

LIGURIA contatti in corso

LOMBARDIA contatti in corso

PUGLIA 24/04/2002 Ministero Attività Produttive presso Ente Autonomo Fiera del 
Regione Puglia Levante
ICE
Sace
Simest
Finpuglia
Unioncamere Puglia

SICILIA 30/05/2002 Ministero Attività Produttive presso ICE
Regione Sicilia
ICE
Sace
Simest

PROVINCIA
AUTONOMA
DI TRENTO contatti in corso

PROVINCIA
AUTONOMA
DI BOLZANO contatti in corso

UMBRIA 02/04/2001 Ministero Attività Produttive presso Regione
Regione Umbria
ICE
Sace
Simest SpA
Centro Estero CCIAA dell’Umbria

VALLE D’AOSTA contatti in corso

VENETO contatti in corso
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SIMEST SpA: istituita con la legge n. 100 del 24 ap rile 1990, c o n t ro l l ata dal
M i n i s t e ro A t t ività Pro d u t t ive (già Ministero per il Commercio Estero) e part e c i p ata da
B a n ch e, Associazioni impre n d i t o riali e di cat ego ri a , i m p re s e. Il MAP è azionista di
m aggi o ranza con il 76% delle azioni. Due suoi rap p resentanti siedono nel Consiglio
di A m m i n i s t ra z i o n e.

Finalità principale della SIMEST è pro mu ove re gli investimenti italiani all’e -
s t e ro , in part i c o l a re da parte delle PMI e di loro consorzi. Tale azione è svolta in -
nanzitutto tramite l’acquisizione di quote di capitale di ri s chio in investimenti di im -
p rese italiane sui merc ati ex t ra U.E. sia at t rave rso la costituzione di nu ove società,
a n che a capitale misto, sia at t rave rso l’acquisizione di quote di partecipazione in im -
p rese già costituite. In secondo luogo , a fronte di finanziamenti concessi dal sistema
b a n c a rio alle imprese italiane per la loro partecipazione al capitale di ri s chio della
società estera , la SIMEST concede contri buti agli interessi nel limite del 90% della
quota di partecipazione complessiva italiana. In relazione a tale strumento inoltre
concede finanziamenti alle imprese estere part e c i p ate anche nell’ambito di cofi n a n -
ziamenti con i maggi o ri istituti fi n a n z i a ri internazionali (ad es. BERS, B E I , I F C ) .

La società rilascia garanzia in favore di istituti di credito italiani o esteri per
finanziamenti a soci esteri a fronte della loro partecipazione nelle società o impre -
se da essa stessa partecipata.

La SIMEST, inoltre: fornisce consulenza alle imprese assistendole su speci -
fiche operazioni di investimento; effettua ricerche di mercato, studi di fattibilità e
business scouting sui mercati più dinamici; può partecipare a consorzi e società
consortili di PMI che abbiano lo scopo di fornire servizi reali  in favore di impre -
se italiane, anche miste, all’estero; è gestore degli strumenti di sostegno all’inter -

6 Redatto da Alessandra D’Intinosante

9.2 STRUMENTI DI SOSTEGNO PUBBLICO
ALL’INTERNAZIONALIZZAZIONE DELLE IMPRESE

9.2.1 IL SISTEMA DI SOSTEGNO FINANZIARIO

L’agevolazione finanziaria del credito all’esportazione6

La finalità perseguita dallo strumento in esame, gestito dalla SIMEST, è quella
di promuovere le esportazioni, consentendo alle imprese italiane di offrire alla con-
troparte estera dilazioni di pagamento a condizioni competitive. L’agevolazione con-
siste nel concedere contributi agli interessi sui finanziamenti originati dal pagamento
dilazionato di esportazioni italiane sotto forma di credito fornitore (la dilazione è con-
cessa direttamente dall’impresa italiana esportatrice alla controparte estera) o finan-
ziario (il credito concesso all’acquirente/committente estero per il regolamento di
esportazioni italiane è intermediato da soggetti finanziari). Sono agevolabili le espor-
tazioni concernenti forniture di macchinari e impianti, studi, progettazioni, lavori e
servizi, mentre sono escluse le esportazioni di beni di consumo (durevoli e non dure-
voli) e semilavorati o beni intermedi non destinati in via esclusiva ad essere integrati
in beni di investimento.



nazionalizzazione delle imprese di cui alle leggi n° 394/81, art.2 (penetrazione
commerciale stabile all’estero); n° 304/90 (partecipazione a gare internazionali);
D.M. 136/00 (programmi di assistenza tecnica e studi di fattibilità); D.D.G. 31.1.01
(investimenti di PMI in imprese miste nella Repubblica di Serbia e Montenegro);
legge n°  227/77 (credito alle esportazioni). 

SIMEST S.p.A. – Corso Vittorio Emanuele II, 323 – 00186 Roma – tel.06
686351 – www.simest.it
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Nel corso del 2001, l ’ i n t e rvento agevo l at ivo ha intere s s ato 82 opera z i o n i , per un
c redito capitale dilazionato di 1.853 milioni di euro (tavola 9.1). Rispetto all’anno pre-
c e d e n t e, si è ve ri fi c ata una riduzione sia del va l o re dei crediti agevo l ati (- 54,0 %) sia
del nu m e ro di operazioni (- 32,0 %). Il fenomeno è in parte fi s i o l ogi c o , se si tiene con-
to della eccezionalità dell’at t ività re a l i z z ata nel 2000, d ovuta al supporto concesso al
p rogetto G a z p rom-Blue Stre a m, per un va l o re di 1.146 milioni di euro. Tu t t av i a , a n ch e
e s cludendo tale opera z i o n e, è possibile ri s c o n t ra re una contrazione delle agevo l a z i o n i
concesse pari al 35 per cento, pur in presenza di una crescita del va l o re stimato delle
e s p o rtazioni agevo l abili (+ 4,9%). Ne è ri s u l t ata una consistente riduzione del tasso di
c o p e rt u ra delle medesime, indice del grado di utilizzo dello strumento da parte deg l i
o p e rat o ri : tale indicat o re, con un va l o re pari al 2,9 per cento, ha toccato nel 2001 uno
dei livelli più bassi regi s t rati nell’intero periodo di operat ività (gra fico 9.1).

CREDITI AGEVOLATI ED  ESPORTAZIONI ITALIANE

(A) (B) (C) (D) (E)

A n n i Numero va riazione Credito va riazione Fo rniture va riazione E s p o rtazioni va riazione grado di E s p o rtazioni va riazione grado di 
delle p e r c e n t u a l e capitale p e r c e n t u a l e a g evo l a t e p e r c e n t u a l e totali p e r c e n t u a l e c o p e rt u ra a g evolabili* p e r c e n t u a l e c o p e rt u ra 

o p e razioni dilazionato (milioni (milioni delle (milioni delle 
a c c o l t e (milioni di euro) di euro) e s p o rtazioni di euro) e s p o rtazioni 

di euro) totali (A/B %) a g evo l a b i l i
(A/D %) 

1978 429 - 1.188,4 - 1.475,0 - 24.534,3 - 6,0 10.674 - 13,8
1979 846 97,2 1.704,8 43,5 2.185,1 48,1 30.949,2 26,1 7,1 13.033 22,1 16,8
1980 1.025 21,2 1.749,8 2,6 2.461,4 12,6 34.457,5 11,3 7,1 15.034 15,4 16,4
1981 1.376 34,2 2.662,9 52,2 3.394,7 37,9 44.436,0 29,0 7,6 19.331 28,6 17,6
1982 2.115 53,7 3.992,7 49,9 5.238,9 54,3 51.248,5 15,3 10,2 22.218 14,9 23,6
1983 1.163 -45,0 2.409,3 -39,7 3.095,1 -40,9 57.084,0 11,4 5,4 25.251 13,6 12,3
1984 940 -19,2 3.777,4 56,8 4.822,7 55,8 66.636,9 16,7 7,2 29.025 14,9 16,6
1985 775 -17,6 3.570,3 -5,5 4.806,7 -0,3 77.326,0 16,0 6,2 33.478 15,3 14,4
1986 483 -37,7 2.738,8 -23,3 3.343,5 -30,4 75.057,2 -2,9 4,5 34.179 2,1 9,8
1987 441 -8,7 2.559,6 -6,5 3.272,8 -2,1 77.922,5 3,8 4,2 36.070 5,5 9,1
1988 533 20,9 2.991,3 16,9 3.654,4 11,7 85.928,1 10,3 4,3 40.730 12,9 9,0
1989 644 20,8 4.216,9 41,0 5.127,4 40,3 99.571,3 15,9 5,1 48.639 19,4 10,5
1990 645 0,2 4.233,4 0,4 4.994,7 -2,6 105.107,2 5,6 4,8 51.887 6,7 9,6
1991 653 1,2 4.191,0 -1,0 4.988,5 -0,1 108.315,5 3,1 4,6 53.557 3,2 9,3
1992 611 -6,4 6.459,8 54,1 7.676,6 53,9 113.329,2 4,6 6,8 55.250 3,2 13,9
1993 468 -23,4 4.714,2 -27,0 5.532,3 -27,9 137.488,1 21,3 4,0 67.097 21,4 8,2
1994 808 72,6 7.270,2 54,2 8.679,1 56,9 159.092,5 15,7 5,5 77.490 15,5 11,2
1995 987 22,2 6.770,2 -6,9 7.935,9 -8,6 196.860,5 23,7 4,0 96.283 24,3 8,2
1996 146 -85,2 700,8 -89,6 744,7 -90,6 200.842,3 2,0 0,4 100.810 4,7 0,7
1997 318 117,8 3.382,3 382,6 4.140,4 456,0 211.297,0 5,2 2,0 -** - -
1998 151 -52,5 2.240,0 -33,8 2.550,8 -38,4 220.105,2 4,2 1,2 63.377 - 4,0
1999 110 -27,2 2.426,3 8,3 2.854,5 11,9 221.040,5 0,4 1,3 61.475 -3,0 4,6
2000 121 10,0 3.990,6 64,5 4.695,1 64,5 260.413,3 17,8 1,8 71.344 16,1 6,6
2001 82 -32,2 1.853,0 -53,6 2.180,0 -53,6 269.701 3,6 0,8 74.818 4,9 2,9

*Fino al 1997 si consideravano fo rniture agevolabili sia le esportazioni di beni di investimento sia quelle di beni di consumo durevo l e, nonché le espor-
tazioni di semilavo rati e/o beni intermedi destinati ad essere integrati in essi. In forza del DM 87/1997 sono invece rimaste ammissibili all’intervento le
sole fo rniture di beni di investimento e quelle di semilavo rati e/o beni intermedi destinati in via esclusiva ad essere integrati in beni di inve s t i m e n t o.
**Il 1997 è un anno “misto”durante il quale sono state ammesse all’agevolazione anche operazioni di esportazione che non riguardavano esclu-
sivamente beni di investimento, per cui non è possibile calcolare l’esatto ammontare delle esportazioni agevolabili

Fonte:elaborazioni Osservatorio Economico Mincomes su dati Mediocredito Centrale, Simest e ISTAT
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La distri buzione delle agevolazioni concesse per tipologia di intervento (tavola 9.2
e gra fico 9.2) è stata carat t e ri z z at a , nello scorso anno, dalla netta prevalenza degli smobi-
l i z z i7 sui finanziamenti8, con un peso relativo dei primi di poco superiore all’83 per
cento del credito capitale dilazionato.
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GRADO DI COPERTURA DELLE ESPORTAZIONI AGEVOLABILI
(percentuale)

7 Nel caso di credito fornitore, il finanziamento è costituito dallo smobilizzo di titoli, normalmente ef-
fettuato da un forfaiter, e l’intervento agevolativo è volto a coprire la differenza tra il valore attuale dei
titoli al tasso agevolato e il valore del credito scontato a un tasso ritenuto congruo dalla SIMEST. Ri-
corrono a tale forma di intervento soprattutto imprese di piccola e media dimensione per esportazioni
di macchinari o piccoli impianti, di importo contenuto tra 0,5 e 10 milioni di dollari
8 Nel caso di credito fi n a n z i a ri o , la SIMEST effettua un intervento cosiddetto di stabilizzazione nei con-
f ronti della banca fi n a n z i at ri c e, a s s i c u ra n d o , nel corso del fi n a n z i a m e n t o , la copert u ra dell’eventuale dif-
fe renza tra il costo della raccolta a breve ed il tasso agevo l ato posto a carico del benefi c i a rio del fi n a n-
ziamento. L’ i n t e rvento descritto si esplica in prevalenza su finanziamenti di importo ri l evante (superi o ri
ai 10 milioni di dollari ) , concessi dalle banche ad acquirenti esteri di impianti e infra s t ru t t u re. 

CREDITI AGEVOLATI ALL’ESPORTAZIONE
DISTRIBUZIONE PER TIPO DI OPERAZIONI

(milioni di euro e variazioni percentuali sull’anno precedente)

credito capitale dilazionatoTIPO DI OPERAZIONI
1996 1997 1998 1999 2000 2001

Smobilizzi 565 2179 989 1782 1838 1546
Finanziamenti 136 1203 1251 645 2153 307

TOTALE 701 3382 2240 2426 3991 1853
-89,6 382,4 -33,8 8,3 64,5 -53,6

Fonte:elaborazioni Osservatorio Economico Mincomes su dati Mediocredito Centrale e Simest

Tavola 9.2



Smobilizzi

L’analisi della distribuzione geografica delle agevolazioni concesse sotto forma
di smobilizzi (tavola 9.3 e grafico 9.3) mette in luce una significativa differenza ri-
spetto a quanto verificatosi nell’anno precedente con la concentrazione dell’attività in
pochi paesi emergenti (Repubblica Sudafricana, Messico e Israele). Nel 2001, infatti,
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CREDITI AGEVOLATI ALL’ESPORTAZIONE
DISTRIBUZIONE PER TIPO DI OPERAZIONI

(percentuale)

CREDITI AGEVOLATI ALL’ESPORTAZIONE - SMOBILIZZI
DISTRIBUZIONE PER AREE GEOGRAFICHE

numero operazioni credito capitale dilazionato
(milioni di euro) AREE E PAESI

1998 1999 2000 2001 1998 1999 2000 2001

EUROPA 26 9 18 27 229 519 340 581
Unione Europea 6 3 6 3 17 384 330 281
Europa Centro orientale 10 6 4 8 191 135 2 279
Altri paesi europei 10 0 8 16 22 0 8 22

AFRICA 11 20 12 5 320 698 363 206
Africa settentrionale 7 10 7 3 124 492 19 102
Altri paesi africani 4 10 5 2 196 206 344 105

AMERICA 45 28 30 17 194 246 423 238
America settentrionale 0 0 2 2 0 0 94 106
America centro meridionale 45 28 28 15 194 246 328 132

ASIA 22 14 28 16 39 17 298 406
Medio Oriente 15 12 26 9 28 6 223 164
Asia centrale 0 0 0 0 0 0 0
Asia orientale 7 2 2 7 10 11 74 242

OCEANIA 0 0 0 0 0 0 0 0
ALTRI * 8 5 6 2 208 302 414 115

MONDO 112 76 94 67 989 1.782 1.838 1.546

*Si tratta di agevolazioni concesse a società di trading, per le quali non è possibile individuare l’area di destinazione delle esportazioni.

Fonte:elaborazioni Osservatorio Economico Mincomes su dati SIMEST
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il supporto alle imprese è stato fornito in numerosi paesi non OCSE di rilevante inte-
resse come mercati di sbocco per i beni di investimento italiani: Russia e Ungheria, in
Europa; Egitto e Repubblica Sudafricana, in Africa; Messico, in America; Cina, Sin-
gapore e Dubai, in Asia. A tali paesi si riferisce circa il 60 per cento del valore totale
del CCD. Si segnala, inoltre, il permanere di un’elevata operatività del programma
agevolativo nell’ambito dell’Unione Europea, con la Grecia che ha assorbito da sola
ben il 16 per cento del totale degli interventi.

L’analisi per settori merceologici (tavola 9.4 e grafico 9.4) conferma che lo smo-
bilizzo è la forma di intervento più utilizzata per il finanziamento delle esportazioni di
macchine e attrezzature industriali: in particolare, nel 2001 hanno formato oggetto di
agevolazione le esportazioni di macchine per la produzione e lavorazione di carta, pla-
stica e legno e di impianti siderurgici. Rilevante è stato, inoltre, l’intervento a favore
delle esportazioni di prodotti siderurgici e metallurgici.
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SMOBILIZZI
DISTRIBUZIONE PER AREE GEOGRAFICHE DEL CREDITO CAPITALE DILAZIONATO

(valori in milioni di euro)

CREDITI AGEVOLATI ALL’ESPORTAZIONE - SMOBILIZZI 
DISTRIBUZIONE PER SETTORI 

(milioni di euro e variazioni percentuali sull’anno precedente)

credito capitale dilazionato
SETTORI

2000 2001

Macchine e attrezzature industriali 897 846
18,4 -5,7

Impianti 444 323
7,7 -27,2

Mezzi di trasporto 209 115
9,1 -44,9

Altri prodotti 288 262
-31,6 -9,0

TOTALE 1.838 1.546
3,1 -15,9

Fonte:elaborazioni Osservatorio Economico Mincomes su dati Simest
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I dati relativi alle regioni di provenienza delle imprese beneficiarie (tavola 9.5 e
grafico 9.5) dimostrano che lo strumento agevolativo in esame è stato utilizzato so-
prattutto nell’Italia settentrionale, con un’incidenza del 74 per cento sul totale, men-
tre il Mezzogiorno è completamente assente.
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SMOBILIZZI
DISTRIBUZIONE PER SETTORI DEL CREDITO CAPITALE DILAZIONATO - ANNO 2001

(in percentuale)

CREDITI AGEVOLATI ALL’ESPORTAZIONE - SMOBILIZZI DISTRIBUZIONE PER REGIONI
(milioni di euro e variazioni percentuali sull’anno precedente)

REGIONI numero operazioni
credito capitale

dilazionato

2000 2001 2000 2001

Piemonte 23 6 232 122
27,8 -73,9 14,7 -47,3

Lombardia 27 26 1.446 968
8,0 -3,7 13,2 -33,1

Italia nord-occidentale 50 32 1.677 1.090
13,6 -36,0 6,4 -35,0

Veneto 10 8 11 41
100,0 -20,0 -57,8 262,5

Friuli Venezia Giulia 5 1 6 19
400,0 -80,0 93,6 213,6

Emilia Romagna 22 18 46 172
-4,3 -18,2 -71,0 276,0

Italia nord-orientale 37 27 63 231
27,6 -27,0 -66,4 267,7

Toscana 5 7 3 178
- 40,0 - +++

Umbria 2 1 94 47
- -50,0 - -50,5

Italia centrale 7 8 97 225
133,3 14,3 423,1 131,3

Italia meridionale 0 0 0 0
0,0 0,0 0,0 0,0

TOTALE 94 67 1.838 1.546
23,7 -28,7 3,1 -15,9

Fonte:elaborazioni Osservatorio Economico Mincomes su dati Simest
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Le piccole e medie imprese hanno rappresentato il 57 per cento del totale delle

operazioni ed il 61 per cento del credito capitale dilazionato (tavola 9.6 e grafico 9.6).
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SMOBILIZZI
DISTRIBUZIONE PER DIMENSIONI

AZIENDALI DEL NUMERO DI
OPERAZIONI

(in percentuale)

SMOBILIZZI
DISTRIBUZIONE PER DIMENSIONI

AZIENDALI DEL CREDITO CAPITALE
DILAZIONATO
(in percentuale)

SMOBILIZZI
DISTRIBUZIONE PER RIPARTIZIONE

TERRITORIALE DEL CREDITO
CAPITALE DILAZIONATO - ANNO 2000

(in percentuale)

SMOBILIZZI
DISTRIBUZIONE PER RIPARTIZIONE

TERRITORIALE DEL CREDITO
CAPITALE DILAZIONATO - ANNO 2001

(in percentuale)

CREDITI AGEVOLATI ALL’ESPORTAZIONE - SMOBILIZZI
DISTRIBUZIONE PER DIMENSIONI AZIENDALI

CLASSI DI numero operazioni credito capitale dilazionato
DIMENSIONE AZIENDALE (milioni di euro)

2000 2001 2000 2001

Piccole e Medie(1) 53 38 1.288 938
Grandi 41 29 559 608

TOTALE 94 67 1.847 1.546

(1) Per la definizione di piccola e media impresa vengono adottati i parametri indicati nel Decreto del Ministro dell’Industria del 18 settembre 1997
(“Adeguamento alla disciplina comunitaria dei criteri di individuazione delle piccole e medie imprese”).

Fonte:elaborazioni Osservatorio Economico Mincomes su dati Simest
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Fonte: elaborazioni Osservatorio Economico Mincomes su dati Simest
Grafico 9.6



Finanziamenti

La distribuzione geografica dei finanziamenti (tavola 9.7 e grafico 9.7) è carat-
terizzata dalla concentrazione degli interventi in poche aree geografiche, estrema-
mente variabili da un anno all’altro: tale tipologia di intervento è, infatti, finalizzata a
supportare un numero limitato di operazioni di importo unitario rilevante. Il 2001 è
stato contraddistinto dal ridimensionamento del peso dell’Europa centro-orientale e
dal sostegno prevalentemente diretto alle esportazioni di beni d’investimento in Ame-
rica centro-meridionale, in particolare in Argentina.
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FINANZIAMENTI
DISTRIBUZIONE PER AREE GEOGRAFICHE DEL CREDITO CAPITALE DILAZIONATO

(milioni di euro)

CREDITI AGEVOLATI ALL’ESPORTAZIONE - FINANZIAMENTI
DISTRIBUZIONE PER AREE GEOGRAFICHE

numero operazioni credito capitale dilazionato
(milioni di euro) AREE E PAESI

1998 1999 2000 2001 1998 1999 2000 2001

EUROPA 17 8 11 3 205 77 1.363 89
Unione Europea 1 0 1 1 1 0 1 0
Europa Centro orientale 13 7 8 2 142 76 1.330 89
Altri paesi europei 3 1 2 0 61 1 32 0

AFRICA 2 9 3 5 39 382 202 23
Africa settentrionale 0 9 2 5 0 382 7 23
Altri paesi africani 2 0 1 0 39 0 195 0

AMERICA 9 13 8 6 504 93 186 187
America settentrionale 0 1 2 0 0 1 103 0
America centro meridionale 9 12 6 6 504 92 83 187

ASIA 11 4 5 1 504 92 402 9
Medio Oriente 2 0 3 0 370 0 336 0
Asia centrale 1 0 0 0 12 0 0 0
Asia orientale 8 4 2 1 122 92 67 9

OCEANIA 0 0 0 0 0 0 0 0

MONDO 39 34 27 15 1.251 645 2.153 307

Fonte:elaborazioni Osservatorio Economico Mincomes su dati SIMEST
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Tra i settori destinatari dell’agevolazione hanno assunto un peso significativo gli
impianti chimici e petrolchimici e gli impianti siderurgici (tavola 9.8 e grafico 9.8).

Anche nel 2001, le regioni dell’Italia settentrionale sono state le più attive nel-
l’utilizzo dello strumento, mentre quelle del Mezzogiorno risultano completamente
assenti (tavola 9.9 e grafico 9.9).

Le carat t e ri s t i che tipiche delle esportazioni oggetto di agevolazione fanno sì ch e,
a diffe renza del credito fo rn i t o re, ri c o rrano allo strumento quasi escl u s ivamente le gra n-
di impre s e, che hanno rap p re s e n t at o , nel 2001, il 95 per cento del totale (tavola 9.10 e
gra fico 9.10).
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FINANZIAMENTI
DISTRIBUZIONE PER SETTORI

DEL CREDITO CAPITALE DILAZIONATO
ANNO 2000

(in percentuale)

FINANZIAMENTI
DISTRIBUZIONE PER SETTORI

DEL CREDITO CAPITALE DILAZIONATO
ANNO 2001

(in percentuale)

CREDITI AGEVOLATI ALL’ESPORTAZIONE - FINANZIAMENTI
DISTRIBUZIONE PER SETTORI 

(milioni di euro e variazioni percentuali sull’anno precedente)

credito capitale dilazionato
SETTORI

2000 2001

Macchine e attrezzature industriali 8 10
-65,5 34,2

Infrastrutture e impianti 1.772 265
230,9 -85,0

Mezzi di trasporto 266 22
529,3 -91,8

Altri prodotti 107 10
139,9 -90,7

TOTALE 2.153 307
234,0 -85,7

Fonte:elaborazioni Osservatorio Economico Mincomes su dati Simest
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CREDITI AGEVOLATI ALL’ESPORTAZIONE - FINANZIAMENTI
DISTRIBUZIONE PER REGIONI

(milioni di euro e variazioni percentuali sull’anno precedente)

REGIONI numero operazioni credito capitale dilazionato

2000 2001 2000 2001

Piemonte 1 0 28 0
0,0 -100,0 1908,0 -100,0

Lombardia 15 3 481 174
114,3 -80,0 400,5 -63,8

Liguria 1 1 305 4
-50,0 0,0 1970,1 -98,7

Italia nord-occidentale 17 4 813 178
70,0 -76,5 625,3 -78,1

Veneto 1 0 3 0
-50,0 -100,0 -74,3 -100,0

Friuli Venezia Giulia 0 3 0 89
-100,0 - -100,0 -

Emilia Romagna 4 1 107 9
-50,0 -75,0 491,4 -91,7

Italia nord-orientale 5 4 110 98
-61,5 -20,0 -55,5 -11,4

Toscana 2 0 61 0
-100,0 -100,0 -12,1 -100,0

Lazio 2 4 22 22
-71,4 100,0 -88,2 -2,3

Italia centrale 4 4 84 22
-50,0 0,0 -67,7 -74,0

Italia meridionale 0 0 0 0
0,0 0,0 0,0 0,0

Altre* 1 3 1.146 10
-66,7 200,0 +++ -99,1

TOTALE 27 15 2153 307
-20,6 -44,4 234,0 -85,7

* Forniture per le quali non è individuabile univocamente la regione di provenienza.

Fonte:elaborazioni Osservatorio Economico Mincomes su dati Simest
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FINANZIAMENTI
DISTRIBUZIONE PER SETTORI

DEL CREDITO CAPITALE DILAZIONATO
ANNO 2000

(in percentuale)

FINANZIAMENTI
DISTRIBUZIONE PER SETTORI

DEL CREDITO CAPITALE DILAZIONATO
ANNO 2001

(in percentuale)



L’assicurazione pubblica dei crediti all’esportazione9

L’assicurazione pubblica dei crediti all’esportazione è gestita, in Italia, dall’Isti-
tuto per i servizi assicurativi del commercio estero (SACE).

330 Capitolo 9

FINANZIAMENTI
DISTRIBUZIONE PER DIMENSIONI 

AZIENDALI DEL NUMERO OPERAZIONI
(in percentuale)

F I N A N Z I A M E N T I
D I S T R I BUZIONE PER DIMENSIONI AZIENDA L I

DEL CREDITO CAPITALE DILAZIONATO
(in percentuale)

Fonte:elaborazioni Osservatorio Economico Mincomes su dati SIMEST

Grafico 9.10

CREDITI AGEVOLATI ALL’ESPORTAZIONE - FINANZIAMENTI 
DISTRIBUZIONE PER DIMENSIONI AZIENDALI

CLASSI DI numero operazioni credito capitale dilazionato
DIMENSIONE AZIENDALE (milioni di euro)

2000 2001 2000 2001

Piccole e Medie (1) 2 2 8 7
Grandi 25 12 2.145 290

TOTALE (2) 27 14 2.153 297

(1) Per la definizione di piccola e media impresa vengono adottati i parametri indicati nel Decreto del Ministro dell’Industria del 18 settembre
1997 (“Adeguamento alla disciplina comunitaria dei criteri di individuazione delle piccole e medie imprese”).
(2) Dal totale è stata esclusa, per il 2001, un’operazione di finanziamento sotto forma di credito open, per la quale non sono individuabili le di-
mensioni delle imprese beneficiarie.

Fonte:elaborazioni Osservatorio Economico Mincomes su dati Simest

Tavola 9.10
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SACE è l’Istituto per i Servizi Assicurativi del Commercio Estero. E’un ente
pubblico economico con personalità giuridica, autonomia patrimoniale e di ge -
stione, istituito con decreto legislativo n. 143 del 31 marzo 1998, integrato e mo -
dificato dal decreto legislativo n. 170 del 27 maggio 1999.
SACE assume in assicurazione e/o in riassicurazione i rischi a cui sono esposti
gli operatori italiani nelle loro transazioni internazionali e negli investimenti al -
l’estero. L’Istituto è autorizzato ad assumere in assicurazione, riassicurazione e
coassicurazione i rischi di carattere politico, catastrofico, economico e commer -
ciale e di cambio. 
I rischi e le operazioni assicurabili sono stati definiti dal CIPE (Comitato Inter -
ministeriale per la Programmazione Economica) con la delibera n. 93 del 9 giu -
gno 1999, tenendo conto anche degli accordi internazionali nonché della norma -
tiva e degli indirizzi dell’Unione Europea in materia di privatizzazione dei rischi
di mercato e di armonizzazione dei sistemi comunitari di assicurazione dei credi -
ti all’esportazione gestiti con il sostegno dello Stato. 
Sono assicurabili le seguenti operazioni:
• Crediti fornitori e acquirenti
• Crediti documentari e linee di credito a breve termine
• Lavori all’estero
• Investimenti all’estero
• Depositi all’estero
• Operazioni di leasing
• Fideiussioni
SACE classifica i Paesi in 7 categorie di rischio.
In materia di rischio commerciale adotta 4 livelli di premio.

S ACE  – P.zza Po l i , 37/42 – 00187 Roma – Numero ve rd e : 800 269264 – www. i s a c e. i t

L’ i n t e rvento consiste nell’assumere in assicurazione o ri a s s i c u razione i ri s chi di ca-
rat t e re politico, c at a s t ro fi c o , e c o n o m i c o , c o m m e rciale e di cambio ai quali sono esposti gli
o p e rat o ri nazionali nelle loro at t ività con l’estero. Le operazioni assicurabili sono costi-
tuite in massima parte dai crediti connessi alle dilazioni di pagamento accord ate ad ac-
q u i renti e committenti esteri e possono assumere la fo rma di credito fo rn i t o re e credito fi-
n a n z i a rio (o acquirente). Sono, i n o l t re, a s s i c u rabili gli investimenti diretti all’estero .

Gli strumenti assicurativi a disposizione delle imprese sono:
– la promessa di garanzia, che consente all’operatore nazionale di ottenere – prima

della conclusione del contratto con la controparte estera – un’indicazione sulle con-
dizioni di assicurabilità dell’operazione;

– la polizza assicurativa vera e propria, contenente le condizioni di assicurabilità ed il
relativo costo;

– altri strumenti, quali: coperture assicurative rilasciate in dipendenza di convenzioni
quadro con le banche, per crediti di durata inferiore ai cinque anni concessi nel-
l’ambito di linee di credito aperte da banche italiane in favore di banche estere; ga-
ranzie concesse nell’ambito di trattati di riassicurazione con operatori privati; ga-
ranzie concesse sulla base di trattati di riassicurazione e coassicurazione con com-
pagnie assicurative estere; garanzie di tipo fideiussorio.

Nel 2001 la SACE ha concesso garanzie per un importo pari a 2.714 milioni di
euro, di cui il 93,8 per cento (2.547 milioni) relativo ad operazioni di durata superio-



re ai 24 mesi (tavola 9.11 e grafico 9.11). Rispetto all’anno precedente, i dati eviden-
ziano una notevole riduzione dei valori assicurati (-45,6%); viene, inoltre, conferma-
ta la prevalente operatività dell’Istituto sul medio-lungo termine, che, da un lato, è
conseguenza del divieto imposto dalla normativa comunitaria di concedere garanzie
pubbliche per crediti commerciali di durata fino a due anni verso quasi tutti i paesi del-
l’area OCSE; dall’altro, può denotare una maggiore propensione degli esportatori a ri-
correre, in caso di operazioni a breve, a strumenti alternativi di copertura del rischio,
quali gli smobilizzi del credito con operazioni di forfaiting.
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ASSICURAZIONE PUBBLICA DEI CREDITI ALL’ESPORTAZIONE
GARANZIE CONCESSE

(valori, distribuzioni percentuali e variazioni percentuali sull’anno precedente)

Anni importo plafond peso plafond peso
assicurato annuale* percentuale rotativo** percentuale

(milioni di euro) (milioni di euro) (milioni di euro)

1979 3.223 2.293 71,1 930 28,9
1980 3.573 2.355 65,9 1.218 34,1
1981 5.520 3.359 60,9 2.161 39,1

54,5
1982 5.485 3.766 68,7 1.719 31,3

-0,6
1983 3.171 2.222 70,1 949 29,9

-42,2
1984 3.619 2.860 79,0 759 21,0

14,1
1985 3.949 2.656 67,3 1.293 32,7

9,1
1986 3.130 2.323 74,2 807 25,8

-20,7
1987 3.371 2.475 73,4 896 26,6

7,7
1988 3.380 2.222 65,7 1.158 34,3

0,3
1989 5.644 4.008 71,0 1.637 29,0

67,0
1990 6.246 4.419 70,7 1.827 29,2

10,7
1991 7.590 5.760 75,9 1.830 24,1

21,5
1992 7.734 5.255 67,9 2.479 32,1

1,9
1993 2.705 1.608 59,5 1.097 40,5

-65,0
1994 4.805 4.177 86,9 628 13,1

77,6
1995 3.402 2.898 85,2 504 14,8

-29,2
1996 1.155 793 68,6 363 31,4

-66,0
1997 2.920 2.770 94,8 150 5,2

152,7
1998 2.551 2.143 84,0 408 16,0

-12,7
1999 2.239 1.478 66,0 761 34,0

-12,2
2000 4.986 4.715 94,6 271 5,4

122,7
2001 2.714 2.547 93,8 167 6,2

-45,6

* operazioni con durata pari o superiore ai 24 mesi.
** operazioni con durata fino a 24 mesi.

Fonte:elaborazioni Osservatorio Economico Mincomes su dati SACE
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La distri buzione ge ogra fica degli interventi assicurat ivi (tavola 9.12 e gra fi c o
9.12) mette in evidenza la concentrazione dell’at t ività dell’Istituto su poche opera-
z i o n i , c a rat t e ristica comune a gran parte delle agenzie pubbl i che di assicura z i o n e
del credito all’esport a z i o n e : il 42,5 per cento degli importi ga rantiti nel 2001 è ri fe-
rito all’Iran; seguono Brasile (18,3%), A l ge ria (7,6%) e Venezuela (6,5%). Rispetto
all’anno pre c e d e n t e, si è ve ri fi c ata una fo rte contrazione delle ga ranzie concesse a
favo re dell’Europa centro - o ri e n t a l e, in part i c o l a re della Russia (-98,0%), ogge t t o ,
nel 2000, di un intervento di entità ri l evante (il già citato progetto G a z p ro m - B l u e
S t re a m). I dati indicano, i n o l t re, un minor ri c o rso all’assicurazione pubblica per la
c o p e rt u ra delle esportazioni dirette ve rso i paesi afri c a n i , con la ri l evante eccezione
d e l l ’ A l ge ri a , e ve rso tutti i paesi asiatici. Con ri fe rimento all’emisfe ro occidentale,
è da seg n a l a re la ri p resa degli interventi assicurat ivi a favo re dei paesi dell’Ameri-
ca lat i n a , in part i c o l a re di Bra s i l e, Messico e Ve n e z u e l a : dopo la battuta d’arre s t o
dell’anno pre c e d e n t e, i va l o ri del 2001 hanno raggiunto nu ovamente i livelli regi-
s t rati nel 1998 e 1999.

L’analisi della composizione merc e o l ogica delle operazioni assicurate (tavo l a
9.13 e gra fico 9.13) confe rm a , a n che per il 2001, la netta prevalenza del settore de-
gli impianti completi, con un’incidenza del 68,9 per cento sul totale degli import i
a s s i c u rati. Seg u o n o , a grande distanza, il comparto della meccanica, con un peso del
14,4 per cento, ed i settori dei lavo ri e dei mezzi di tra s p o rt o , che assorbono quote
i n fe ri o ri al 10 per cento. Rispetto al 2000, hanno regi s t rato una contrazione signifi-
c at iva le ga ranzie concesse sui lavo ri , la cui incidenza è passata dal 37,3 all’8,0 per
c e n t o .
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ASSICURAZIONE PUBBLICA DEI CREDITI ALL’ESPORTAZIONE
DISTRIBUZIONE PER AREE GEOGRAFICHE DELLE GARANZIE CONCESSE

(valori in milioni di euro)

ASSICURAZIONE PUBBLICA DEI CREDITI ALL’ESPORTAZIONE
DISTRIBUZIONE PER AREE GEOGRAFICHE DELLE GARANZIE CONCESSE E 

DELLE ESPORTAZIONI ITALIANE
(milioni di euro)

(A) (B) (C)
garanzie concesse esportazioni totali grado di copertura (A/B%)

AREE E PAESI 1998 1999 2000 2001 1998 1999 2000 2001 1998 1999 2000 2001

EUROPA 287 288 2.026 260 156.044 157.653 180.991 186.531 0,2 0,2 1,1 0,1
Unione Europea 10 37 0 2 125.150 128.712 144.411 144.814 0,0 0,0 0,0 0,0
Europa centro-orientale 165 121 1.901 145 17.327 16.238 20.669 25.338 1,0 0,7 9,2 0,6
Estonia 0 0 0 92 1.209 117 165 0,0 0,0 0,0 55,7
Russia 98 21 1.689 35 2.792 1.724 2.521 3.539 3,5 1,2 67,0 1,0
Altri paesi europei 112 130 125 113 13.567 12.702 15.911 16.379 0,8 1,0 0,8 0,7
Turchia 112 130 125 113 3.669 2.846 4.646 3.923 3,0 4,6 2,7 2,9
AFRICA 574 279 335 216 8.853 7.676 9.119 10.037 6,5 3,6 3,7 2,2
Africa settentrionale 417 248 33 215 5.121 5.249 6.063 6.755 8,1 4,7 0,5 3,2
Algeria 16 167 19 207 785 728 864 1.038 2,0 22,9 2,2 20,0
Altri paesi africani 157 30 302 2 3.731 2.427 3.056 3.282 4,2 1,3 9,9 0,0
AMERICA 922 829 474 879 30.024 31.080 39.287 38.899 3,1 2,7 1,2 2,3
America settentrionale 1 0 0 0 20.768 22.434 29.004 28.790 0,0 0,0 0,0 0,0
America centro-meridionale 921 829 473 879 9.256 8.646 10.283 10.109 9,9 9,6 4,6 8,7
Brasile 382 619 29 496 2.963 2.409 2.462 2.616 12,9 25,7 1,2 19,0
Messico 41 50 34 113 1.202 1.254 1.827 1.970 3,4 4,0 1,9 5,8
Venezuela 0 33 30 177 667 766 767 849 0,1 4,3 3,9 20,8
ASIA 768 843 2.028 1.229 22.352 21.652 27.563 30.755 3,4 3,9 7,4 4,0
Medio Oriente 262 735 1.779 1.181 7.744 7.113 8.616 9.812 3,4 10,3 20,6 12,0
Iran 0 528 1.774 1.155 814 676 842 1.171 0,0 78,2 210,6 98,6
Asia centrale 193 28 138 18 1.876 1.615 1.724 1.935 10,3 1,7 8,0 0,9
Asia orientale 313 80 112 30 12.732 12.924 17.223 19.008 2,5 0,6 0,6 0,2
Cina 203 10 9 3 1.842 1.834 2.380 3.272 11,0 0,6 0,4 0,1
Filippine 13 1 0 13 218 232 297 253 6,1 0,4 0,0 5,0
Thailandia 35 3 0 12 348 343 545 654 10,0 0,7 0,0 1,8
OCEANIA 0 0 0 0 2.832 2.979 2.274 2.310 0,0 0,0 0,0 0,0

MONDO 2.551 2.239 4.862 2.584 220.105 221.040 260.413 269.701 1,2 1,0 1,9 1,0

* Gli importi relativi agli anni 2000 e 2001 non comprendono le garanzie concesse nell’ambito di convenzioni quadro e trattati di riassicurazio-
ne con le compagnie di assicurazione italiane, per le quali non è individuabile il paese di destinazione delle e

Fonte:elaborazioni Osservatorio Economico Mincomes su dati SACE
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Con ri fe rimento alla ri p a rtizione regionale delle operazioni assicurate (tavo l a
9.14 e gra fico 9.14), i dati indicano, a n che per il 2001, una ri l evante concentra z i o-
ne delle ga ranzie concesse nell’Italia settentrionale (oltre il 70% del totale), in par-
t i c o l a re in Lombardia e Liguria. Rispetto all’anno pre c e d e n t e, le imprese dell’Italia
c e n t rale hanno considerevolmente intensifi c ato il ri c o rso all’assicurazione pubbl i c a ,
risultando benefi c i a rie del 22,8 per cento delle ga ranzie concesse. Ap p a re confe r-
m ata la scarsissima diffusione dell’intervento assicurat ivo pubblico nell’Italia meri-
d i o n a l e1 0.
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ASSICURAZIONE PUBBLICA DEI CREDITI ALL’ESPORTAZIONE - GARANZIE CONCESSE
DISTRIBUZIONE PER SETTORI 

(in percentuale)

SETTORI 1998 1999 2000 2001

Prodotti metallurgici 0,0 0,1 0,0 0,1
Prodotti meccanici 6,4 25,3 10,6 14,4
Mezzi di trasporto 21,6 22,8 7,6 6,5
Altri prodotti dell'industria manifatturiera 7,9 13,8 0,0 0,1
Impianti completi 50,0 16,6 42,2 68,9
Lavori 14,1 4,8 37,3 8,0
Investimenti all'estero 0,0 16,6 2,3 1,6
Altri settori * 0,0 0,0 0,1 0,4

TOTALE (1) 100 100 100 100

(1) Sono esclusi dalla distribuzione gli importi relativi alle garanzie concesse su rifinanziamenti e nell’ambito di convenzioni quadro, trattati di
riassicurazione, crediti open, linee di credito bancarie, per i quali non è disponibile una rilevazione an

* Prodotti agro-alimentari, prodotti tessili e abbigliamento, materiali da costruzione, prodotti chimici e petroliferi.

Fonte:elaborazioni Osservatorio Economico Mincomes su dati SACE

Tavola 9.13

ASSICURAZIONE PUBBLICA 
DEI CREDITI ALL’ESPORTAZIONE

DISTRIBUZIONE PER SETTORI 
DELLE GARANZIE CONCESSE

ANNO 2000
(in percentuale)

ASSICURAZIONE PUBBLICA 
DEI CREDITI ALL’ESPORTAZIONE

DISTRIBUZIONE PER SETTORI 
DELLE GARANZIE CONCESSE

ANNO 2001
(in percentuale)

10 Ai fini della ripartizione regionale, tuttavia, SACE precisa che è rilevante la sede legale dell’impre-
sa esportatrice e non l’ubicazione dello stabilimento che ha approntato la fornitura.



La distri buzione delle ga ranzie concesse per dimensione d’impresa (tavo l a
9.15 e gra fico 9.15) sottolinea, a n c o ra una vo l t a , la diffe renza qualitat iva tra la do-
manda proveniente dalle grandi impre s e, che ri c o rrono allo strumento assicurat ivo
per poche operazioni di ri l evante importo unitari o , e le esige n ze delle piccole e
medie impre s e, che risultano contro p a rti di un gran nu m e ro di operazioni di mo-
desta entità. Nel 2001, i n fat t i , gli interventi a favo re delle piccole e medie impre-
s e, pur eg u agliando grosso modo per nu m e ro quelli posti in essere nei confro n t i
delle gra n d i , hanno assorbito meno del 10 per cento delle ri s o rs e1 1. Rispetto al-
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11 A tale proposito, tuttavia, SACE precisa che molte piccole e medie imprese sono coinvolte, in qua-
lità di sub-fornitrici, nella realizzazione di operazioni di rilevante importo in cui beneficiarie formali
dell’intervento assicurativo sono grandi imprese.

ASSICURAZIONE PUBBLICA 
DEI CREDITI ALL’ESPORTAZIONE

DISTRIBUZIONE PER REGIONI
DELLE GARANZIE CONCESSE

ANNO 2000
(in percentuale)

ASSICURAZIONE PUBBLICA 
DEI CREDITI ALL’ESPORTAZIONE

DISTRIBUZIONE PER REGIONI
DELLE GARANZIE CONCESSE

ANNO 2001
(in percentuale)

ASSICURAZIONE PUBBLICA DEI CREDITI ALL’ESPORTAZIONE - GARANZIE CONCESSE
DISTRIBUZIONE PER REGIONI 

(milioni di euro)

REGIONI 1998 1999 2000 2001

Piemonte 494 364 22 190
Lombardia 704 743 2.758 1.197
Liguria 43 11 907 309

Italia nord-occidentale 1.241 1.118 3.688 1.696
Veneto 83 14 30 10
Friuli Venezia Giulia 296 40 383 111
Emilia Romagna 53 68 57 33

Italia nord-orientale 433 123 470 154
Toscana 69 94 221 96
Umbria 0 0 0 0
Marche 2 0 0 1
Lazio 391 423 352 449

Italia centrale 463 517 573 546
Abruzzo 0 0 69 0
Campania 0 0 0 0
Puglia 0 0 0 0

Italia meridionale 0 0 69 0

TOTALE (1) 2.137 1.758 4.800 2.395

(1) Sono esclusi dalla distribuzione gli importi relativi alle garanzie concesse su rifinanziamenti e nell’ambito di convenzioni quadro, trattati di rias-
sicurazione, crediti open, linee di credito bancarie, per i quali non è disponibile una rilevazione an

Fonte:elaborazioni Osservatorio Economico Mincomes su dati SACE

Tavola 9.14 



l’anno pre c e d e n t e, t u t t av i a , si è ve ri fi c ato un aumento dell’importo unitario delle
o p e razioni a favo re delle PMI.

Il sostegno pubblico agli investimenti all’estero12

La legge 100 del 24 aprile 1990, così come modificata dal Decreto Legislativo
n. 143 del 1998, prevede interventi di sostegno agli investimenti delle imprese italia-
ne all’estero. Il più importante di tali strumenti, sotto il profilo strategico-finanziario,
è quello della partecipazione all’investimento da parte di SIMEST attraverso l’acqui-
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ASSICURAZIONE PUBBLICA 
DEI CREDITI ALL’ESPORTAZIONE

DISTRIBUZIONE PER DIMENSIONE 
AZIENDALE DEL NUMERO OPERAZIONI

(in percentuale)

ASSICURAZIONE PUBBLICA 
DEI CREDITI ALL’ESPORTAZIONE

DISTRIBUZIONE PER DIMENSIONE 
AZIENDALE DEGLI IMPORTI ASSICURATI

(in percentuale)

12 Redatto da Elvira Gaeta - Ministero Attività Produttive – Servizio Coordinamento Strumenti e Stu-
di di Sostegno all’Internazionalizzazione delle Imprese – Divisione II 

Fonte:elaborazioni Osservatorio Economico Mincomes su dati SACE

Grafico 9.15

ASSICURAZIONE PUBBLICA DEI CREDITI ALL’ESPORTAZIONE - GARANZIE CONCESSE 
DISTRIBUZIONE PER DIMENSIONI AZIENDALI

(in percentuale)

numero operazioni importi assicurati
CLASSI DI DIMENSIONE AZIENDALE

1998 1999 2000 2001 1998 1999 2000 2001

Piccole e medie imprese (1) 59 45 58 49 22 12 5 9
Grandi imprese 41 55 42 51 78 88 95 91

TOTALE (2) 100 100 100 100 100 100 100 100

(1) Per la definizione di piccola e media impresa vengono adottati i parametri indicati nel Decreto del Ministro dell’Industria 18 settembre 1997
(“Adeguamento alla disciplina comunitaria dei criteri di individuazione delle piccole e medie imprese”).
(2) Dal totale è stato escluso, per il 2001, un investimento effettuato da un istituto di credito, per un importo pari a 41,3 milioni.

Fonte:elaborazioni Osservatorio Economico Mincomes su dati SACE

Tavola 9.15



sizione (articolo 2) di quote azionarie fino al 25% del capitale italiano. A tale parteci-
pazione azionaria diretta, si può anche accompagnare (articolo 4) il finanziamento, a
tasso agevolato, del 90% del rimanente capitale di rischio italiano nell’investimento
effettuato sul mercato estero. La SIMEST interviene assumendo a proprio carico la
differenza tra il tasso di mercato concesso dalle banche finanziatrici del progetto di in-
vestimento ed il tasso agevolato concesso. 

Le operazioni di acquisizione azionaria approvate nel 2001 dalla SIMEST sono
numericamente cresciute rispetto all’anno precedente; tuttavia il loro importo medio
si è sensibilmente ridotto: infatti, a fronte di 57 progetti di investimento approvati nel
2000, per un ammontare complessivo pari a circa 75,6 milioni di euro, lo scorso anno
sono stati accolti 61 progetti per un importo complessivo deliberato pari a quasi 51,6
milioni di euro (tavola 9.16 e grafico 9.16). 
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INVESTIMENTI IN PAESI EXTRA UE
L. 100/90, ART. 2

DISTRIBUZIONE PER DIMENSIONE 
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PARTECIPAZIONI APPROVATE

INVESTIMENTI IN PAESI EXTRA UE
L. 100/90, ART. 2

DISTRIBUZIONE PER DIMENSIONE 
DI IMPRESA

IMPORTI DELIBERATI

Grafico 9.16

INVESTIMENTI IN PAESI EXTRA UE (Legge 100/90, art.2)
NUOVE PARTECIPAZIONI 

DISTRIBUZIONE PER DIMENSIONE DELL’IMPRESA

progetti approvati di società all’estero

CLASSI DI numero operazioni importo deliberato
DIMENSIONE AZIENDALE (milioni di euro)

2000 2001 2000 2001

Piccole e medie 39 38 20,8 15,8
Grandi 18 23 54,8 35,9

TOTALE 57 61 75,5 51,6

(1) Per la definizione di piccola e media impresa vengono adottati i parametri indicati nel Decreto del Ministro dell’Industria del 18 settembre
1997 (“Adeguamento alla disciplina comunitaria dei criteri di individuazione delle piccole e medie imprese”).

Fonte:Osservatorio Economico Mincomes su dati SIMEST
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Il minor importo medio dei progetti di investimento approvati nel 2001, non
sembra però essere dipeso esclusivamente - come invece si è avuto modo di rilevare
quasi per tutti gli altri strumenti di sostegno all’internazionalizzazione – dal loro mag-
giore utilizzo da parte delle PMI (Piccole e Medie Imprese): le grandi imprese hanno
infatti avuto 23 progetti approvati nel 2001 per 35,9 milioni di euro deliberati, contro
i 18 del 2000 per 54,7 milioni di euro. 

L’area dell’Europa centro-orientale e della CSI (Confederazione degli Stati In-
dipendenti) è stata destinataria, nel 2001, di 35 progetti di investimento partecipati
dalla SIMEST, e si è quindi confermata come la maggiore area di attrazione per gli in-
vestimenti italiani. Seconda area d’interesse è stata quella Mediterranea con 9 proget-
ti approvati (tavola 9.17 e grafico 9.17).

Gli interventi di accompagnamento alle acquisizioni azionarie, di norma, sono
approvate in momenti temporali differenti da quelli dell’approvazione delle operazio-
ni di investimento, pertanto il numero dei due strumenti è differente per ciascun anno
di approvazione.
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INVESTIMENTI IN PAESI EXTRA UE * (Legge 100/90 - Legge 19/91) 
NUOVE PARTECIPAZIONI 

DISTRIBUZIONE PER AREE GEOGRAFICHE

numero di operazioni 

progetti approvati di società all’estero partecipazioni acquisite in società all’estero

numero operazioni importo deliberato numero operazioni importo acquisito 
(milioni di euro) (milioni di euro)

AREE 1998 1999 2000 2001 1998 1999 2000 2001 1998 1999 2000 2001 1998 1999 2000 2001

EUROPA 30 34 27 39 12,6 19,4 27,4 43,2 13 27 15 17 3,7 10,1 13,5 24,3
Unione Europea* 0 0 2 0 0,0 0,0 0,2 0,0 0 0 0 0 0,0 0,0 0,0 0,0
Europa centro-orientale 29 34 25 34 11,9 19,4 27,2 32,2 11 27 15 17 2,2 10,1 13,5 24,3
Bulgaria 3 1 7 0 1,2 0,1 12,3 0,0 0 1 3 3 0,0 0,1 1,9 11,9
Croazia 2 3 2 3 1,0 2,1 1,1 1,7 0 3 0 3 0,0 1,8 0,0 1,3
Polonia 6 6 0 8 1,7 2,5 0,0 10,4 2 6 0 1 1,0 1,2 0,0 0,6
Romania 3 8 7 7 0,8 4,4 3,3 1,7 0 5 4 1 0,0 1,1 1,5 0,2
Russia 2 0 2 3 2,1 0,0 8,8 1,0 2 0 1 2 0,2 0,0 6,8 1,7
Ungheria 3 5 3 2 0,5 4,0 0,6 2,6 4 2 5 2 0,5 2,7 0,7 0,7
Altri paesi europei 1 0 0 5 0,7 0,0 0,0 11,1 2 0 0 0 1,5 0,0 0,0 0,0
AFRICA 7 6 6 4 19,3 2,9 7,3 1,4 2 5 3 3 8,4 5,7 0,9 0,6
Africa settentrionale 4 5 5 4 10,3 1,2 7,2 1,4 1 4 2 3 0,7 5,5 0,4 0,6
Tunisia 2 3 4 3 1,3 0,7 6,9 0,9 0 2 2 2 0,0 1,2 0,4 0,5
Egitto 1 1 0 1 8,3 0,4 0,0 0,5 0 2 0 0 0,0 4,3 0,0 0,0
Altri paesi africani 3 1 1 0 9,0 1,7 0,2 0,0 1 1 1 0 7,7 0,2 0,5 0,0
AMERICA 9 17 16 8 7,9 22,2 26,9 3,1 7 13 14 6 10,7 10,8 24,4 3,3
America settentrionale 2 2 4 4 1,9 1,2 5,2 1,8 1 0 5 2 0,4 0,0 4,6 1,1
Stati Uniti 2 2 2 4 1,9 1,2 1,6 1,8 1 0 3 2 0,4 0,0 1,8 1,1
America centro-meridionale 7 15 12 4 5,9 20,9 21,7 1,3 6 13 9 4 10,3 10,8 19,8 2,2
Argentina 3 4 3 0 2,0 5,2 11,0 0,0 4 5 2 1 8,2 4,9 9,7 0,5
Brasile 1 5 5 4 0,6 3,3 3,5 1,3 1 3 3 3 0,9 2,5 1,1 1,7
Cile 0 1 0 0 0,0 9,3 0,0 0,0 0 0 1 0 0,0 0,0 7,3 0,0
Messico 0 1 2 0 0,0 1,8 1,4 0,0 0 1 2 0 0,0 0,7 1,4 0,0
ASIA 4 2 8 10 2,6 2,8 13,8 3,8 4 1 1 3 1,8 0,2 0,2 2,5
Cina 2 1 7 3 0,8 0,2 13,3 1,1 0 1 1 1 0,0 0,2 0,2 0,5
OCEANIA 0 1 0 0 0,0 0,3 0,0 0,0 0 0 1 0 0,0 0,0 0,3 0,0

MONDO 50 60 57 61 42,4 47,6 75,5 51,6 26 46 34 29 24,5 26,8 39,3 30,7

* I paesi membri dell’Unione Europea non rientrano tra i destinatari delle operazioni oggetto di agevolazioni ad eccezione di quelle relative al -
le partecipazioni in società con finalità strumentali (art.1, comma 2, lettera H ter del Dlgs n.143 del 1998)

Fonte:elaborazioni Osservatorio Economico Mincomes su dati Simest

Tavola 9.17
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FINEST S.p.A. Società Finanziaria di Promozione della Cooperazione Eco -
nomica con i Paesi dell’Est Europeo, costituita con la legge n.19/91, é operativa
dal 1993. Azionisti della Società sono: la Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia,
la Regione Veneto, la Provincia Autonoma di Trento, Simest Sp.A. e 17 Banche.

Finalità della Finest è promuovere gli investimenti nei Paesi dell’Europa
Centrale ed Orientale per creare o ampliare una società mista, creare o ampliare
una società a capitale italiano al 100%, avviare rapporti di collaborazione indu -
striali o commerciali.

INVESTIMENTI IN PAESI EXTRA UE LEGGE 100/90, ART. 2
PARTECIPAZIONI ACQUISITE ANNO 2000

DISTRIBUZIONE PER PAESE

INVESTIMENTI IN PAESI EXTRA UE LEGGE 100/90, ART. 2
PARTECIPAZIONI ACQUISITE ANNO 2001

DISTRIBUZIONE PER PAESE

Grafico 9.17



Tra i settori che hanno maggiormente utilizzato questo strumento si segnalano:
elettromeccanico, servizi, tessile-abbigliamento e chimico-farmaceutico (tavola 9.18 e
grafico 9.18).
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Beneficiarie dell’intervento sono le imprese aventi stabile e prevalente orga -
nizzazione nelle Regioni: Friuli Venezia Giulia, Veneto, Trentino Alto Adige. Sono
inoltre ammesse a beneficiare dell’agevolazione le società aventi stabile organiz -
zazione nel territorio di uno Stato membro della Comunità Europea, controllate da
imprese residenti nelle citate Regioni.

L’intervento, la cui durata non può di norma superare gli 8 anni, assume tre
forme:

1) partecipazione alla società estera fino al 25% del capitale sociale della
nuova società; 

2) finanziamento alla società estera fino al 25% dell’impegno finanziario
nella nuova società; 3) finanziamento all’azienda italiana per l’accordo di colla -
borazione con un partner locale fino al 25% della necessità finanziaria.

Nel dicembre 2000 la FINEST ha sottoscritto un accordo con la SACE e La
Viscontea (Gruppo COFACE), per la copertura assicurativa dei rischi commercia -
li e politici dei crediti all’esportazione derivanti dalla fornitura di beni e/o servizi
delle imprese del Nord Est. L’accordo prevede l’utilizzo di due polizze convenzio -
ne rispettivamente per il breve termine (esportazione di beni e/o servizi) e per il
medio termine (esportazione di beni strumentali).

FINEST S.p.A. – Via Mazzini, 13 – 33170 Pordenone – tel. 0434 229811-
www.finest.it

AGEVOLAZIONI PER GLI INVESTIMENTI ALL’ESTERO (Legge 100/90 - Legge 19/91) 
NUOVE PARTECIPAZIONI 

DISTRIBUZIONE PER SETTORI 

numero di operazioni 

progetti approvati di società all’estero

numero operazioni importo deliberato
(milioni di euro)SETTORI

1998 1999 2000 2001 1998 1999 2000 2001

Agro-alimentare 3 6 4 4 0,8 3,2 10,4 1,1
Carta/cartotecnica 0 0 0 0 0,0 0,0 0,0 0,0
Chimico/Farmaceutico 3 1 2 7 1,0 1,1 0,2 15,2
Credito 0 2 3 2 0,0 5,7 15,5 3,0
Edilizia/Costruzione 4 7 6 4 3,0 12,6 2,4 6,5
Elettromeccanico/Meccanico 9 15 15 13 5,4 9,9 19,0 6,2
Elettronico/informatico 2 0 0 1 0,3 0,0 0,0 1,1
Estrattivo 0 0 0 0 0,0 0,0 0,0 0,0
Gas e olii 0 0 0 0 0,0 0,0 0,0 0,0
Gomma/Plastica 1 4 1 3 0,1 2,1 0,1 1,4
Idraulico 0 0 0 0 0,0 0,0 0,0 0,0
Legno/Arredamento 5 4 5 2 1,3 0,7 3,4 1,0
Metallurgico/Siderurgico 2 4 1 5 8,3 2,5 0,1 7,7
Servizi 2 4 5 8 10,2 4,6 1,2 3,7
Tessile/Abbigliamento 8 6 9 8 3,2 2,0 5,6 2,9
Turistico/Alberghiero 6 3 3 1 4,5 2,5 1,7 1,2
Altri 5 4 3 3 4,3 0,8 15,8 0,7

TOTALE 50 60 57 61 42,4 47,6 75,5 51,6

Fonte:elaborazioni Osservatorio Economico Mincomes su dati Simest
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Nel 2001, il numero di interventi agevolativi finalizzati al sostegno degli inve-
stimenti italiani all’estero (art. 4 legge 100/90) ha fatto registrare un notevole incre-
mento rispetto all’anno precedente (+52,0 %): si è passati, infatti, dai 59 progetti ap-
provati nel 2000 ai 90 accolti nel 2001. 

L’importo complessivo di credito capitale dilazionato, impegnato per i nuovi
progetti di investimento partecipati dalla SIMEST e/o dalla FINEST, è tuttavia rima-
sto pressoché invariato (212,9 milioni di euro a fronte dei 216,7 del 2000); questo da-
to riflette una minore dimensione media degli investimenti – a fronte del loro marca-
to aumento numerico – ma anche un maggiore utilizzo dello strumento in parola da
parte delle PMI. Queste ultime, con 56 operazioni accolte, rispetto alle 39 dell’anno
precedente, hanno assorbito circa il 21% dei finanziamenti contro il 13% del 2000 (ta-
vola 9.19 e grafico 9.19).
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INVESTIMENTI IN PAESI EXTRA UE: Legge 100/90 - Legge 19/91
Credito Capitale Dilazionato

DISTRIBUZIONE PER DIMENSIONI AZIENDALI

numero di operazioni 

CLASSI DI numero operazioni credito capitale dilazionato
DIMENSIONE AZIENDALE (milioni di euro)

2000 2001 2000 2001

Piccole e Medie (1) 39 56 26,6 44,4
Grandi 20 34 190,1 168,5
TOTALE 59 90 216,7 212,9

(1) Per la definizione di piccola e media impresa vengono adottati i parametri indicati nel Decreto del Ministro dell’Industria del 18 settembre
1997 (“Adeguamento alla disciplina comunitaria dei criteri di individuazione delle piccole e medie imprese”).

Fonte:elaborazioni Osservatorio Economico Mincomes su dati Simest

Tavola 9.19



La distri buzione ge ogra fica dei progetti di investimento diretti all’estero assistiti
da intervento pubbl i c o , da un lat o , ha confe rm ato il consolidato e crescente interesse del-
le imprese italiane ve rso l’Europa centro - o ri e n t a l e, a rea in cui si è concentrato quasi il
66% degli investimenti (57 su 90) sostenuti dalle agevolazioni previste dalle leggi
100/90 e 19/911 3; dall’altro , la crisi argentina e, più in ge n e ra l e, l ’ i n c e rto contesto lat i-
n o - a m e ri c a n o , hanno prodotto una netta contrazione dei finanziamenti ve rso l’Ameri c a
l atina passati dal 38% del totale regi s t rato nel 2000 (81,2 milioni di euro su 10 inve s t i-
menti effe t t u ati) all’11% dei finanziamenti complessivi del 2001 (23,7 milioni di euro
per 12 operazioni accolte). È interessante notare, t u t t av i a , come in entrambi i casi e, n o-
nostante le diffe re n ze tendenziali tra le due are e, il nu m e ro delle operazioni di inve s t i-
mento assistito sia cre s c i u t o , a n che se in maniera diffe re n z i at a , e che allo stesso modo
in entrambi i casi si sia ridotto sensibilmente l’ammontare medio delle operazioni ac-
colte (tavola 9.20 e gra fico 9.20).
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13 Si ricorda che la legge 19/91 si applica esclusivamente a investimenti di imprese del Triveneto ver-
so i  paesi dell’Europa centro-orientale.
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CREDITO CAPITALE DILAZIONATO
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INVESTIMENTI IN PAESI EXTRA UE
L. 100/90 - LEGGE 19/91

CREDITO CAPITALE DILAZIONATO
IMPORTI DELIBERATI

Distribuzione per dimensioni aziendali

Il Decreto 31.1.2001 del Direttore Generale del Servizio per il Coordina -
mento degli Strumenti e degli Studi in materia di Internazionalizzazione delle Im -
prese del Ministero Attività Produttive ha ampliato la possibilità di effettuare inve -
stimenti in joint-ventures, da parte di piccole e medie imprese italiane, nella Re -
pubblica Federale iugoslava.

Con tale Decreto, divenuto pienamente operativo nel corso dell’anno e pre -
sentato agli operatori economici dei due paesi nel corso di una missione del Vice
Ministro On.le Adolfo Urso, effettuata a Belgrado il 3 e 4 dicembre, il MAP  ha, in -
fatti, istituito un Fondo presso la SIMEST per l’acquisizione fino al 25% di quote
di capitale di rischio - quote che devono essere aggiuntive rispetto a quelle che SI -
MEST e/o FINEST possono acquisire sulla base della legge 100/90 e 19/91 - in in -



344 Capitolo 9

vestimenti effettuati da PMI italiane in imprese miste costituite o da costituire nel -
la Repubblica Federale di Jugoslavia.

La SIMEST ha anche avviato un programma di “business scouting”, finan -
ziato dallo stesso Ministero, per la ricerca delle migliori opportunità di affari ver -
so Belgrado.

Non vi sono ancora dati disponibili sull’utilizzo dello strumento in parola, in
quanto ai tempi necessari perché le imprese, potenziali beneficiarie, possano co -
noscerlo, valutare un buon investimento e decidere di chiedere l’intervento della
SIMEST/FINEST  e del Fondo, devono aggiungersi i tempi tecnici (novanta giorni)
degli uffici per proporre al preposto Comitato di Gestione l’intervento.

AGEVOLAZIONI PER GLI INVESTIMENTI ALL’ESTERO
(Legge 100/90 - Legge 19/91) 

FINANZIAMENTI AGEVOLATI - DISTRIBUZIONE PER AREE GEOGRAFICHE

AREE

numero operazioni credito capitale dilazionato
(milioni di euro)

2000 2001 2000 2001

EUROPA 41 57 118,2 96,2
Unione Europea 0 0 0,0 0,0
Europa centro-orientale 40 56 117,7 95,7

Albania 1 3 0,3 2,0
Bulgaria 6 4 18,6 7,0
Croazia 3 5 2,3 2,2
Estonia 1 0 1,8 0,0
Lituania 0 1 0,0 3,8
Macedonia 0 1 0,0 1,8
Moldavia 0 1 0,0 0,8
Polonia 5 6 38,8 16,8
Romania 5 19 7,8 19,0
Slovenia 3 6 2,0 11,9
Repubblica Ceca 2 1 1,7 1,5
Repubblica Slovacca 4 1 1,6 11,4
Russia 1 2 38,7 3,7
Ungheria 9 6 4,0 13,8

Altri paesi europei 1 1 0,5 0,5
Turchia 1 1 0,5 0,5

AFRICA 3 8 4,2 38,7
Africa settentrionale 1 7 0,2 37,8

Egitto 0 1 0,0 24,2
Marocco 0 1 0,0 0,5
Tunisia 1 5 0,2 13,1

Altri paesi africani 2 1 4,0 0,9
Capo Verde Isole 1 0 1,7 0,0
Kenya 0 1 0,0 0,9
Mozambico 1 0 2,3 0,0

AMERICA 14 17 93,8 46,9
America settentrionale 4 5 12,1 23,2

Canada 1 1 0,8 8,5
Stati Uniti 3 4 11,3 14,7

America centro-meridionale 10 12 81,7 23,7
Argentina 3 2 34,9 2,7
Brasile 3 7 4,9 14,8
Cile 1 0 36,1 0,0
Cuba 1 0 0,1 0,0
Guatemala 1 0 0,8 0,0
Messico 1 2 5,0 5,8
Repubblica Dominicana 0 1 0,0 0,4

ASIA 1 8 0,5 31,1
Cina 1 4 0,5 6,2
Giappone 0 1 0,0 0,4
Singapore 0 2 0,0 24,4
Tajikistan 0 1 0,0 0,1

OCEANIA 0 0 0,0 0,0

MONDO 59 90 216,7 212,9

Fonte:elaborazioni Osservatorio Economico Mincomes su dati Simest
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Con 19 operazioni approvate, la Romania è stato il primo paese destinatario di
operazioni di finanziamento agevolato finalizzato all’investimento, anche se il loro va-
lore medio è di appena un milione di euro. In Romania vi è la maggiore concentra-
zione di imprese italiane stabilmente insediate; si calcola che circa 6.000 imprese, pe-
raltro quasi esclusivamente piccole e medie, di cui la metà pienamente operative, sia-
no ad oggi localizzate in territorio rumeno e che siano concentrate prevalentemente
nelle aree di Bucarest e di Timishoara. Tra gli altri maggiori paesi destinatari dell’a-
rea si segnalano Polonia e Ungheria con 6 operazioni accolte, nonché Slovenia e Croa-
zia, entrambe con 5 investimenti italiani partecipati da SIMEST/FINEST. Il diverso
grado di sviluppo economico e la più matura fase di transizione verso un’economia di
mercato, in particolare dei primi tre di questi paesi, sono testimoniati dal fatto che il
valore medio degli investimenti diretti verso questi paesi è doppio rispetto a quelli di-
retti verso la Romania: nel caso della Polonia, il valore medio è pari quasi a tre mi-
lioni di euro.

A l l ’ e s t remo opposto per tipologia di interve n t o , si sono posizionati invece Singa-
p o re ed Egitto che sono ri s u l t ati i maggi o ri benefi c i a ri quanto ad ammontare di inve s t i-
menti italiani agevo l at i : S i n gap o re, con 24,4 milioni di euro di CCD (capitale di cre d i t o
d i l a z i o n ato) per 2 operazioni accolte, ed Egi t t o , con 24,2 milioni di euro per un solo in-
vestimento part e c i p ato e ammesso alle agevolazioni di supporto di cui all’articolo 4 del-
la legge 100/90. A l t ro importante destinat a rio di investimenti italiani nell’area mediter-
ranea è stata la Tu n i s i a , con 5 operazioni per oltre 13 milioni di euro .

Nell’area latino-americana, il Brasile resta il principale destinatario di investi-
menti italiani supportati da intervento SIMEST, con 7 operazioni accolte per un CCD
pari a circa 14,6 milioni di euro.
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Tra i Paesi industrializzati, gli Stati Uniti restano il paese di maggiore interesse
per le nostre imprese (4 investimenti per 14,7 milioni di euro di CCD), mentre, tra i
paesi emergenti, va segnalata la Cina (anch’essa con 4 operazioni accolte ma per un
CCD di 6,5 milioni di Euro). 

Per quanto concerne le Regioni italiane di maggiore provenienza delle imprese
che hanno utilizzato questo tipo di agevolazioni, nel 2000 si era avuta una forte con-
centrazione nella Lombardia (23 operazioni sulle 59 complessive) mentre lo scorso
anno si è registrata una maggiore e più equilibrata diversificazione: 25 investimenti dal
Veneto, 19 dalla Lombardia, 12 dalla Toscana, 10 dall’Emilia Romagna, 9 dal Friuli
Venezia Giulia, 5 Piemonte e, per la prima volta, 4 dalla Campania (tavola 9.21 e gra-
fico 9.21).

Per quanto concerne, infine, i settori economici che maggiormente usufruiscono
del supporto finanziario pubblico negli investimenti in Paesi extra UE, il primo si è
confermato quello elettromeccanico/meccanico, con 19 progetti approvati nel 2001
per un valore complessivo di partecipazioni SIMEST/FINEST pari a circa 62 milioni
di euro (15 erano stati i progetti approvati nel 2000). Secondo settore per numero di
progetti è stato nel 2001 quello del tessile-abbigliamento con 22,7 milioni di euro.
Quanto a CCD impegnato, il secondo settore è risultato invece quello chimico-farma-
ceutico con circa 50 milioni di euro su 10 investimenti ammessi al sostegno (tavola
9.22 e grafico 9.22). Da evidenziare anche 2 nuove operazioni nel settore del credito
per un valore di circa 16,3 milioni di euro.
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INVESTIMENTI IN PAESI EXTRA UE L. 100/90 e L. 19/91
Credito Capitale Dilazionato

DISTRIBUZIONE PER REGIONI

numero di operazioni 

AREE

numero operazioni credito capitale dilazionato
(milioni di euro)

2000 2001 2000 2001

REGIONI 2000 2001 2000 2001
Piemonte 9 5 22,6 11,1
Liguria 0 1 0,0 3,6
Lombardia 23 19 124,0 72,0

Italia nord-occidentale 32 25 146,6 86,7
Veneto 1 25 1,0 29,2
Friuli Venezia Giulia 4 9 2,5 11,9
Trentino Alto Adige 0 1 0,0 1,3
Emilia Romagna 8 10 22,5 19,2

Italia nord-orientale 13 45 26,1 61,6
Toscana 6 12 2,9 34,2
Marche 2 2 39,1 24,4
Lazio 2 1 0,8 0,3

Italia centrale 10 15 42,8 58,9
Abruzzo 2 0 0,8 0,0
Molise 1 0 0,3 0,0
Campania 0 4 0,0 5,6
Puglia 0 1 0,0 0,1
Basilicata 0 0 0,0 0,0

Italia meridionale 3 5 1,1 5,7
Sicilia 1 0 0,2 0,0

Italia insulare 1 0 0,2 0,0

TOTALE 59 90 216,7 212,9

Fonte:elaborazioni Osservatorio Economico Mincomes su dati Simest

Tavola 9.21



Capitolo 9 347

INVESTIMENTI IN PAESI EXTRA UE LEGGE 100/90 - LEGGE 19/91 CREDITO DILAZIONATO
NUMERO OPERAZIONI 2000-2001 DISTRIBUZIONE PER REGIONI 

INVESTIMENTI IN PAESI EXTRA UE LEGGE 100/90 - LEGGE 19/91 
CREDITO CAPITALE IMPORTI FINANZIATI 2000-2001 

DISTRIBUZIONE PER REGIONI



I finanziamenti a tasso agevolato per i programmi di penetrazione commerciale14

Nel corso del 2001, si è consolidata la crescita dell’utilizzo dei benefici previsti
dall’art. 2 della legge 394/81 per operazioni di finanziamento di programmi di pene-
trazione commerciale a tasso agevolato, pari al 40% del tasso di riferimento, facendo
registrare un ulteriore incremento rispetto a quello già molto marcato del 2000. A
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14 Redatto da Elvira Gaeta 

INVESTIMENTI IN PAESI EXTRA UE L. 100/90 e L. 19/91 Credito Capitale Dilazionato
DISTRIBUZIONE PER SETTORI 

numero di operazioni 

SETTORI

numero operazioni credito capitale dilazionato
(milioni di euro)

2000 2001 2000 2001

Agro-alimentare 8 10 31,3 4,1
Chimico/Farmaceutico 2 10 1,2 50,0
Credito 0 2 0,0 16,3
Edilizia/Costruzione 8 10 52,6 9,9
Elettromeccanico/Meccanico 16 19 55,1 62,0
Gomma/Plastica 1 2 0,2 24,7
Legno/Arredamento 4 8 2,7 10,9
Metallurgico/Siderurgico 2 1 34,2 0,2
Servizi 3 6 8,6 4,4
Tessile/Abbigliamento 10 16 21,5 22,7
Turistico/Alberghiero 3 2 8,5 2,0
Altri 2 4 0,7 5,7
TOTALE 59 90 216,7 212,9

Fonte:elaborazioni Osservatorio Economico Mincomes su dati Simest

Tavola 9.22

INVESTIMENTI IN PAESI EXTRA UE
L. 100/90 - L. 19/91

NUMERO OPERAZIONI 2000-2001
DISTRIBUZIONE PER SETTORI

INVESTIMENTI IN PAESI EXTRA UE
L. 100/90 - L. 19/91

IMPORTI DELIBERATI 2000-2001
DISTRIBUZIONE PER SETTORI

Grafico 9.22



fronte dei 143 programmi di penetrazione commerciale, per complessivi 168 milioni
di euro, approvati nel 2000, lo scorso anno sono stati finanziati 156 progetti per un am-
montare di circa 175,2 milioni di euro (tavola 9.23 e grafico 9.23).

Questo crescente utilizzo dello strumento è dovuto soprattutto ad un maggiore
interesse mostrato dalle piccole e medie imprese: 125 programmi approvati, in luogo
dei 115 dello scorso anno e dei 79 del 1999, a fronte di una sostanziale stabilità dei
dati riferiti alle grandi imprese (29 operazioni nel 1999, 28 approvate nel 2000 e 29
nel 2001). Ciò testimonia una maggiore domanda di internazionalizzazione da parte
delle PMI e, quindi, una loro più puntuale attenzione verso le opportunità di sostegno
all’inserimento stabile sui mercati esteri.

Dopo molti anni, sono stati finanziati anche due programmi di penetrazione
commerciale, proposti da altrettanti consorzi di PMI, per un valore complessivo di cir-
ca 2,1 milioni di euro. 

Capitolo 9 349

FINANZIAMENTI PER PROGRAMMI DI PENETRAZIONE COMMERCIALE Legge 394/81
DISTRIBUZIONE PER DIMENSIONE DI IMPRESA

2000 2001 variazione
percentuale
2000-2001

DIMENSIONE DI numero distribuzione importo distribuzione numero distribuzione importo distribuzione numero importo
IMPRESA (1) operazioni percentuale (milioni percentuale operazioni percentuale (milioni percentuale operazioni

di euro) di euro)

Piccole e medie imprese 115 80,4 121,1 72,0 125 80,1 124,1 70,8 8,7 2,5

Grandi imprese 28 19,6 47,0 28,0 29 18,6 48,9 27,9 3,6 4,0

Consorzi 0 0,0 0,0 0,0 2 1,3 2,1 1,2 - -

TOTALE 143 100 168,1 100 156 100 175,2 100 9,1 -71,6

(1) Per la definizione di piccola e media impresa vengono adottati i parametri indicati nel Decreto del Ministro dell’Industria del 18 settembre
1997 (“Adeguamento alla disciplina comunitaria dei criteri di individuazione delle piccole e medie imprese”).

Fonte:elaborazioni Osservatorio Economico Mincomes su dati Simest
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Tu t t av i a , se si considerano le stime re l at ive agli esport at o ri abituali italiani sui
m e rc ati terzi (si veda il Capitolo 8), questo strumento ap p a re ancora fo rtemente sot-
t o u t i l i z z ato anche se il t re n d di crescita è senza dubbio positivo. Da un lat o , va te-
nuto conto del clima di incertezza av ve rt i t o , nello scorso anno, in merito alle pro-
s p e t t ive di crescita economica dei nostri maggi o ri p a rt n e rs ex t ra euro p e i , d a l l ’ a l t ro ,
va considerato ch e, p ro p rio il fatto che tale strumento agevo l at ivo non può essere
u t i l i z z ato a supporto dell’insediamento stabile delle nostre imprese nei Paesi mem-
b ri dell’UE, ne riduce in maniera drastica il campo di utilizzo. Va pera l t ro ri c o rd at o
che i positivi ri s u l t ati ottenuti in questi anni sono tanto più signifi c at ivi in quanto la
costante riduzione dei tassi d’interesse di merc ato ha reso sempre meno intere s s a n-
ti i finanziamenti agevo l at i , essendosi ridotti i margini diffe renziali con i tassi pra-
t i c ati sul libero merc at o .

Nonostante la crisi che si intravedeva già nei primi otto mesi dell’anno e che i
tragici eventi dell’11 settembre hanno accentuato, gli Stati Uniti d’America – anche
nel 2001 – si sono confermati il più importante mercato di destinazione dei program-
mi di penetrazione commerciale stabile finanziati a valere sull’articolo 2 della legge
394/81, con 52 operazioni approvate per circa 78,3 milioni di euro (tavola 9.24 e gra-
fico 9.24). 

Anche l’Europa centro-orientale ha continuato ad accrescere il suo peso nell’u-
tilizzazione di questo strumento: a fronte delle 38 operazioni accolte nel 2000 per 32,9
milioni di euro, lo scorso anno sono stati approvati ben 59 programmi di penetrazio-
ne commerciale stabile verso l’area PECO-CSI-Balcani. Tra i Paesi dell’area che han-
no suscitato maggiore interesse da parte delle imprese italiane, si conferma la Roma-
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FINANZIAMENTI PER PROGRAMMI DI PENETRAZIONE COMMERCIALE Legge 394/81
DISTRIBUZIONE PER PAESI

2000 2001

AREE E PAESI numero distribuzione importo distribuzione numero distribuzione importo distribuzione
operazioni percentuale (milioni di euro) percentuale operazioni percentuale (milioni di euro) percentuale

EUROPA * 39 27,3 34,2 20,4 58 37,2 47,7 27,2
Europa centro-orientale 38 26,6 32,9 19,6 53 34,0 42,0 24,0

Albania 0 0,0 0,0 0,0 2 1,3 2,2 1,3
Bielorussia 0 0,0 0,0 0,0 1 0,6 0,9 0,5
Bosnia-Erzegovina 0 0,0 0,0 0,0 1 0,6 1,4 0,8
Bulgaria 0 0,0 0,0 0,0 3 1,9 1,3 0,7
Croazia 0 0,0 0,0 0,0 2 1,3 2,3 1,3
Moldavia 0 0,0 0,0 0,0 1 0,6 1,0 0,6
Polonia 9 6,3 7,8 4,6 3 1,9 2,2 1,3
Repubblica Ceca 2 1,4 1,2 0,7 3 1,9 2,9 1,7
Repubblica Slovacca 1 0,7 0,4 0,2 1 0,6 1,4 0,8
Romania 13 9,1 10,9 6,5 21 13,5 13,8 7,9
Russia (Federazione di) 5 3,5 3,9 2,3 11 7,1 8,8 5,0
Serbia Montenegro 0 0,0 0,0 0,0 1 0,6 0,2 0,1
Slovenia 1 0,7 1,5 0,9 1 0,6 1,6 0,9
Ucraina 2 1,4 1,1 0,7 1 0,6 0,4 0,2
Ungheria 5 3,5 6,0 3,6 1 0,6 1,6 0,9

Altri paesi europei 1 0,7 1,3 0,8 5 3,2 5,7 3,3
Svizzera 0 0,0 0,0 0,0 3 1,9 4,5 2,6
Turchia 1 0,7 1,3 0,8 2 1,3 1,2 0,7

AFRICA 7 4,9 4,9 2,9 5 3,2 4,1 2,3
Africa settentrionale 3 2,1 2,2 1,3 4 2,6 3,2 1,8

Algeria 1 0,7 0,4 0,2 1 0,6 0,7 0,4
Egitto 1 0,7 1,4 0,9 3 1,9 2,5 1,4
Tunisia 1 0,7 0,4 0,2 0 0,0 0,0 0,0

Altri paesi africani 4 2,8 2,7 1,6 1 0,6 0,9 0,5
Cameroun 2 1,4 1,2 0,7 0 0,0 0,0 0,0
Congo 0 0,0 0,0 0,0 1 0,6 0,9 0,5
Ghana 1 0,7 0,1 0,1 0 0,0 0,0 0,0
Mozambico 1 0,7 1,4 0,8 0 0,0 0,0 0,0

AMERICA 77 53,8 102,7 61,1 75 48,1 103,6 59,1
America settentrionale 52 36,4 77,4 46,1 56 35,9 83,7 47,8

Canada 1 0,7 0,7 0,4 4 2,6 5,4 3,1
Stati Uniti 51 35,7 76,7 45,7 52 33,3 78,3 44,7

America centro-meridionale 25 17,5 25,3 15,0 19 12,2 19,9 11,4
Argentina 3 2,1 3,3 1,9 1 0,6 1,6 0,9
Brasile 10 7,0 9,4 5,6 13 8,3 14,7 8,4
Colombia 1 0,7 0,3 0,2 1 0,6 0,4 0,2
Cuba 2 1,4 3,0 1,8 1 0,6 0,5 0,3
Messico 4 2,8 4,4 2,6 0 0,0 0,0 0,0
Panama 1 0,7 1,2 0,7 0 0,0 0,0 0,0
Perù 0 0,0 0,0 0,0 1 0,6 0,4 0,2
Uruguay 1 0,7 0,6 0,4 0 0,0 0,0 0,0
Venezuela 3 2,1 3,1 1,8 2 1,3 2,3 1,3

Asia 19 13,3 26,0 15,5 16 10,3 19 10,6
Medio Oriente 2 1,4 2,0 1,2 2 1,3 0,9 0,5

Emirati Arabi Uniti 1 0,7 0,4 0,2 0 0,0 0,0 0,0
Bahrain 1 0,7 1,6 1,0 0 0,0 0,0 0,0
Giordania 0 0,0 0,0 0,0 2 1,3 0,9 0,5
Asia centrale 0 0,0 0,0 0,0 3 1,9 3,5 2,0
Kazakhstan 0 0,0 0,0 0,0 3 1,9 3,5 2,0

Asia orientale 17 11,9 24,0 14,3 11 7,1 14 8,1
Cina 11 7,7 16,2 9,6 8 5,1 10,5 6,0
Giappone 4 2,8 5,6 3,3 0 0,0 0,0 0,0
Hong Kong 1 0,7 1,4 0,8 0 0,0 0,0 0,0
Indonesia 0 0,0 0,0 0,0 1 0,6 1,0 0,6
Malaysia 0 0,0 0,0 0,0 1 0,6 0,9 0,5
Singapore 1 0,7 0,8 0,5 1 0,6 1,8 1,0

OCEANIA 1 0,7 0,2 0,1 2 1,3 1,2 0,7
Australia 1 0,7 0,2 0,1 2 1,3 1,2 0,7

MONDO 143 100 168,1 100 156 100 175,2 100

* I paesi membri dell’Unione europea non rientrano tra i destinatari, secondo quanto stabilito dalla legge 394 del 1981, delle operazioni ogget-
to di agevolazione.

Fonte:elaborazioni Osservatorio Economico Mincomes su dati Simest

Tavola 9.24



nia, con 21 programmi finanziati per 13,8 milioni di euro, seguita dalla Russia con 11
programmi per 8,8 milioni di euro.

In decremento invece – ve rosimilmente a causa della crisi argentina – l’at t e n z i o-
ne ve rso l’area lat i n o - a m e ri c a n a , d ove nel 2001 solo il Brasile risulta in cre s c i t a , con 13
p rogrammi fi n a n z i ati per circa 14,7 milioni di euro , a fronte dei 10 programmi accolti
nel 2000 per circa 9,4 milioni di euro. I paesi dell’America latina e dei Cara i b i , n e l l ’ a n-
no appena tra s c o rs o , sono stati destinat a ri di soli 19 programmi di penetrazione com-
m e rciale stabile fi n a n z i ati per circa 19,9 milioni di euro. Nel 2000, e rano stati ammessi
al finanziamento 25 programmi per complessivi 25,4 milioni di euro .

Tra le Regioni italiane più attive per quanto riguarda i programmi di penetra-
zione commerciale, Lombardia, Emilia Romagna e Veneto si sono confermate prime
beneficiarie, rispettivamente con 44, 27 e 20 operazioni accolte nel 2001 (per 55,7,
30,3 e 22 milioni di euro). Ancora in crescita, Toscana e Lazio, rispettivamente con 18
e 9 programmi approvati. Stabili Campania e Marche con 5 e 4 programmi approvati
come nel 2000 (tavola 9.25 e grafico 9.25).

Per quanto concerne la distribuzione settoriale, i programmi approvati nel 2001

hanno riguardato principalmente il comparto delle macchine industriali (32 operazio-
ni per circa 41,4 milioni di euro) e il commercio all’ingrosso (21 programmi per 21,7
milioni di euro) (tavola 9.26 e grafico 9.26).
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FINANZIAMENTI PER PROGRAMMI DI PENETRAZIONE COMMERCIALE Legge 394/81
DISTRIBUZIONE PER REGIONI

2000 2001

REGIONI numero distribuzione importo distribuzione numero distribuzione importo distribuzione
operazioni percentuale (milioni di euro) percentuale operazioni percentuale (milioni di euro) percentuale

Piemonte 9 6,3 8,2 4,9 11 7,1 13,5 7,7
Lombardia 38 26,6 41,5 24,7 44 28,2 55,7 31,8
Liguria 2 1,4 1,6 1,0 3 1,9 2,2 1,3

Italia nord-occidentale 49 34,3 51,3 30,5 58 37,2 71,4 40,8
Veneto 24 16,8 33,1 19,7 20 12,8 22,0 12,6
Friuli Venezia Giulia 4 2,8 5,7 3,4 3 1,9 2,7 1,5
Emilia Romagna 28 19,6 38,6 23,0 27 17,3 30,3 17,3

Italia nord-orientale 56 39,2 77,4 46,1 50 32,1 55 31,4
Toscana 14 9,8 13,9 8,3 18 11,5 14,7 8,4
Umbria 1 0,7 0,8 0,5 3 1,9 3,5 2,0
Marche 4 2,8 2,1 1,3 4 2,6 5,5 3,1
Lazio 4 2,8 6,0 3,6 9 5,8 8,9 5,1

Italia centrale 23 16,1 22,8 13,6 34 21,8 33 18,6
Abruzzo 3 2,1 5,2 3,1 1 0,6 2,1 1,2
Molise 1 0,7 2,1 1,2 1 0,6 0,3 0,2
Campania 5 3,5 5,7 3,4 5 3,2 6,9 3,9
Puglia 2 1,4 0,7 0,4 0 0,0 0,0 0,0
Basilicata 0 0,0 0,0 0,0 3 1,9 2,2 1,3
Calabria 1 0,7 0,2 0,1 1 0,6 0,4 0,2

Italia meridionale 12 8,4 13,9 8,3 11 7,1 11,9 6,8
Sicilia 1 0,7 0,4 0,2 3 1,9 4,3 2,5
Sardegna 2 1,4 2,3 1,4 0 0,0 0,0 0,0

Italia insulare 3 2,1 2,7 1,6 3 1,9 4,3 2,5

TOTALE 143 100 168,1 100 156 100 175,2 100

Fonte:elaborazioni Osservatorio Economico Mincomes su dati Simest

Tavola 9.25
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P ROGRAMMI DI PENETRAZIONE COMMERCIALE
IN PAESI EXTRA UE LEGGE 394/81

NUMERO OPERAZIONI 
DISTRIBUZIONE PER SETTORI

P ROGRAMMI DI PENETRAZIONE COMMERCIALE
IN PAESI EXTRA UE LEGGE 394/81

IMPORTI DELIBERATI
DISTRIBUZIONE PER SETTORI

FINANZIAMENTI PER PROGRAMMI DI PENETRAZIONE COMMERCIALE Legge 394/81
DISTRIBUZIONE PER SETTORI

2000 2001

SETTORI numero distribuzione importo distribuzione numero distribuzione importo distribuzione
operazioni percentuale (milioni di euro) percentuale operazioni percentuale (milioni di euro) percentuale

Agricoltura, caccia e 
silvicoltura 0 0,0 0,0 0,0 1 0,6 2,1 1,2
Alberghi e ristoranti 0 0,0 0,0 0,0 1 0,6 0,8 0,5
Alimenti e bevande 7 4,9 7,7 4,6 11 7,1 12,1 6,9
Altri mezzi di trasporto 1 0,7 0,7 0,4 1 0,6 2,1 1,2
Apparecchi elettrici 6 4,2 7,3 4,3 7 4,5 7,9 4,5
Apparecchi medicali, di 
precisione 3 2,1 2,2 1,3 4 2,6 2,5 1,4
Apparecchi radiotelevisivi 2 1,4 3,7 2,2 2 1,3 1,1 0,6
Articoli in gomma e materie 
plastiche 3 2,1 3,9 2,3 9 5,8 7,7 4,4
Attività immobiliare, noleggio 0 0,0 0,0 0,0 0 0,0 #RIF! #RIF!
Autoveicoli 0 0,0 0,0 0,0 1 0,6 0,4 0,2
Carta 0 0,0 0,0 0,0 0 0,0 #RIF! #RIF!
Commercio al dettaglio 1 0,7 2,1 1,2 0 0,0 #RIF! #RIF!
Commercio all' ingrosso 11 7,7 12,6 7,5 21 13,5 21,7 12,4
Coke, raffinerie di petrolio,
combustibili nucleari 0 0,0 0,0 0,0 2 1,3 2,6 1,5
Costruzioni 3 2,1 4,1 2,4 3 1,9 2,1 1,2
Cuoio 3 2,1 4,2 2,5 6 3,8 7,0 4,0
Editoria 3 2,1 2,2 1,3 1 0,6 0,7 0,4
Fabbricazione paste alimentari 0 0,0 0,0 0,0 1 0,6 1,9 1,1
Informatica ed attività connesse 2 1,4 1,5 0,9 2 1,3 1,4 0,8
Industrie manifatturiere 5 3,5 7,0 4,2 8 5,1 10,5 6,0
Intermediazione monetaria e 
finanziaria 0 0,0 0,0 0,0 2 1,3 2,4 1,4
Legno 2 1,4 2,4 1,4 1 0,6 0,8 0,5
Macchine 29 20,3 37,2 22,1 32 20,5 41,4 23,6
Macchine per ufficio 0 0,0 0,0 0,0 2 1,3 3,8 2,2
Metalli 6 4,2 4,7 2,8 2 1,3 3,4 1,9
Minerali non metalliferi 9 6,3 12,9 7,7 6 3,8 9,3 5,3
Mobili e arredamento 1 0,7 0,8 0,5 2 1,3 0,7 0,4
Noleggio macchinari e 
attrezzature 1 0,7 1,8 1,0 3 1,9 2,7 1,5
Pesca.Piscicoltura e servizi 
connessi 0 0,0 0,0 0,0 1 0,6 1,4 0,8
Prodotti chimici e fibre sintetiche 7 4,9 7,9 4,7 1 0,6 1,8 1,0
Prodotti in metallo 6 4,2 4,8 2,8 5 3,2 6,1 3,5
Prodotti tessili e 
dell'abbigliamento 24 16,8 29,0 17,2 11 7,1 10,9 6,2
Produzione e distribuzione 
di energia 0 0,0 0,0 0,0 0 0,0 #RIF! #RIF!
Servizi 7 4,9 6,2 3,7 3 1,9 3,0 1,7
Servizi pubblici 1 0,7 1,4 0,9 0 0,0 #RIF! #RIF!
Trasporti, magazzinaggio e 
comunicazioni 0 0,0 0,0 0,0 4 2,6 2,8 1,6

TOTALE 143 100 168,1 100 156 100 175,2 #RIF!

Fonte:elaborazioni Osservatorio Economico Mincomes su dati Simest

Tavola 9.26

Grafico 9.26



I finanziamenti a tasso agevolato per la partecipazione a gare internazionali15

La piena attuazione delle nu ove condizioni per la concessione di finanziamenti a
tasso agevo l ato pari al 40% del tasso di ri fe rimento (legge 304/90), per la part e c i p a z i o n e
a ga re internazionali ha prodotto un’inve rsione della tendenza, regi s t rata negli ultimi an-
n i , ad un sempre minore utilizzo di questo stru m e n t o : a fronte delle sole otto opera z i o n i
fi n a n z i ate nel 2000 (2,4 milioni di euro ) , sono stati ap p rovat i , nel 2001, 19 programmi per
un impegno fi n a n z i a rio pari a circa 2,8 milioni di euro (tavola 9.27 e gra fico 9.27).

Tale tipologia di finanziamento si presta ad un utilizzo prevalentemente da par-
te di grandi imprese, generalmente del settore infrastrutturale, e quasi esclusivamente
in paesi in transizione oppure in via di sviluppo. Nel 2001, la più importante area di
destinazione di operazioni di finanziamento agevolato per la partecipazione a gare in-
ternazionali è tornata ad essere l’Europa centro-orientale e la CSI con 8 finanziamen-
ti approvati, per un valore di poco superiore a 0,6 milioni di euro. Il bacino del Medi-
terraneo e i paesi del Medio-Oriente sono stati destinatari di 7 operazioni per 1,2 mi-
lioni di euro mentre in America latina sono state finanziate 3 operazioni per circa un
milione di euro. L’ultima partecipazione a gara da parte di imprese italiane, finanzia-
ta a valere sulla legge 304/90, si è avuta in India.
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FINANZIAMENTI PER LA PARTECIPAZIONE A GARE INTERNAZIONALI Legge 304/90
DISTRIBUZIONE PER AREE GEOGRAFICHE

2000 2001

PAESI E AREE numero distribuzione importo distribuzione numero distribuzione importo distribuzione
operazioni percentuale (milioni di euro) percentuale operazioni percentuale (milioni di euro) percentuale

EUROPA * 1 12,5 0,3 13,0 8 42,1 0,6 22,2
Europa centro-orientale 0 0,0 0,0 0,0 8 42,1 0,6 22,2

Albania 0 0,0 0,0 0,0 2 10,5 0,1 3,7
Bosnia- Erzegovina 0 0,0 0,0 0,0 1 5,3 0,3 11,1
Slovenia 0 0,0 0,0 0,0 5 26,3 0,2 7,4

Altri paesi europei 1 12,5 0,3 13,0 0 0,0 0,0 0,0
Turchia 1 12,5 0,3 13,0 0 0,0 0,0 0,0

AFRICA 6 75,0 1,8 78,3 7 36,8 1,1 40,7
Africa settentrionale 5 62,5 1,6 69,6 7 36,8 1,1 40,7

Algeria 0 0,0 0,0 0,0 4 21,1 0,3 11,1
Egitto 1 12,5 1,0 43,5 2 10,5 0,3 11,1
Libia 0 0,0 0,0 0,0 1 5,3 0,6 22,2
Marocco 3 37,5 0,5 21,7 0 0,0 0,0 0,0
Tunisia 1 12,5 0,1 4,3 0 0,0 0,0 0,0

Altri paesi africani 1 12,5 0,2 8,7 0 0,0 0,0 0,0
Nigeria 1 12,5 0,2 8,7 0 0,0 0,0 0,0

AMERICA 0 0,0 0,0 0,0 3 15,8 1,0 37,0
America settentrionale 0 0,0 0,0 0,0 0 0,0 0,0 0,0
America centro-meridionale 0 0,0 0,0 0,0 3 15,8 1,0 37,0

Cile 0 0,0 0,0 0,0 2 10,5 0,9 33,3
Messico 0 0,0 0,0 0,0 1 5,3 0,1 3,7
Venezuela 0 0,0 0,0 0,0 0 0,0 0,0 0,0

ASIA 1 12,5 0,2 8,7 1 5,3 0,0 0,0
Medio Oriente 0 0,0 0,0 0,0 0 0,0 0,0 0,0
Asia centrale 0 0,0 0,0 0,0 1 5,3 0,0 0,0

India 0 0,0 0,0 0,0 1 5,3 0,0 0,0
Asia orientale 1 12,5 0,2 8,7 0 0,0 0,0 0,0

Vietnam 1 12,5 0,2 8,7 0 0,0 0,0 0,0

TOTALE 8 100 2,3 100 19 100 2,7 100

* I paesi membri dell’Unione europea non rientrano tra i destinatari, secondo quanto stabilito dalla legge 304 del 1990, delle operazioni ogget-
to di agevolazioni.

Fonte:elaborazioni Osservatorio Economico Mincomes su dati Simest

Tavola 9.27

15 Redatto da Elvira Gaeta



Il maggior numero di operazioni approvate nel 2001 ha indotto anche una mi-
gliore distribuzione delle imprese beneficiarie fra le Regioni: 6 finanziamenti conces-
si rispettivamente ad imprese di Emilia Romagna e Lazio, 3 ad imprese lombarde e 2
rispettivamente a imprese venete e campane. Nel 2000, 6 imprese beneficiarie erano
situate in Lombardia e 2 nel Lazio (tavola 9.28 e grafico 9.28).

Va rilevato che, talvolta, un’impresa si aggiudica una gara per un dato lavoro an-
che in più tranche in ragione della suddivisione in lotti dell’appalto. Parallelamente,
l’impresa può chiedere ed ottenere finanziamenti differenziati: l’impresa può infatti
essere aggiudicataria anche solo di alcuni dei lotti di lavoro per i quali ha avanzato la
propria candidatura.
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PARTECIPAZIONI A GARE INTERNAZIONALI L. 304/90
DISTRIBUZIONE PER PAESI DI DESTINAZIODNE

IMPORTI DELIBERATI ANNO 2000

PARTECIPAZIONI A GARE INTERNAZIONALI L. 304/90
DISTRIBUZIONE PER PAESI DI DESTINAZIONE

IMPORTI DELIBERATI ANNO 2001

FINANZIAMENTI PER LA PARTECIPAZIONE A GARE INTERNAZIONALI Legge 304/90
DISTRIBUZIONE PER REGIONI

2000 2001

REGIONI numero distribuzione importo distribuzione numero distribuzione importo distribuzione
operazioni percentuale (milioni di euro) percentuale operazioni percentuale (milioni di euro) percentuale

Lombardia 6 75 1,1 46,7 3 15,8 0,8 29,6
Lazio 2 25 1,2 53,3 6 31,6 1,0 37,0
Emilia Romagna 0 0,0 0,0 0,0 6 31,6 0,6 22,2
Campania 0 0,0 0,0 0,0 2 10,5 0,1 3,7
Veneto 0 0,0 0,0 0,0 2 10,5 0,2 7,4

TOTALE 8 100 2,3 100 19 100 2,7 100

Fonte:elaborazioni Osservatorio Economico Mincomes su dati Simest

Tavola 9.28
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I finanziamenti per gli studi di pre-fattibilità e di fattibilità e per i programmi di as -
sistenza tecnica16

Il Decreto Ministeriale 136 del 2000 ha previsto la possibilità per le imprese di ot-
t e n e re finanziamenti a tasso agevo l at o , p a ri al 25% del tasso di ri fe ri m e n t o , per studi di
fattibilità e pre - fattibilità fi n a l i z z ati all’investimento o alla penetrazione commerciale sui
m e rc ati ex t ra UE, ov ve ro per programmi di assistenza tecnica collegata all’esport a z i o n e
di macch i n a ri e/o di investimenti. Questi nu ovi strumenti di sostegno pubblico al pro c e s-
so di internazionalizzazione delle at t ività pro d u t t ive del nostro paese sono dive n t ati ope-
rat ivi dal 10 giugno 2000. Tra s c o rsi i tempi tecnici per la presentazione e l’esame delle do-
mande di fi n a n z i a m e n t o , i primi progetti sono stati ap p rovati solo a part i re da settembre
2000. Nell’ultimo tri m e s t re del 2000, di conseg u e n z a , e rano state accolte solo otto opera-
zioni. Era tuttavia ap p a rso subito ch i a ro il grande interesse per questi nu ovi strumenti da
p a rte delle imprese italiane che si confrontano sui merc ati esteri. Infat t i , nel 2001 sono sta-
ti ap p rovati dal Comitato A gevolazioni – ch e, come per tutti gli altri stru m e n t i , ne va l u t a
e, se del caso, decide la fi n a n z i abilità – ben 64 progetti per un importo complessivo di cir-
ca 14,4 milioni di euro. Di questi, 49 proge t t i , per un va l o re complessivo di circa 10 mi-
lioni di euro , sono stati pre s e n t ati da PMI (tavola 9.29 e gra fico 9.29).
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16 Redatto da Elvira Gaeta

STUDI DI PREFATTIBILITÀ E FATTIBILITÀ E PROGRAMMI DI ASSISTENZA TECNICA 
D.lgs. 143/98

DISTRIBUZIONE PER DIMENSIONI AZIENDALI

CLASSI DI
numero importo numero importo

DIMENSIONE AZIENDALE
operazioni (milioni di euro) operazioni (milioni di euro)

2000 2001 2000 2001

Piccole e medie imprese (1) 6 1,2 49 10,0
Grandi imprese 2 0,6 15 4,6

TOTALE 8 1,7 64 14,6

(1) Per la definizione di piccola e media impresa vengono adottati i parametri indicati nel Decreto del Ministro dell’Industria del 18 settembre 1997
(“Adeguamento alla disciplina comunitaria dei criteri di individuazione delle piccole e medie imprese”).

Fonte:Osservatorio Economico Mincomes su dati SIMEST

Tavola 9.29
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Anche nel caso di questi nuovi strumenti, Romania, Stati Uniti, Brasile e Cina
sono stati, rispettivamente con 8, 6, 6 e 5 operazioni accolte, i maggiori Paesi desti-
natari delle azioni finanziate dalla SIMEST al tasso agevolato del 25% rispetto a quel-
lo di mercato, come previsto dal D.M. 136/00. I 64 progetti complessivamente appro-
vati lo scorso anno hanno interessato ben 28 Paesi che vanno da quelli più industria-
lizzati, quali Stati Uniti e Giappone, a quelli più lontani, come Cina e Vietnam, a quel-
li di più difficile penetrazione ed a maggior rischio, come Iran o Algeria (tavola 9.30
e grafico 9.30).

Lombardia, Veneto ed Emilia Romagna sono state le Regioni che hanno avuto il
maggior numero di imprese destinatarie di finanziamenti, rispettivamente con 14, 12
ed 11 progetti approvati (tavola 9.31 e grafico 9.31).

Per quanto riguarda i settori, la distribuzione percentuale appare molto differen-
ziata (tavola 9.32 e grafico 9.32). Il settore che ha fatto registrare in assoluto il mag-
gior numero di progetti approvati (11) è quello della costruzione di macchine, ma su
tale dato incide senz’altro il fatto che i programmi di assistenza tecnica riguardano
proprio la vendita di impianti e macchinari produttivi.
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STUDI DI PREFATTIBILITÀ E FATTIBILITÀ E PROGRAMMI DI ASSISTENZA TECNICA 
D.lgs. 143/98

DISTRIBUZIONE PER PAESI

PAESI

numero importo numero importo
operazioni (milioni di euro) operazioni (milioni di euro)

2000 2001 2000 2001

Algeria 0 0,0 1 0,3
Argentina 0 0,0 1 0,3
Bosnia-Erzegovina 0 0,0 1 0,5
Brasile 1 0,2 6 1,3
Bulgaria 0 0,0 3 0,3
Canada 0 0,0 1 0,2
Cina 2 0,5 5 1,2
Croazia 0 0,0 2 0,5
Cuba 1 0,1 1 0,2
Egitto 0 0,0 1 0,2
Georgia 0 0,0 1 0,3
Giappone 0 0,0 2 0,7
Honduras 0 0,0 1 0,5
India 0 0,0 1 0,2
Iran 1 0,4 1 0,1
Libano 1 0,2 0 0,0
Marocco 0 0,0 2 0,2
Messico 0 0,0 1 0,2
Paraguay 1 0,3 0 0,0
Polonia 0 0,0 4 1,2
Repubblica Ceca 0 0,0 2 0,3
Romania 0 0,0 8 2,1
Slovenia 0 0,0 1 0,2
Stati Uniti 0 0,0 6 0,9
Territori Palestinesi 1 0,2 0 0,0
Tunisia 0 0,0 4 1,0
Turchia 0 0,0 1 0,1
Ucraina 0 0,0 1 0,1
Ungheria 0 0,0 3 0,5
Venezuela 0 0,0 2 0,5
Vietnam 0 0,0 1 0,3

MONDO 8 1,7 64 14,6

Fonte:Osservatorio Economico Mincomes su dati SIMEST

Tavola 9.30



Il notevole interesse manifestato dagli operatori economici e, in particolare, dal-
le piccole e medie imprese verso questi strumenti è dovuto al fatto che essi sono estre-
mamente duttili e aiutano nella fase di primo approccio a nuovi mercati. La loro effi-
cacia in tale senso potrà essere valutata solo nel medio periodo quando si disporrà di
significativi dati di raffronto.
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DISTRIBUZIONE PER PAESI DI DESTINAZIONE IMPORTI DELIBERATI ANNO 2000

STUDI DI PREFATTIBILITÀ E FATTIBILITÀ E PROGRAMMI DI ASSISTENZA 
TECNICA D.LGS. 143/98

DISTRIBUZIONE PER PAESI DI DESTINAZIONE IMPORTI DELIBERATI ANNO 2001

STUDI DI PREFATTIBILITÀ E FATTIBILITÀ E PROGRAMMI DI ASSISTENZA TECNICA 
D.lgs. 143/98

DISTRIBUZIONE PER REGIONI

REGIONI

numero importo numero importo
operazioni (milioni di euro) operazioni (milioni di euro)

2000 2001 2000 2001

Campania 0 0,0 1 0,1
Emilia Romagna 4 1,1 11 2,6
Friuli Venezia Giulia 0 0,0 2 0,3
Lazio 0 0,0 3 1,2
Liguria 0 0,0 4 0,7
Lombardia 0 0,0 14 2,7
Marche 0 0,0 1 0,3
Piemonte 0 0,0 6 1,4
Puglia 2 0,3 0 0,0
Sardegna 1 0,1 0 0,0
Toscana 1 0,2 8 1,5
Umbria 0 0,0 1 0,1
Valle d’Aosta 0 0,0 1 0,1
Veneto 0 0,0 12 3,5

TOTALE 8 1,7 64 14,6

Fonte:Osservatorio Economico Mincomes su dati SIMEST

Tavola 9.31
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STUDI DI PREFATTIBILITÀ E FATTIBILITÀ E PROGRAMMI DI ASSISTENZA TECNICA 
D.lgs. 143/98

DISTRIBUZIONE PER SETTORI

SETTORI

numero importo numero importo
operazioni (milioni di euro) operazioni (milioni di euro)

2000 2001 2000 2001

Agricoltura, caccia e sivicoltura 0 0,0 1 0,3
Alberghi e ristoranti 1 0,3 0 0,0
Alimentari e bevande 2 0,3 3 0,5
Apparecchi elettrici 0 0,0 2 0,6
Apparecchi radiotelevisivi 0 0,0 1 0,1
Articoli in gomma e materie plastiche 0 0,0 4 0,7
Attività immobiliare, noeggio, informatica ricerca, altre 0 0,0 1 0,4
Commercio al dettaglio 0 0,0 1 0,2
Commercio all’ingrosso 0 0,0 1 0,1
Costruzioni 0 0,0 4 1,1
Fabbricazione di macchine 0 0,0 11 2,4
Fabbricazione prodotti in metallo 0 0,0 4 1,1
Industrie manifatturiere 0 0,0 2 0,4
Informatica ed attività connesse 0 0,0 1 0,2
Intermediazione monetaria e finanziaria 0 0,0 1 0,3
Legno 0 0,0 4 0,6
Macchine 3 0,7 0 0,0
Metalli 0 0,0 3 0,9
Minerali non metalliferi 1 0,1 4 0,7
Produzione e distribuzione di energia elettrica, gas ed acqua 0 0,0 2 0,9
Servizi 1 0,3 3 0,8
Tessili 0 0,0 5 1,3
Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni 0 0,0 3 0,7
Vestiario 0 0,0 3 0,5

TOTALE 8 1,7 64 14,6

Fonte:Osservatorio Economico Mincomes su dati SIMEST
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Gli strumenti di sostegno alle attività promozionali17

Il Dipartimento per l’internazionalizzazione del Ministero delle Attività Produt-
tive svolge un ruolo di indirizzo, coordinamento e monitoraggio sulle attività promo-
zionali svolte da vari soggetti pubblici (ad esempio, Regioni e Camere di commercio)
e privati (ad esempio, Associazioni di categoria) che operano sui mercati esteri. A que-
sti fini, il Dipartimento gestisce alcune linee di intervento finanziario destinate a sog-
getti non a scopo di lucro, di rilevanza nazionale ed espressione a vario titolo del mon-
do produttivo. Tali interventi riguardano la concessione di contributi per il sostegno al-
le attività promozionali di Enti, Istituti, Associazioni (L. 1083/54), delle Camere di
Commercio italiane all’estero (L. 518/70), dei Consorzi alle esportazioni multi-regio-
nali (L. 83/89) e di quelli agro-alimentari e turistici (L. 394/81 art. 10). 

In tale contesto, negli ultimi anni si è progressivamente affermata l’impostazio-
ne che prevede la concessione dei contributi, non più sulla base dei requisiti di status
del soggetto richiedente, ma sulla base della presentazione di programmi di attività
promozionale. Tali programmi, articolati in progetti ed azioni, devono risultare coe-
renti, da una parte, con le caratteristiche del proponente e, dall’altro, con le “Linee di
indirizzo per l’attività promozionale”, fornite annualmente dal Ministro al fine di da-
re organicità ed efficacia all’azione delle varie componenti del nostro paese all’estero.

Agli strumenti di sostegno ordinari, nel 2001, si sono aggiunte due misure
straordinarie: i contributi per la promozione di prodotti agro-alimentari di qualità (DM
2.2.2001) e i contributi straordinari per i consorzi all’export per la partecipazione alla
Rassegna “Italia in Giappone 2001”.

Contributi ad Enti, Istituti, Associazioni (L. 1083/54)

La legge 1083 prevede la concessione di contributi (fino ad un massimo del 50%
delle spese) ad Enti, Istituti ed Associazioni senza scopo di lucro per la realizzazione
di progetti ed attività promozionali di rilievo nazionale. Nel 2001, sono stati finanzia-
ti 229 progetti presentati da 73 soggetti diversi (tra i quali, associazioni di settore, en-
ti fieristici, camere di commercio miste in Italia ed altri). Complessivamente sono sta-
ti erogati poco meno dei 10.587.366 euro stanziati ed il contributo medio per proget-
to è stato di 46.200 euro circa.

La ripartizione per Regione di provenienza mostra la netta prevalenza di soggetti
beneficiari con sede legale in Lombardia (119 progetti finanziati pari al 52,0 % del to-
tale e al 61,5% in termini di contributi ottenuti), seguita a grande distanza dal Veneto
(26 progetti pari all’11,4% ed il 6,5% in termini di contributi). Complessivamente, a
fronte dell’87% dei contributi (83% dei progetti) assorbiti da imprese con sede nell’I-
talia del Nord, solo il 2% è andato ad organismi con sede nelle Regioni meridionali
(corrispondenti al 3% dei progetti approvati) ed il restante a soggetti localizzati nel
centro Italia (tavola 9.33 e grafico 9.33).

Contributi alle Camere di Commercio italiane all’estero (L. 518/70)

Le Camere di Commercio italiane all’estero sono associazioni private tra im-
prenditori italiani ed esteri con la finalità di promuovere le relazioni economiche reci-
proche. Ai sensi della L. 518/70, il Dipartimento per l’internazionalizzazione eroga,
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17 Redatto da Orietta Maizza - Ministero delle Attività Produttive - Direzione Generale Promozione
Scambi e Internazionalizzazione delle Imprese 



previa concessione del riconoscimento ufficiale di Camera italiana all’estero, contri-
buti a fondo perduto fino ad un massimo del 50% dei costi sostenuti per la realizza-
zione dei programmi promozionali in favore delle imprese socie. Ad oggi si contano
64 Camere di Commercio bilaterali riconosciute che, nel corso del 2001, a fronte di
uno stanziamento di 9.296.224 euro (+5,9% rispetto allo stanziamento 2000), hanno
ricevuto 9.295.191 euro (+ 6,2% rispetto alle erogazioni del 2000).
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CONTRIBUTI A ENTI, ISTITUTI E ASSOCIAZIONI - 2001
(valori in euro)

REGIONE Progetti presentati Contributi Percentuale rispetto Percentuale rispetto Importo medio 
ai progetti ai contributi dei contributi 

Piemonte 12 275.877 5,2 2,6 22.990
Lombardia 119 6.510.109 52,0 61,5 54.707
Liguria 11 379.669 4,8 3,6 34.515
Friuli Venezia Giulia 1 49.118 0,4 0,5 49.118
Trentino Alto Adige 3 78.501 1,3 0,7 26.167
Veneto 26 686.141 11,4 6,5 26.390
Emilia Romagna 19 1.193.420 8,3 11,3 62.812
Toscana 20 942.123 8,7 8,9 47.106
Lazio 12 213.877 5,2 2,0 17.823
Campania 1 32.048 0,4 0,3 32.048
Puglia 2 60.754 0,9 0,6 30.377
Sicilia 3 157.048 1,3 1,5 52.349

TOTALE 229 10.578.685 100,0 100,0 46.195

Fonte:Ministero Attività Produttive - Dipartimento Internazionalizzazione
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CONTRIBUTI AD ENTI, ISTITUTI E ASSOCIAZIONI - 2001
DISTRIBUZIONE PER REGIONI

(in percentuale)



Nel corso degli anni, il ruolo riconosciuto alle Camere italiane all’estero e le lo-
ro effettive capacità di offrire servizi promozionali alle imprese è notevolmente au-
mentato e, a questo, è corrisposto un aumento delle risorse ad esse destinate (grafico
9.34). Di queste il 69,7% è andato a Camere con sede in Paesi industrializzati, l’1,3%
a Camere in Paesi in transizione ed il 29,1% a Camere in Paesi in via di sviluppo.

Contributi ai consorzi alle esportazioni (L. 83/89)

A seguito del trasferimento di competenze e risorse alle Regioni previsto dal
D.lgs. 112/98, il Dipartimento ha gestito nel 2001 i contributi destinati ai soli consor-
zi multiregionali e, in via transitoria, quelli destinati ai consorzi monoregionali delle
Regioni a Statuto speciale per le quali le procedure di trasferimento non sono state an-
cora completate (tavola 9.34). Il Dipartimento concede i contributi sulla base di una
preventiva domanda di approvazione dei programmi promozionali ed una richiesta di
liquidazione a consuntivo.
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CONTRIBUTI AI CONSORZI MONOREGIONALI ALL’ESPORTAZIONE
(REGIONI A STATUTO SPECIALE) - 2001

(valori in euro)

REGIONE

Consorzi Spese Contributi Contributi Percentuale importo
beneficiari ammesse spettanti erogati dei contributi medio dei

erogati contributi
sul totale erogati

Sardegna 1 134.795 77.469 77.469 24,3 77.469
Sicilia 7 371.333 228.790 228.790 71,7 32.684
Valle d’Aosta 1 53.195 12.911 12.911 4,0 12.911

TOTALE 9 559.323 319.170 319.170 100,0 35.463

Fonte:Ministero Attività Produttive - Dipartimento Internazionalizzazione

Tavola 9.34
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Nel 2001 sono state accolte 132 domande di liquidazione relative ai programmi
realizzati nel 2000 per le quali era previsto uno stanziamento di 5.939.254 euro. Ri-
spetto al 2000, in cui erano state accolte 127 domande di consorzi multiregionali, si è
verificato un aumento delle domande (+3,9%) parallelamente ad un decremento dei
fondi disponibili pari all’8%, anche a causa del momento di transizione da una ge-
stione esclusivamente nazionale ad una gestione ripartita tra Stato e Regioni. Ciò ha
comportato una conseguente diminuzione della percentuale di copertura dei fondi
pubblici per i programmi realizzati dai consorzi. 

Per quanto sia certamente pre m at u ro tentare di spiega re l’aumento del nu m e ro dei
consorzi mu l t i regionali – dato ri s c o n t rabile anche in relazione ai consorzi agro a l i m e n t a ri
e turi s t i c o - a l b e rg h i e ri –, si potrebbe ipotizzare che il fenomeno non sia del tutto indipen-
dente da un certo sfo r zo dei consorzi ex p o rt di supera re lo stretto ambito regi o n a l e.

L’articolazione geografica dei consorzi multiregionali denota un notevole ad-
densamento al Nord con il 63,7% dei consorzi beneficiari che assorbono il 71,9% dei
contributi. Al Centro risiede il 30,3% dei consorzi ai quali è corrisposto il 25,5% dei
contributi, mentre al Sud è localizzato il 6,1% dei consorzi che hanno ricevuto il 2,6%
dei contributi totali (tavola 9.35 e grafico 9.35).

Contributi ai consorzi agro-alimentari e turistici (L. 394/81 art. 10)

A fronte di uno stanziamento di 516.457 euro per l’anno 2001, i sette consorzi
multiregionali per la promozione dei prodotti agro-alimentari e per l’attrazione di do-
manda turistica dall’estero hanno beneficiato di poco più di 435.000 euro. I quattro
consorzi delle regioni del Centro (pari al 57,1% dei soggetti beneficiari) hanno assor-
bito il 36,9% delle risorse. I due consorzi settentrionali (pari al 28,6% dei soggetti)
hanno beneficiato del 46% dei contributi, mentre l’unico consorzio multiregionale me-
ridionale, con sede in Campania, ha ricevuto il 17,1% dei fondi.

Rispetto al 2000, i consorzi multiregionali in questione sono passati da 4 a 7,
mentre i contributi erogati hanno subito un incremento pari al 21,4%, passando da
358.938 euro a 435.861 euro (tavola 9.36).
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CONTRIBUTI AI CONSORZI MULTIREGIONALI ALL’ESPORTAZIONE - 2001
(valori in euro)

REGIONE

Consorzi Spese Contributi Contributi Percentuale importo
beneficiari ammesse spettanti erogati dei contributi medio dei

erogati contributi
sul totale erogati

Piemonte 12 1.947.043 726.655 503.545 8,6 41.962
Lombardia 42 19.455.448 3.086.863 2.139.681 36,5 50.945
Liguria 2 312.973 84.182 58.360 1,0 29.180

ITALIA NORD-OCCIDENTALE 56 21.715.464 3.897.700 2.701.586 46,1 48.243
Veneto 7 4.153.863 635.242 440.538 7,5 62.934
Emilia Romagna 19 5.684.125 1.447.112 1.002.959 17,1 52.787
Friuli Venezia Giulia 2 896.569 206.583 71.788 1,2 35.894

ITALIA NORD-ORIENTALE 28 10.734.557 2.288.937 1.515.285 25,8 54.117
Toscana 20 2.897.840 778.817 540.214 9,2 27.011
Umbria 2 433.307 151.838 105.357 1,8 52.679
Marche 10 2.100.430 666.746 462.229 7,9 46.223
Lazio 8 3.000.098 554.675 384.760 6,6 48.095

ITALIA CENTRALE 40 8.431.675 2.152.076 1.492.560 25,5 37.314
Campania 3 121.367 68.172 46.998 0,8 15.666
Puglia 5 428.143 155.454 107.939 1,8 21.588

ITALIA MERIDIONALE 8 549.510 223.626 154.937 2,6 19.367

TOTALE 132 41.431.206 8.562.339 5.864.368 100,0 44.427

Fonte:Ministero Attività Produttive - Dipartimento Internazionalizzazione

Tavola 9.35
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CONTRIBUTI AI CONSORZI EXPORT MULTIREGIONALI - 2001
DISTRIBUZIONE PER REGIONI

(in percentuale)

Contributi straordinari ai consorzi alle esportazioni per la partecipazione alla Ras -
segna “Italia in Giappone 2001” (L. 388/2000)

La Rassegna “Italia in Giappone 2001”, che si è ap e rta nel marzo del 2001
e pro s eguirà fino all’estate 2002, p revede più di trecento eventi di presentazione e
p romozione dell’art e, dello spettacolo, delle tra d i z i o n i , della scienza, della tecno-

CONTRIBUTI AI CONSORZI AGROALIMENTARI E TURISTICO-ALBERGHIERI 2001
(valori in euro)

CONSORZI MONOREGIONALI (REGIONI A STATUTO SPECIALE)

REGIONE

Consorzi Spese Contributi Contributi Percentuale importo
beneficiari ammesse spettanti erogati dei contributi medio dei

erogati contributi
sul totale erogati

Val d’Aosta 2 75.697 52.988 52.988 20,0 26.494
Trentino 5 289.457 129.943 129.943 49,0 25.989
Sicilia 1 58.900 41.231 41.231 15,5 41.231
Sardegna 1 58.976 41.283 41.283 15,6 41.283

TOTALE 9 483.030 265.445 265.445 100,0 29.494

CONSORZI MULTIREGIONALI

REGIONE

Consorzi Spese Contributi Contributi Percentuale importo
beneficiari ammesse spettanti erogati dei contributi medio dei

erogati contributi
sul totale erogati

Veneto 1 164.681 65.872 65.872 15,1 65.872
Lombardia 1 317.732 134.530 134.530 30,9 134.530
Toscana 1 59.738 41.816 41.816 9,6 41.816
Lazio 3 290.457 119.086 119.086 27,3 39.695
Campania 1 106.510 74.557 74.557 17,1 74.557

TOTALE 7 939.118 435.861 435.861 100,0 62.266

Fonte:Ministero Attività Produttive - Dipartimento Internazionalizzazione

Tavola 9.36



l ogi a , d e l l ’ i n d u s t ri a , della moda, d e l l ’ e n oga s t ronomia e del turismo italiano ed è
la più grande manifestazione promozionale che il nostro Paese abbia orga n i z z at o
a l l ’ e s t e ro. Per agevo l a re la partecipazione dei consorzi alle esportazioni alle ma-
n i festazioni inserite nel calendario ufficiale della Rasseg n a , la Legge Fi n a n z i a ri a
2001 aveva stanziato 2.324.056 e 2.056.828 euro ri s p e t t ivamente per il 2001 ed il
2 0 0 2 .

Nel corso del 2001 hanno beneficiato dei contributi 25 consorzi che hanno par-
tecipato a 34 iniziative (alcuni consorzi hanno partecipato a più di un’iniziativa). Il
49,4% dei contributi erogati è stato destinato alla partecipazione dei consorzi alla Fie-
ra “Italia Matsuri” che si è tenuta a Tokyo nel maggio 2001.

In base alla ripartizione geografica di provenienza (grafico 9.36 e tavola 9.37)
emerge che, analogamente a quanto avviene per i tradizionali canali di sostegno ai
consorzi, le Regioni del Nord presentano una maggiore attività di quelle centro-meri-
dionali e che nessun consorzio proveniente dalle Isole ha beneficiato dei contributi na-
zionali per la partecipazione alle iniziative previste nell’ambito della Rassegna.

Contributi per la promozione di prodotti agro-alimentari di alta qualità (DM 2.2.2001)

Quale seguito delle “Linee Guida per l’internazionalizzazione delle aziende
e la promozione dei prodotti del settore agro - a l i m e n t a re ” , a d o t t ate nel corso del
2000 dal Ministero del Commercio con l’estero e dal Ministero delle Po l i t i ch e
A gricole e Fo re s t a l i , il DM 2.2.2001 ha reso operat ivo , nel corso del 2001, u n o
stanziamento di 5.164.570 euro destinati alla diffusione nei merc ati ex t ra-UE dei
p rodotti agro - a l i m e n t a ri di alta qualità. Il bando sollecitava la presentazione da
p a rte di impre s e, s i n gole o associat e, di progetti di promozione integrata di durat a
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CONTRIBUTI STRAORDINARI AI CONSORZI EXPORT PER LA RASSEGNA
“ITALIA IN GIAPPONE 2001”

DISTRIBUZIONE PER REGIONI
(in percentuale)
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CONTRIBUTI PER LA PROMOZIONE DI PRODOTTI AGRO-ALIMENTARI
DI QUALITÀ (DM 2.2.2001):

AREE DI DESTINAZIONE DEI PROGETTI
(in percentuale)

CONTRIBUTI STARORDINARI AI CONSORZI EXPORT PER LA RASSEGNA 
“ITALIA IN GIAPPONE 2001”

(valori in euro)

REGIONE

Consorzi n.iniziative contributo percentuale contributo contributo
beneficiari concesso contributi medio per medio per

sul totale consorzio inziativa

Liguria 2 2 22.306 0,9 11.153 11.153
Lombardia 4 5 341.907 14,0 85.477 68.381
Piemonte 3 3 85.183 3,5 28.394 28.394
ITALIA NORD-OCCIDENTALE 9 10 449.396 18,5 49.933 44.940
Emilia Romagna 2 2 166.525 6,8 83.263 83.263
Friuli Venezia Giulia 2 2 32.856 1,3 16.428 16.428
Veneto 4 7 582.013 23,9 145.503 83.145
ITALIA NORD-ORIENTALE 8 11 781.394 32,1 97.674 71.036
Lazio 4 7 766.788 31,5 191.697 109.541
Toscana 1 1 10.959 0,4 10.959 10.959
Umbria 1 3 287.743 11,8 287.743 95.914
ITALIA CENTRALE 6 11 1.065.490 43,7 177.582 96.863
Campania 1 1 11.943 0,5 11.943 11.943
Puglia * 1 1 127.436 5,2 127.436 127.436
ITALIA MERIDIONALE 2 2 139.379 5,7 69.690 69.690

TOTALE 25 34 2.435.659 100,0 97.426 71.637

* Parte dell’iniziativa è finanziata con fondi del 2002

Fonte:Ministero Attività Produttive - Dipartimento Internazionalizzazione

Tavola 9.37
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biennale e destinati ad un massimo di due paesi, nei quali potevano essere svilup-
p at e :

- campagne promozionali per la diffusione della conoscenza dei prodotti di alta
qualità, con particolare riguardo ai caratteri legati alla tradizione, all’igiene ed alla si-
curezza alimentare, nonché delle produzioni agro-alimentari biologiche;

- attività di consulenza, studio e progettazione volte alla conoscenza dei merca-
ti e delle opportunità da questi offerte, nonché alla qualificazione dei servizi di ac-
compagnamento del prodotto in relazione alle esigenze dei destinatari.

Delle 176 domande ricevute, in base alle disponibilità finanziarie esistenti, sono
stati selezionati 48 programmi sulla base di una graduatoria in cui l’assegnazione dei
punteggi favoriva i progetti presentati da consorzi e società consortili di PMI e coo-
perative operanti nel settore, quelli presentati da imprese in possesso di certificazione
di qualità del prodotto o dell’azienda, progetti tesi alla valorizzazione di produzioni
agro-alimentari biologiche, nonché progetti comprendenti interventi innovativi per il
miglioramento della aggregazione dell’offerta tra produttori e per la selezione, pre-
sentazione e distribuzione dei prodotti, anche con riguardo alla ristorazione italiana al-
l’estero. Dei 48 programmi selezionati, 28 sono stati presentati da imprese singole e
20 da imprese in forma associata. 

Molti progetti sono pluri-prodotto, in ordine decrescente, hanno riguardato vi-
no, olio, orto-frutta, formaggi e salumi.

In relazione alle aree ge ogra fi che di destinazione dei proge t t i , 7 iniziat ive so-
no state destinate all’Asia, 30 all’America e 11 a paesi europei non ap p a rt e n e n t i
all’UE. In termini di contri buti concessi, le tre aree pesano ri s p e t t ivamente per il
1 9 % , il 60% ed il 21% (gra fico 9.37). 

In base alla Regione di provenienza, sono stati 23 i progetti di Regioni del Nord
a cui è corrisposta una quota di contributi pari al 49,6%, 10 i progetti del Centro che
hanno ricevuto il 22,1% dei contributi, mentre 15 sono state le iniziative originate in
Regioni meridionali che hanno beneficiato del 28,3% dei contributi (tavola 9.38 e gra-
fico 9.38).

Attuazione da parte delle Regioni a Statuto ordinario del trasferimento del -
le competenze, previsto dal D.lgs. 112/98, in materia di contributi ai consorzi al -
l’export: prime considerazioni

Il 2001, primo anno in cui si è sperimentata la regionalizzazione dei contri -
buti ai consorzi monoregionali all’export, ha costituito un anno di transizione. So -
lo poche Regioni hanno attuato, nel corso dello scorso anno, le rispettive compe -
tenze per quanto riguarda la legge 83/89 e la legge 394/81 art. 10. Bandi per la li -
quidazione dei contributi afferenti ai programmi promozionali, realizzati nel 2000
dai consorzi (compresi quelli agro-alimentari e turistici), sono stati emanati solo
dalla Lombardia, dall’Emilia Romagna, dalla Toscana, dalle Marche, dalla Puglia
e dal Lazio, peraltro in modo piuttosto differenziato. In alcuni casi, infatti, (ad es.
Puglia e Lazio) i criteri previsti dalle Regioni non si sono discostati dalle procedu -
re e dai criteri seguiti fino all’anno precedente a livello nazionale, viceversa in al -
tri casi (ad es. Toscana e Lombardia) sono state introdotte innovazioni e modifiche
(selezione dei beneficiari sulla base di graduatoria, definizione di consorzio mono -
regionale ecc.), alcune delle quali richiederanno ulteriori riflessioni anche da par -
te del Dipartimento. 



I contributi per i Paesi dell’Europa centro-orientale e del Mediterraneo.

Accanto agli strumenti per le attività promozionali, il Dipartimento per l’in -
ternazionalizzazione del M.A.P. gestisce anche una quota dei fondi stanziati an -
nualmente per la legge 26 febbraio 1992, n. 212, il cui obiettivo è quello di favori -
re, attraverso il cofinanziamento di progetti di collaborazione bilaterale, la transi -
zione dei Paesi beneficiari verso forme di economie di mercato e la loro integra -
zione in Europa. Le iniziative  per le quali può essere concesso un contributo a fon -
do perduto devono riguardare progetti di assistenza tecnica, di formazione, nonché
studi di fattibilità nel campo delle infrastrutture o per la costituzione di joint-ven -
ture o per lo sviluppo della collaborazione industriale tra il nostro Paese e i Paesi
beneficiari, individuati annualmente dal CIPE. 

Nel 2001 sono stati gestiti dal Dipartimento 8.521.539 euro, a fronte dei qua -
li sono state ricevute 125 domande. Sulla base della graduatoria, che prevede l’at -
tribuzione di punteggi ai progetti in virtù di alcuni criteri di priorità prestabiliti, ne
sono stati selezionati 70 di cui solo i primi 29 hanno ricevuto il contributo. 

In base al Paese beneficiario, 5 dei 29 progetti finanziati riguardano la Ro -
mania, 3 la Bosnia, 2 rispettivamente Croazia, Egitto, Polonia, Repubblica Ceca,
Slovacchia e Slovenia, ed 1 Albania, Armenia, Bulgaria, Federazione russa, Geor -
gia, Repubblica Federale di Yugoslavia, Marocco, Moldavia e Tunisia.

Infine, lo scorso anno è stata emanata la legge 21 marzo 2001 n. 84 che pre -
vede la partecipazione italiana alla stabilizzazione, alla ricostruzione e allo svi -
luppo di Paesi dell’area balcanica, le cui modalità di attuazione sono in corso di
definizione.
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CONTRIBUTI STRAORDINARI PER LA PROMOZIONE AGROALIMENTARE (DM 2.2.2001)
(in euro)

REGIONE

N.soggetti Contributi Percentuale Importo
beneficiari contributi medio dei

sul totale contributi

Lombardia 5 582.469 11,3 116.494
Piemonte 3 404.851 7,8 134.950

ITALIA NORD OCCIDENTALE 8 987.320 19,1 123.415
Emilia Romagna 11 1.102.525 21,3 100.230
Veneto 4 471.205 9,1 117.801

ITALIA NORD ORIENTALE 15 1.573.730 30,5 104.915
Toscana 5 501.702 9,7 100.340
Umbria 1 147.190 2,8 147.190

ITALIA CENTRALE 6 648.892 12,6 108.149
Abruzzo 4 493.886 9,6 123.472
Campania 8 867.359 16,8 108.420
Calabria 2 173.405 3,4 86.703
Puglia 3 321.430 6,2 107.143
Sicilia 2 98.548 1,9 49.274

ITALIA MERIDIONALE 19 1.954.628 37,8 102.875

TOTALE 48 5.164.570 100,0 107.595

Fonte:Ministero Attività Produttive - Dipartimento Internazionalizzazione
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9.3 I SERVIZI REALI

9.3.1 I SERVIZI REALI OFFERTI DALL’ICE18

Le diverse tipologie di servizi offerti dall’ICE sono illustrati nel riquadro che de-
scrive sinteticamente l’attività dell’Istituto. I servizi sono erogati dalla sede centrale di
Roma, dalle 16 sedi regionali della rete Italia19 e dai 104 uffici della rete estera.20

Qui di seguito viene illustrata l’attività svolta nel 2001, relativamente ai tradi-
zionali cluster in cui i servizi reali dell’ICE possono essere raggruppati e, precisa-
mente, l’assistenza, l’informazione, la formazione, la promozione e la cooperazione.21
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18 Redatto da Concetta Ardito – ICE Area Studi, Statistica e Documentazione
1 9 Gli uffici della rete Italia sono: A n c o n a , B a ri , B o l og n a , B o l z a n o , C ag l i a ri , Fi re n ze, G e n ova , M i-
l a n o , N ap o l i , Pa l e rm o , Pe ru gi a , Pe s c a ra , R eggio Calab ria e To rino. A questi si aggi u n gono i punti di
c o n t rollo agro - a l i m e n t a re di Cat a n i a , C o s e n z a , C u n e o , Fe rra ra , Foggi a , Fo rl ì , L at i n a , Milano Ort o-
m e rc at o , Pa d ova , P i s a , R ave n n a , S a l e rn o , San Benedetto del Tro n t o , S avo n a , S i ra c u s a , Ta ranto e
Tre n t o .
20 Per l’elenco dettagliato degli uffici della rete estera si rimanda allo specifico riquadro all’interno di
questo capitolo.
21 Per un’esposizione dettagliata di tutte le attività svolte dall’ICE, oltre a quelle qui sinteticamente il-
lustrate, si rimanda alla Relazione sull’Attività svolta nel 2001, allegata al Bilancio di Esercizio 2001.
Ai fini di questo capitolo, ci si è limitati ad illustrare le attività che comportano erogazione di servizi
reali alle imprese.

CONTRIBUTI PROMOZIONE AGROALIMENTARE (DM 2.2.2001):
DISTRIBUZIONE PER REGIONI

(in percentuale)



Assistenza

Nel 2001 il fatturato generato dai servizi di assistenza prestati dall’ICE alle im-
prese è stato pari a 7,1 milioni di euro (corrispondenti a 13,7 miliardi di lire), regi-
strando un incremento del 33,7% rispetto ai 5,3 milioni di euro del 2000 (circa 10,3
miliardi di lire) (tavola 9.39). Tale aumento riflette la strategia dell’Istituto di elevare
progressivamente il valore aggiunto e la qualità dei servizi offerti alle imprese dietro
corrispettivo, pur in presenza di una tendenza alla contrazione del numero dei clienti
fatturati (6.701 nel 2001 rispetto agli 8.263 dell’anno precedente), indotta principal-
mente dalla politica di porre gratuitamente on line i servizi di assistenza di base e di
primo orientamento. Dal punto di vista della distribuzione territoriale, i clienti dell’I-
CE provengono per circa il 65,8% dalle regioni del nord Italia, per circa il 20,3% dal
centro e per il restante 13,9% dalle regioni meridionali.

La scomposizione dei ri c avi per servizi di assistenza a corri s p e t t ivo vede netta-
mente il preva l e re dei servizi pers o n a l i z z ati per un va l o re pari a circa quat t ro milioni di
e u ro che rap p resenta il 55,6% dei corri s p e t t ivi fat t u rati nel 2001. Seg u o n o , con un’inci-
denza pari al 26,2% dei ri c avi complessivi ed un va l o re di circa 1,9 milioni di euro , i ser-
vizi di info rmazione di base. Va comunque tenuto conto del fatto che l’assistenza alle
i m p rese non è pre s t ata unicamente a corri s p e t t ivo ma che esiste una vasta quantità di ser-
v i z i , s o p rattutto quelli di primo ori e n t a m e n t o , che ve n gono fo rniti a titolo grat u i t o .

Dal mese di ottobre 2001, è stato inaugurato il sistema di vendita on line che ha
reso l’ICE la prima pubblica amministrazione ad attivare un sistema di commercio
elettronico per la vendita dei propri servizi, circostanza che pone l’Istituto in una po-
sizione di avanguardia anche rispetto ai programmi di e-government. Tale sistema pre-
vede la distribuzione telematica dei servizi attraverso delle carte pre-pagate a punti o
tramite carta di credito. I dati relativi ai primi mesi di operatività del sistema eviden-
ziano un trend in costante crescita con circa 800 transazioni a pagamento al mese.
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RICAVI COMPLESSIVI DELL’ICE PER SERVIZI DI ASSISTENZA ALLE IMPRESE
(valori in euro e pesi percentuali)

SERVIZI RICAVI % SU TOTALE ASSISTENZA

Servizi personalizzati 3.951.583 55,6
Informazioni di base 1.864.907 26,2
Operatori economici esteri 380.008 5,3
Abbonamenti Servizi SINCE 360.922 5,1
Rappresentanza Fiere Estere 195.812 2,8
Informazioni riservate 178.593 2,5
Carta servizi 73.567 1,0
Utilizzo strutture centri affari 42.756 0,6
Informazioni semplici 38.164 0,5
Rapporto Commercio Estero 16.919 0,2
Vendita prodotti editoriali 16.703 0,2
Ricerca affidamento incarichi professionisti locali 12.519 0,2
Inserzioni su stampa estera 8.822 0,1
Assistenza vertenze commerciali 5.317 0,1
Assistenza gare e finanz.internaz. 2.991 0,0
Opportunità d’affari (Gare Int.li, Finanziamenti 1.295 0,0
Offerta postale 1.038 0,0
Organizzazione incontri 136 0,0
Scrittura contabile di rettifica -47.444 -0,7

Totale servizi di assistenza e informazione 7.104.608 100,0

Fonte:ICE

Tavola 9.39



Informazione

Le attività di informazione dell’Istituto si sono sviluppate, a partire dal 1998,
nell’ambito del Sistema Informativo Nazionale per il Commercio Estero (progetto
SINCE), il progetto di ristrutturazione e rilancio del sistema informativo telematico
dell’ICE avente l’obiettivo di veicolare su una rete nazionale, accessibile a tutti gli
operatori pubblici e privati, il complesso di informazioni a supporto dei processi di in-
ternazionalizzazione, raccolte e organizzate in  primo luogo dalla rete estera dell’ICE,
ma anche da altri soggetti pubblici e privati, attraverso opportuni accordi di collabo-
razione.

Nel 2001, ultima annualità del progetto, sono state ulteriormente completate e
sviluppate le diverse rubriche e banche dati di cui si compone. Il portale del commer-
cio estero (www.ice.it), punto di accesso e veicolo di diffusione delle rubriche e delle
banche dati del SINCE, è stato ulteriormente perfezionato ed ampliato parallelamen-
te all’aumento dell’intensità del suo utilizzo da parte delle imprese, delle istituzioni e
dei media. Nel corso del 2001, le sessioni-utente realizzate hanno raggiunto la quota
di un milione di unità, con una media di 90.000 sessioni-utente al mese; il numero di
iscritti all’Export Club, la comunità virtuale degli utenti dei servizi informativi che
hanno ottenuto il rilascio di una password per l’accesso alle informazioni di maggio-
re valore aggiunto, è giunto a dicembre a 18.000 unità.

Nella pri m ave ra del 2001, è stato dato avvio alla collab o razione con Fe d e rex p o rt ,
per la realizzazione di una pubblicazione sui temi dell’intern a z i o n a l i z z a z i o n e, c o m p l e-
m e n t a re rispetto all’at t ività info rm at iva on line. D e n o m i n ata “G l o b a l Tr @ d e” , viene dif-
fusa come allegato della rivista “ L’ I m p re n d i t o re ” , mensile di Piccola Impresa della Con-
fi n d u s t ria con una tirat u ra annua complessiva superi o re al milione di copie. 

Le attività nel settore dell’informazione hanno puntato al raggiungimento dei
seguenti obiettivi, anche in relazione all’avvio, a partire dal mese di ottobre 2001, del-
la vendita on line dei servizi:
1. ampliamento dei contenuti informativi delle banche dati e innalzamento degli stan-

dard qualitativi
2. ottimizzazione delle modalità di accesso all’informazione in linea
3. messa a punto di strumenti di personalizzazione nella diffusione dell’informazione
4. progettazione di nuovi prodotti

Ampliamento dei contenuti informativi delle banche dati e innalzamento degli stan -
dard qualitativi

È stata notevolmente ampliata la copertura geografica delle Guide Paese e del-
le Guide agli Investimenti, prodotti informativi costantemente aggiornati che analiz-
zano la struttura e le dinamiche economiche e socio-politiche dei principali mercati in-
ternazionali, orientando le scelte strategiche delle imprese. E’ proseguita inoltre la
pubblicazione, con aggiornamento trimestrale, delle schede di analisi del rischio pae -
se riferite a 110 diversi mercati, di fonte DRI WEFA e di cui l’ICE cura la traduzione
in italiano.

È sensibilmente aumentata la quantità e la qualità delle notizie pubblicate in
Commercio Estero News, il notiziario telematico quotidiano di commercio estero, rea-
lizzato in collaborazione con ANSA, che prevede modalità interattive di selezione del-
le informazioni e la possibilità di ottenere aggiornamenti con rimbalzo di posta elet-
tronica. E’ stata inoltre realizzata la nuova rubrica Agenda che ospita informazioni di
dettaglio relative alle principali iniziative di promozione del made in Italy, per molte
delle quali esiste la possibilità di aderire on line.
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Il cat a l ogo delle pubblicazioni ICE, aggi o rn ato mensilmente, è stato arri c chito nel
2001 da 50 nu ove i n d agini di merc at o re a l i z z ate dagli uffici della Rete Estera. In mat e ri a
di info rmazioni operat ive, le banche dati O p p o rtunità Commerc i a l i e G a re Intern a z i o n a -
l i, che off rono info rmazioni in tempo reale sulle ri chieste di merci provenienti dai merc a-
ti esteri e sui bandi di ga ra per l’aggiudicazione di lavo ri , fo rn i t u re e consulenze, h a n n o
e n t rambe regi s t rato un cospicuo incremento del nu m e ro di info rmazioni pubbl i c ate ed ele-
vati livelli di consultazione da parte dell’utenza. La banca dati Finanziamenti Intern a z i o -
n a l i, contenente i bandi di ga ra associati ai progetti di sviluppo delle organizzazioni inter-
n a z i o n a l i , è stata arri c chita grazie alla pubblicazione di circa 1.300 nu ovi progetti ed è sta-
ta resa pienamente operat iva la banca dati A n t ep rima Grandi Proge t t i ch e, a fine anno,
c o n t e n eva oltre 300 schede info rm at ive.

Per quanto ri g u a rda le S t at i s t i che di commercio estero , la sezione del sito re l at iva
alle banche dati stat i s t i che è stata notevolmente perfe z i o n ata ed ottimizzat a , a n che in ba-
se alle segnalazioni degli utenti. E’ s t ato ampliato il contenuto info rm at ivo delle banch e
d ati di commercio estero dell’Italia, di fonte ISTAT, e della banca dati di commercio in-
t e rnazionale di fonte ONU (C o m t ra d e). Si è proceduto alla ri s t ru t t u ra z i o n e e a l l ’ aggi o r-
n a m e n t o della banca dati macro e c o n o m i c i , che ri p o rta indicat o ri economici e socio-poli-
tici per oltre 200 Pa e s i , di fonte Banca Mondiale, e della banca dati sugli investimenti di -
retti esteri in entrata e in uscita dall’Italia di fonte R&P Progetti – Politecnico di Milano.
I n o l t re, è stata completata la progettazione di una nu ova banca dati di commercio estero ,
a l i m e n t ata direttamente dagli enti statistici nazionali di circa quaranta paesi, che consente
di monitora re costantemente l’evoluzione delle quote di merc ato settoriali mondiali, ri-
s o rsa unica nel suo ge n e re sia in Italia che all’estero. La banca dati GTI (Global Tra d e
I n fo rm at i o n ), già a disposizione dell’Area Studi per le pro p rie at t ività di ri c e rc a , nel 2002
sarà messa a disposizione degli utenti del sito ICE.

Ottimizzazione delle modalità di accesso all’informazione in linea

Nel 2001 è stata completata la pubblicazione dei siti regionali: ne esistono ora
complessivamente 16, uno per ciascuna regione in cui l’ICE è presente con un proprio
Ufficio, e forniscono un importante strumento di raccordo tra le istanze territoriali e i
servizi offerti dall’ICE per favorire la proiezione sui mercati esteri. E’stata inoltre am-
pliato lo spettro delle possibilità di selezione e consultazione delle informazioni on li -
ne, essendo stata affiancata alla logica geografica del percorso Paesi e Mercati anche
quella merceologica del percorso Settori e Prodotti.

Messa a punto di strumenti di personalizzazione nella diffusione dell’informazione

Sono stati attivati, nella seconda parte dell’anno, i servizi personalizzati di noti-
fica via e-mail delle informazioni per tutte le banche dati operative (Opportunità Com -
merciali, Gare Internazionali, Finanziamenti degli Organismi Internazionali e Ante -
prima Grandi Progetti). Per quanto riguarda invece Guide Paese e Guide agli Investi -
menti, gli utenti possono ricevere via e-mail la notifica dell’aggiornamento dei pro-
dotti per i mercati di loro interesse.

Progettazione di nuovi prodotti

Nel 2001 ha preso avvio la progettazione di una base dati di società di consu -
lenza italiane allo scopo di promuovere l’internazionalizzazione del settore della con-
sulenza italiana.

Sono state completate le attività di progettazione di Schede Prodotto che forni-
ranno, per ciascun prodotto, indicazioni di marketing strategico sui mercati più pro-
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mettenti per il made in Italy. Questi dossier statistici settoriali, di cui si prevede il
completamento nel corso del 2002, saranno consultabili e scaricabili on line.

Sono proseguite le attività di analisi e progettazione (con relativo sviluppo
software) di due banche dati, Aziende Italiane ed Operatori Esteri, mediante le quali
saranno realizzati servizi di matchmaking fra domanda ed offerta.

Nel 2001 è stato pubblicato il portale ICE in lingua inglese per il mercato inter-
nazionale, “Promoting Italy”, raggiungibile dal dominio www.italtrade.com, che con-
tiene informazioni sulla distribuzione dei prodotti italiani nei singoli mercati, sulla
presenza italiana nei vari paesi, sulle manifestazioni promozionali locali in cui poter
incontrare aziende italiane visitando il padiglione ICE, sulle missioni in Italia cui po-
ter partecipare rivolgendosi all’ufficio ICE nel proprio paese e ogni altro dettaglio ne-
cessario agli operatori esteri per conoscere l’offerta italiana ed entrare in contatto con
le imprese italiane. Esso si articola in oltre 80 pagine paese, ciascuna delle quali re-
datta nella lingua locale del paese di riferimento, le quali convergono in una serie di
siti promozionali specializzati merceologicamente ( il cd. “B2B corner”).

Altro importante prodotto, realizzato nel 2001, è stato il portale “Italmed”, nato
dalla collaborazione fra l’Istituto ed il Sistema Camerale, finalizzato a promuovere
lo sviluppo delle relazioni economiche e commerciali tra l’Italia ed i paesi del bacino
del Mediterraneo, con particolare riferimento alle PMI. Esso offre informazioni in
tempo reale alle aziende interessate all’area, attraverso rubriche specializzate, fra le
quali “Fiere ed eventi promozionali”, “Opportunità d’affari”, “News”, “Agenda”,
“Statistiche”. Non mancano poi informazioni su dazi doganali, rischio paese, norma-
tive sugli investimenti. Sono infine previsti i riferimenti per l’assistenza in loco, ga-
rantita dagli Uffici ICE e dalle Camere di Commercio miste all’estero, una ricca of-
ferta di siti utili e un motore di ricerca a disposizione del navigatore.

È stata poi re a l i z z ata una serie di prodotti promozionali multimediali a carat t e re
m e rc e o l ogi c o , quali il sito Tre n d e n ze, raggi u n gibile all’indiri z zo www. t re n d e n ze. i t , re l at i-
vo ad articoli da regalo e complementi d’arre d o , re a l i z z ato dall’ICE in collab o razione con
A rt ex (Centro per l’Art i gi a n ato A rtistico e Tradizionale della To s c a n a ) , il sito Fashion Ma -
de in Italy, d e d i c ato alla moda, il sito della chimica fi n e, il portale della ch i m i c a , il port a-
le della domotica, il portale dell’agro - a l i m e n t a re e il sito delle biotecnologi e.

Nel corso del 2001, è stato re a l i z z ato il sito italiano dedicato agli e m a rke t p l a c e s, i
m e rc ati virtuali collocati in portali o siti internet nei quali si svo l gono operazioni com-
m e rciali mediante il perfezionamento dei contratti per via telematica. www. e m a rke t s e rv i-
ces.it è frutto di un progetto nato dalla collab o razione tra le agenzie per la promozione del
c o m m e rcio estero di Au s t ra l i a , D a n i m a rc a , I s l a n d a , I t a l i a , N o rvegi a , N u ova Zelanda,
O l a n d a , S p ag n a , Po rt ogallo e Svezia che contri buiscono con uno staff di 20 analisti al mo-
n i t o raggio ed alla cl a s s i ficazione di oltre 1.000 e m a rke t p l a c e s, ap p a rtenenti a 35 cat ego-
rie merc e o l ogi ch e, in 70 paesi del mondo. Il progetto è fi n a l i z z ato a pro mu ove re, s o p rat-
tutto tra le PMI, la cultura dell’e - bu s i n e s s e a diffo n d e re l’utilizzo degli e m a rke t p l a c e s
B 2 B. Il sito italiano, messo in linea nel settembre del 2001, e pre s e n t ato ufficialmente a
più di 150 aziende italiane presso la sede ICE di Milano nel nove m b re 2001, è collegat o
al sito internazionale del proge t t o , re a l i z z ato in lingua inglese. Off re un’ampia panora m i-
ca di tutti gli e m a rke t p l a c e s italiani ad oggi censiti, o l t re a info rmazioni su tutti gli eve n t i
re l at ivi al settore, una vasta raccolta di pubbl i c a z i o n i , e d i t o ri a l i , a rticoli ed interv i s t e. 

Formazione

Per quanto riguarda la formazione manageriale, il cui obiettivo è quello di
diffondere, all’interno del sistema imprenditoriale, conoscenze specialistiche in mate-
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ria di commercio estero, preparando figure professionali in grado di potenziare la ca-
pacità delle imprese italiane di operare sui mercati esteri, tra le numerose iniziative
realizzate nel 2001, si segnala la realizzazione della 35 a edizione del Corso in Com-
mercio Estero (Cor.c.e.) “De Franceschi”, profondamente innovato nella struttura e
nella didattica. Inoltre, è stata realizzata la 3a edizione del Cor.c.e. Mezzogiorno – Lin-
gue Orientali, dedicato alla formazione di giovani specialisti in commercio interna-
zionale da inserire in aziende del Mezzogiorno in grado di operare, grazie alle cono-
scenze linguistiche acquisite, nei mercati asiatici, del Medio Oriente e dell’Est euro-
peo e sono stati realizzati due Cor.c.e. regionali (Calabria e Marche). L’ICE ha parte-
cipato al Progetto I.G. Students per la formazione dedicata alle imprese che benefi-
ciano delle agevolazioni per l’imprenditorialità giovanile e ha offerto una notevole
quantità di stage e borse di studio in collaborazione con le principali Università e Bu -
siness School italiane, impegnate nella formazione per l’internazionalizzazione.

Nel 2001, anche l’attività di formazione internazionale, che ha come obiettivo
quello di favorire la conoscenza del sistema produttivo italiano nei paesi beneficiari
degli interventi e, più in generale, di creare contatti e promuovere scambi di esperien-
ze con manager o quadri esteri che occupano posizioni chiave nei loro rispettivi pae-
si, è molto cresciuta sia in termini di numero di iniziative che di operatori stranieri
coinvolti (32 iniziative, 430 giornate formative, 2.580 ore di docenza, 1.200 parteci-
panti), sviluppandosi prevalentemente in tre aree prioritarie:Africa mediterranea, Bal-
cani e America latina. Alcuni interventi significativi sono stati inoltre effettuati in Eu-
ropa centro-orientale e nell’Asia orientale.

Promozione

Nel 2001 la spesa promozionale complessiva, finanziata dal Ministero delle At-
tività Produttive (M.A.P.) e da altri committenti, è stata pari a 92,4 milioni di euro
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ATTIVITÀ PROMOZIONALE DELL’ ICE DISTINTA PER COMMITTENTI
(valori in euro e pesi percentuali)

COMMITTENTI SPESA % sul CONTRIBUTO peso % del 
totale PRIVATO contributo

sulla spesa 

Programma Promozionale M.A.P.: 86.266.407 93,3 26.733.756 31,0
M.A.P. Legge 68/97 (a) di cui: 84.383.473 91,3 26.585.514 31,5

Accordi di Programma con Regioni 6.979.713 7,6 640.749 9,2
Accordi di settore con il Sistema Camerale 705.158 0,8 288.854 41,0

M.A.P. ex.Art.23 D.L.143/98 (b) 1.725.793 1,9 175.595 10,2
M.A.P. Commesse Privatistiche (c) 157.141 0,2 0 0,0

M.A.P. FESR (d) 0 0,0 -27.353 -17,4
Programma Promozionale non M.A.P.: 6.156.240 6,7 3.588.263 58,3

Regioni 1.123.287 1,2 1.083.089 96,4
Ministero Politiche Agricole - MI.P.A.(e) 2.729.341 3,0 202.968 7,4

Altri Enti Pubblici (f) 1.161.183 1,3 1.161.183 100,0
Privati (g) 1.135.727 1,2 1.134.321 99,9

Convenzione Ministero Affari Esteri 6.702 0,0 6.702 100,0

TOTALE 92.422.648 100,0 30.322.019 32,8

(a) programma promozionale 2002 e residui anni precedenti
(b) iniziative a favore dei prodotti di alta qualità del settore agro-alimentare
(c) attività finanziate dal M.A.P. con commesse privatistiche 
(d) Progetto Mezzogiorno
(e) attività in favore del settore agro-alimentare
(f) iniziative realizzate con finanziamenti di altri Enti Pubblici
(g) iniziative commissionate da privati

Fonte:ICE
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(corrispondenti a 178,9 miliardi di lire), circa l’1% in più rispetto al 2000 (91,5 mi-
lioni di euro, corrispondenti a 177,2 miliardi di lire) 22.

Dopo il forte aumento registrato nel 2000 (+ 42,3% rispetto al 1999), nel 2001,
l’attività promozionale realizzata con finanziamento del M.A.P., pari al  93,3%  (86,3
milioni di euro) della spesa promozionale complessiva, è rimasta sostanzialmente in-
variata registrando una minima flessione, pari allo 0,7%, rispetto all’anno precedente
(86,9 milioni di euro), quale riflesso della debole intonazione del ciclo economico in-
ternazionale e del clima di incertezza venutosi a creare a seguito dei tragici avveni-
menti dell’11 settembre, periodo di solito caratterizzato da particolare intensità sta-
gionale degli investimenti promozionali.

La compartecipazione finanziaria della clientela promozionale è aumentata lie-
vemente, in valore assoluto, raggiungendo un fatturato di 26,7 milioni di euro (25,9
milioni di euro nel 2000), e il rapporto tra contributo fatturato e importo complessivo
speso ha raggiunto il 31% (è stato pari al 29,8% nel 2000). C’è, tuttavia, da rilevare
che sul livello della compartecipazione finanziaria incidono:
• la crescente importanza di alcuni grandi progetti e interventi che prevedono una ri-

dotta compartecipazione delle aziende come, ad esempio, i grandi eventi di immagi-
ne o le azioni di comunicazione dei progetti straordinari; 

• l’aumento dei cofinanziamenti in forma autonoma che non entrano nel bilancio del-
l’Istituto. Difatti, nell’ambito degli Accordi di Programma con le Regioni, sistema
camerale o altri soggetti, questi ultimi finanziano direttamente iniziative autonome
con un intervento pari a quello dell’Istituto 

• l’orientamento di una parte dell’investimento promozionale, sulla base delle indica-
zioni contenute nelle direttive ministeriali, verso aree geo-economiche più difficili e
verso attività di scouting, di ricerca di nuovi mercati e di presentazioni paese. Per ta-
li investimenti, per i quali il ritorno commerciale è di medio-lungo periodo e mag-
giori sono i rischi, si è previsto un minor coinvolgimento finanziario delle aziende e
un maggior peso dell’intervento pubblico.

L’attività promozionale svolta dall’Istituto su finanziamento del Ministero Atti-
vità Produttive si basa sulle Linee Direttrici, emanate annualmente dal M.A.P. stesso,
che stabiliscono le indicazioni strategiche e gli obiettivi dell’attività promozionale nel-
l’anno di riferimento. Per il 2000 e il 2001, tali indicazioni strategiche possono esse-
re, in estrema sintesi, così riassunte:
• ispirare sempre più l’attività promozionale ad una logica integrata e coordinata,

creando alleanze tra i soggetti gestori di risorse operanti a livello nazionale e locale;
• perseguire la crescita del numero delle imprese esportatrici e la stabilità degli inse-

diamenti sui mercati esteri, anche mediante azioni di “scouting” di mercati e di im-
prese;

• estendere la presenza sui mercati internazionali a tutte le fasi del processo produtti-
vo, delineando un progettualità promozionale con una visione di filiera;

• ampliare il numero e la copertura degli Accordi di Programma con le Regioni e con
altri soggetti;
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22 Occorre precisare che i dati, oggetto di analisi in questa sezione, non si riferiscono esclusivamente
al Programma Promozionale 2001, bensì all’insieme delle iniziative promozionali finanziate dal Mini-
stero - nel 2001 e negli anni precedenti - che si sono realizzate nell’anno solare 2001. Tali iniziative ri-
salgono a diversi Programmi Promozionali e precisamente: il 56% circa al Programma promozionale
2001, il 39% circa al Programma 2000, il 2,3% al Programma 1999 e la parte residuale a residui di Pro-
grammi degli anni precedenti (2,7%).



• concentrare le risorse su obiettivi attentamente individuati e progetti selezionati, evi-
tando interventi a pioggia;

• divulgare la “cultura della qualità” per affermare la produzione italiana e lo “stile ita-
liano” all’estero;

• rendere visibile il contenuto tecnologico dei beni strumentali;
• estendere l’azione promozionale anche ai settori di produzione culturale e dedicare

impegno crescente ai nuovi consumi del vivere moderno, legati al tempo libero e al-
la cultura;

• incentivare l’espansione degli investimenti diretti italiani all’estero e l’attrazione di
investimenti esteri in Italia (marketing territoriale);

• dare maggiore attenzione all’offerta dei servizi italiani – oltre che dei prodotti – al-
l’estero;

• articolare un piano di attività che contenga azioni e modalità di realizzazione inno-
vative.

Per rispondere a queste indicazioni politiche e, al tempo stesso, soddisfare la do-
manda e le esigenze espresse dalle imprese, al di là delle singole strategie settoriali,
presentate più avanti, alcune scelte strategiche hanno caratterizzato l’attività realizza-
ta nell’anno 2001.

I n n a n z i t u t t o , p ro s eguendo un perc o rso già av v i ato da anni con alcuni interl o c u t o-
ri , p a rtner ormai consolidati dell’Istituto nei processi di intern a z i o n a l i z z a z i o n e, l ’ at t iv i t à
del 2001 ha esteso le ri s o rse destinate agli A c c o rdi di Programma con le Regi o n i , ag l i
A c c o rdi di Settore con le Associazioni di Cat ego ri a , a l l ’ A c c o rdo con il sistema camera-
le nell’ambito del quale è stata stipulata nell’anno la seconda Convenzione operat iva .

Nell’attuazione pratica di questo approccio di sistema e, quindi, in tutte le fatti-
specie di accordi, fondamentale è stato il ruolo giocato dall’Istituto:
• nell’attività con le Regioni e le Province autonome, l’ICE, forte dell’esperienza ma-

turata negli ultimi anni, si è posto non solo come soggetto co-finanziatore dei pro-
grammi, ma anche e soprattutto come coordinatore dei diversi interventi per stimo-
lare la capacità di progettazione e indirizzare l’attività promozionale anche verso i
comparti più innovativi e tecnologicamente avanzati, piuttosto che solo verso quelli
maturi; si è favorita l’elaborazione di progetti inter-regionali ed una maggiore com-
petitività del sistema dei distretti industriali puntando su attività di marketing terri-
toriale al fine di attirare investimenti esteri;

• n egli A c c o rdi di Settore con le Associazioni di cat ego ria e in quelli con il Sistema ca-
m e ra l e, il coordinamento dell’Istituto è stato indiri z z ato a cre a re armonizzazione (ev i-
tando sov rap p o s i z i o n i , in termini di merc at i , s e t t o ri di intervento e calendario deg l i
eve n t i ) , a stimolare la complementarietà e ad assicura re la compatibilità con le politi-
che del Piano nazionale; fo n d a m e n t a l e, per il successo e l’efficacia di questi interve n-
t i , è stata l’individuazione di obiettivi strat egici con la definizione congiunta e condi-
visa di progetti a carat t e re annuale o pluri e n n a l e, gove rn ati da specifici pri n c i p i - g u i d a .

Sempre in sintonia con le indicazioni delle Linee Direttrici, un’attenzione parti-
colare è stata dedicata alla realizzazione di progetti speciali. Si citano, in particolare,
i progetti di diffusione all’estero o di “clonazione” del modello dei distretti industria-
li, i progetti in collaborazione con la Grande Distribuzione Organizzata con il coin-
volgimento delle diverse istituzioni e la creazione di sinergie tra promozione com-
merciale, turistica, culturale e gastronomica, i progetti in favore dei prodotti con il
marchio del distributore  (private label)  e del franchising. Attenzione particolare è
stata dedicata all’import strategico, all’analisi ed esplorazione delle potenzialità del
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commercio elettronico, al turismo. Sono proseguiti nel 2001 i progetti straordinari (i
cosiddetti “tavoli”) dedicati al sistema moda, al sistema abitare e al multimediale, con
interventi che potessero collegare le azioni di natura straordinaria – prevalentemente
di immagine e comunicazione – agli interventi di carattere più spiccatamente com-
merciale. Per quanto riguarda l’indicazione di sviluppare attività di tipo innovativo, la
loro concreta realizzazione ha riguardato sia l’innovazione di prodotto (tipologie pro-
mozionali diverse da quelle tradizionali, facendo ricorso in particolare ai nuovi stru-
menti offerti dallo sviluppo delle tecnologie informatiche) che l’innovazione di pro-
cesso (modalità organizzative, criteri di selezione delle imprese, strumenti di comuni-
cazione e documentazione e loro distribuzione). È inoltre aumentato il sostegno ai set-
tori della “new economy”, ad alto contenuto di tecnologia, precedentemente non suf-
ficientemente toccati dalla promotion pubblica: commercio elettronico, Internet, turi-
smo, certificazione di qualità, restauro, aerospaziale, ambiente, chimica, logistica dei
trasporti marittimi, tecnologie minerarie, cinema e audiovisivo, editoria elettronica. 

Anche la ricerca di nuovi sbocchi geografici, lo scouting dei mercati, è andata
incontro a questa necessità di innovazione, nella consapevolezza, tuttavia, che l’inve-
stimento promozionale su mercati “nuovi”, in particolare in alcune aree emergenti, ri-
mane necessariamente a livelli assoluti modesti in termini finanziari e potrebbe, quin-
di, portare ad un’eccessiva dispersione e frammentazione dell’investimento.

L’analisi dell’attività promozionale per principali sistemi-settori evidenzia che il
72,6% dei fondi è stato destinato a specifici comparti merceologici, mentre il 20,3%
riguarda azioni di tipo plurisettoriale. A questi interventi si aggiungono quelli delle at-
tività di Cooperazione (3,7%) e di Formazione (3,4%). 
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Al sistema meccanica–elettronica, sono stati destinati nel 2001 oltre 19,2 mi-
lioni di euro (pari al 22,3% della spesa promozionale). Le iniziative sono state realiz-
zate prevalentemente nell’area del Pacifico e, in particolare, in Cina. Il settore delle
macchine lavorazione metalli è stato destinatario degli investimenti più consistenti,
avendo assorbito circa 2,2 milioni di euro per finanziare la partecipazione ad appun-
tamenti fieristici internazionali - quali la CIMT di Pechino e la Feimafe di San Paolo
- oltre a numerosi seminari, indagini di mercato, missioni di operatori, punti Italia e
newsletter. A favore delle macchine tessili sono stati spesi circa 1,7 milioni di euro,
dei quali oltre il 61% (oltre un milione di euro) è stato assorbito dalla partecipazione
alla Shanghaitex. Per il settore della sub-fornitura, sono stati spesi nel 2001 oltre 1,4
milioni di euro per finanziare principalmente un elevato numero di Punti Italia e new -
sletter settoriali, oltre alla mostra autonoma della sub-fornitura di Stoccarda. Importi
più contenuti sono invece stati destinati ai settori delle macchine lavorazione vetro
(0,8 milioni di euro), parti ed accessori per autoveicoli (0,7 milioni di euro), macchi-
ne per oreficeria, macchine per l’agricoltura e silvicoltura, macchine lavorazione le-
gno – ciascuno con importi di spesa intorno a 700.000 euro. Tra le manifestazioni di
maggior rilievo, si segnalano la collettiva alla N.G.A. di Miami per le macchine lavo-
razione vetro e la fiera Basel di Basilea a favore del settore macchine per oreficeria. 

Il 20,6% dei fondi (pari a 17,8 milioni di euro) è stato speso per azioni finaliz-
zate a promuovere il sistema moda – persona – tempo libero e, in primo luogo, per or-
ganizzare iniziative in favore del settore dell’abbigliamento (compreso l’abbigliamen-
to in pelle), che hanno assorbito 6,7 milioni di euro. Tra le iniziative realizzate per pro-
muovere questo settore, rivolte prevalentemente agli USA ed ai mercati asiatici, meri-
ta di essere citata la mostra autonoma itinerante “Moda Italia” organizzata in Giap-
pone, Taiwan, Hong Kong e Corea del Sud. Particolarmente rilevanti, in termini di
spesa si confermano le partecipazioni collettive a fiere e le mostre autonome e le azio-
ni di comunicazione. Al secondo posto nell’ambito del sistema moda - persona - tem-
po libero si colloca il settore della pelletteria, delle calzature e degli accessori per il
quale sono stati spesi 4,3 milioni di euro, di cui una quota superiore al 26% è stata im-
piegata  per la partecipazione alle due edizioni della fiera Obuv Mir Kozhi in Russia.
Seguono le due edizioni della Asia Pacific Leather Fair di Hong Kong, per un impor-
to complessivo di quasi 930.000 euro, e le due edizioni della Western Shoes Associa -
tes di Las Vegas, per citare solo alcune delle iniziative che hanno assorbito gli impor-
ti più consistenti. A queste si aggiungono molteplici altre iniziative: azioni promo-
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AT T I V I TÀ PROMOZIONALE M.A.P. 2001 PER SISTEMI MERCEOLOGICI E CONTRIBU TO PRIVATO
(valori in euro e pesi percentuali)

SISTEMI MERCEOLOGICI
SPESA % sul CONTRIBUTO % sul % del contributo

totale PRIVATO totale sulla spesa 

Meccanica - Elettronica (incluso 
Subfornitura e Elettronica-Elettrotecnica) 19.217.868 22,3 5.872.983 22,0 30,6
Moda - Persona - Tempo Libero 17.798.051 20,6 7.577.241 28,3 42,6
Prodotti Agro-alimentari 15.328.444 17,8 7.879.051 29,5 51,4
Casa - Ufficio 9.245.353 10,7 3.421.132 12,8 37,0
Cooperazione 3.219.178 3,7 13.190 0,0 0,4
Formazione 2.925.018 3,4 25.306 0,1 0,9
Chimica ed ambiente (prodotti e 
attrezzature) 1.022.396 1,2 178.151 0,7 17,4
Plurisettoriale 17.510.100 20,3 1.766.701 6,6 10,1

TOTALE 86.266.407 100,0 26.733.756 100,0 31,0

Fonte:ICE
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pubblicitarie, anche a supporto della partecipazione a fiere e missioni di operatori in
visita a fiere italiane di settore. A favore del settore tessile sono state realizzate inizia-
tive per oltre 2,2 milioni di euro, destinate in prevalenza alla realizzazione di manife-
stazioni fieristiche nel mercato statunitense. Le iniziative comprendono, in particola-
re, l’organizzazione della mostra autonoma I-Tex Style che ha presentato le pre-colle-
zioni autunno-inverno a New York, la partecipazione ai saloni Intertextile di Shanghai,
Heimtextile di Tokyo e Premier Vision di Parigi. Seguono, con un importo complessi-
vo di oltre 1,7 milioni di euro, le iniziative organizzate per il settore gioielleria-orefi-
ceria. Tra gli interventi effettuati, orientati in gran parte al mercato statunitense e a
quelli asiatici, di particolare rilevanza risultano le iniziative di immagine (come il pro-
getto immagine del settore orafo in Cina e le azioni di supporto in occasione della mo-
stra “Buccellati - Art in Gold, Silver and Gems” che ha avuto luogo a Washington) e
le azioni promo-pubblicitarie. Per il settore dell’editoria sono state realizzate iniziati-
ve per un importo superiore a 800.000 euro. Numerose le partecipazione fieristiche,
tra le quali la Fiera del Libro di Tokyo, la Milia di Parigi, l’International Buchmesse
di Francoforte.

Per la promozione del sistema agro - a l i m e n t a re sono stati spesi oltre 15,3 milioni
di euro (il 17,8% circa dei fondi complessivi). Una parte dei fondi spesi (1,7 milioni di
e u ro) deriva dal finanziamento del D.M. 143/98, d e s t i n ato alla promozione dei pro d o t t i
di alta qualità. Tra le iniziat ive re a l i z z ate nel corso dell’anno, vi sono nu m e rose ed im-
p o rtanti partecipazioni fi e ri s t i ch e, t ra cui la collettiva italiana alla A N U G A di Colonia
(con una spesa di oltre 2,5 milioni di euro ) , la Fo o d ex Jap a n di To kyo , le 2 edizioni del-
la Fa n cy Fo o d n egli Stati Uniti, la Vi n ex p o di Bord e a u x , tutte manifestazioni che pre-
sentano quote di speso cospicue. Alle fi e re vanno aggiunte nu m e rose campagne pubbl i-
c i t a rie e di comu n i c a z i o n e, n o n ché azioni presso la grande distri bu z i o n e. 

Per le at t ività di promozione del sistema casa - uffi c i o, sono stati destinati oltre 9,2
milioni di euro (pari al 10,7% della spesa complessiva). Più della metà dei fondi (5,5 mi-
lioni di euro) sono stati impiegati in azioni a favo re dei mobili, quali la collettiva alla fi e-
ra M eb e l di Mosca, la mostra autonoma E xe rcises in Style, re a l i z z ata in Giap p o n e, e le
azioni di comunicazione volte a pro mu ove re il Made in Italy n egli Stati Uniti. Come
o rientamento ge ogra fi c o , i finanziamenti più consistenti sono stati indiri z z ati ai merc at i
s t atunitense e gi ap p o n e s e. Al settore dei mat e riali da costruzione (piastre l l e, p i e t re e
m a rm i , e c c.) sono stati destinati oltre 2,7 milioni di euro. Una quota signifi c at iva dei fo n-
di è stata impiegata per orga n i z z a re le partecipazioni alle fi e re K i t chen & Bath Show In -
d u s t ry di Chicago , M o s bu i l d di Mosca, B at i m at di Shanghai, Saudi Building di Riya d h
e Building Tra d e di Belgrado. Tra le altre iniziat ive a favo re del settore si citano l’orga-
nizzazione di seminari e la realizzazione di indagini di merc ato. Per il settore, d e l l ’ og-
gettistica e degli articoli da rega l o ( o l t re un milione di euro ) , m e ritano di essere men-
z i o n ate la mostra autonoma S h ow room 225 Fifth Ave nu e di New Yo rk , la part e c i p a z i o n e
c o l l e t t iva alla Gift & Housewa re di Hong Ko n g.

Le iniziative a favore della chimica, della farmaceutica e dell’ambiente (il co-
siddetto sistema chimica – ambiente) hanno assorbito oltre un milione di euro (pari al
1,2% della spesa totale). 

Infine, per gli interventi di tipo plurisettoriale, che comprendono tutte quelle
iniziative che non sono riconducibili ad un settore specifico, sono stati spesi oltre 17,5
milioni di euro. Vi rientrano, in primo luogo, i fondi utilizzati per organizzare l’even-
to in Giappone dal titolo “Le ragioni del fare - Salone della Tecnologia Italiana” (cir-
ca 8 milioni di euro). 

La ripartizione dei fondi promozionali per area geografica riflette proprio l’in-
gente spesa sostenuta per la realizzazione del Salone della Tecnologia Italiana in
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Giappone. Al primo posto, infatti, si colloca l’area del Pacifico, che ha assorbito il
30,8% delle risorse (pari a circa 26,6 milioni di euro), con un incremento di spesa di
quasi il 70% rispetto al 2000. Il principale destinatario dell’investimento promoziona-
le nell’area è stato appunto il Giappone (17,8% dei fondi spesi), seguito da Cina e
Hong Kong (8,3%). Oltre al citato evento, gli interventi promozionali sono stati diret-
ti a sostenere soprattutto il sistema moda–persona-tempo libero, i comparti della mec-
canica e dell’elettronica e il settore agro-alimentare. Al secondo posto della graduato-
ria delle aree destinatarie degli investimenti del Programma Promozionale ICE-MAP
si colloca l’America settentrionale (in particolare gli Stati Uniti) che ha assorbito il
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AT T I V I TÀ PROMOZIONALE ICE - M.A.P. 2001 PER PRINCIPALI SETTORI DI AT T I V I TÀ ECONOMICA
(valori in euro e pesi percentuali)

SETTORI Valori % sul % sul
totale settore

Prodotti industria alimentare, bevande e tabacco
Prodotti agricoli,ortoflorofrutticoli,zootecnia e pesca (**) 15.328.444 17,8 100,0

di cui: Alimentari e bevande 12.187.402 79,5
Vini 1.641.498 10,7

Prodotti agricoli, ortoflorofrutticoli, ag ricoltura e caccia 404.177 2,6
Macchine utensili ed apparecchi meccanici -Subfornitura 15.079.665 17,5 100,0

di cui: Macchine lavorazioni metalli 2.186.934 14,5
Macchine tessili 1.682.238 11,2

Subfornitura 1.435.256 9,5
Macchine per agricoltura,silvicoltura,zootecnia e pesca 1.046.114 6,9

Macchine lavorazione vetro 786.084 5,2
Macchine per orificeria e gioielleria 710.229 4,7

Macchine lavorazione legno 654.440 4,3
Macchine per la metallurgia 596.229 4,0

Macchine per lavoraz.Prodotti alimentari 548.376 3,6
Industrie tessili e dell’abbigliamento 9.182.826 10,6 100,0

di cui: Articoli di vestiario; Pellicce 6.700.688 73,0
Tessili 2.276.510 24,8

Industrie manifatturiere 8.526.754 9,9 100,0
di cui: Mobili 5.525.825 64,8

Gioielleria ed orificeria 1.728.727 20,3
Oggettistica e articoli da regalo, articoli promozionali 1.056.188 12,4

Industria conciaria,prod.del cuoio,pelle e similari cuoio 4.314.165 5,0 100,0
di cui: Intersettoriali:Cuoio, art.da viaggio, borse e calzature 2.931.449 67,9

Calzature ed accessori 1.317.477 30,5
Edilizia e materiali da costruzione 2.715.449 3,1 100,0

di cui: Materiali da costruzione 1.445.497 53,2
Pietre e marmi 747.401 27,5

Piastrelle e lastre in ceramica per pavimenti e rivestimenti 472.933 17,4
Mezzi di trasporto,parti ricambio e accessori 2.531.758 2,9 100,0

di cui: Parti ed accessori per autoveicoli e loro motori 734.960 29,0
Motocicli e biciclette 589.864 23,3

Macchine elettriche e apparec.elettriche ed ottiche 2.830.376 3,3 100,0
di cui: Macchine ed apparecchi elettrici 1.050.483 37,1

Apparecchi medicali e chirurgici, apparecchi ortopedici 953.286 33,7
Montature per occhiali 589.416 20,8

Plurisettoriali del comparto beni di consumo 2.275.127 2,6 100,0
Plurisettoriali del comparto beni strumentali 1.793.598 2,1 100,0
Editoria,carta e stampa 800.849 0,9 100,0
Prodotti chimici e farmaceutici 717.261 0,8 100,0
Plurisettoriali a tecnologia avanzata 532.860 0,6 100,0
Cinematografia e Video 383.315 0,4 100,0
Terziario avanzato 237.476 0,3 100,0
Plurisettoriali e altro 19.016.484 22,0 100,0

di cui: Eventi Speciali 8.568.433 45,1

TOTALE 86.266.407 100,0

(*)  In questa tavola, la spesa promozionale della Cooperazione, della Formazione e delle Regioni è ribaltata sui singoli comparti/settori mer-
ceologici, in particolare sul plurisettoriale.
(**) Non comprende l’attività promozionale in favore dei prodotti agro-alimentari finanziata dal Ministero delle Politiche Agricole (MI.P.A.)

Fonte:ICE
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22% delle risorse (19 milioni di euro). Le azioni promozionali hanno interessato so-
prattutto il sistema moda–persona-tempo libero, il comparto della meccanica, il siste-
ma casa-ufficio e l’agro-alimentare: vi rientrano, tra l’altro, la partecipazione al Fancy
Food di New York, le azioni di comunicazione a favore dell’abbigliamento negli Sta-
ti Uniti, la fiera tessile Intertextile di Los Angeles e la Magic Uomo di Las Vegas. L’U-
nione Europea rappresenta la terza area geografica in termini di risorse promozionali
investite, pari a oltre 11,3 milioni di euro ed una quota del 13,1% sul totale. Principa-
li paesi beneficiari sono stati la Germania (circa 5,4 milioni di euro, più del doppio ri-
spetto al 2000), la Francia (circa 2,2 milioni di euro), il Regno Unito (circa 1,4 milio-
ni di euro) e la Svezia (oltre 554.000 euro). Nell’area, prevale su tutti la promozione
dell’agro-alimentare, attraverso la partecipazione all’ANUGA di Colonia, al Vinexpo
di Bordeaux e all’I.F.E. di Londra, e all’organizzazione di varie iniziative di immagi-
ne, degustazioni, promozioni presso la grande distribuzione. Segue, con un importo
molto inferiore, la meccanica-elettronica (oltre 2,3 milioni di euro) con la Mostra Au-
tonoma per la sub-fornitura di Stoccarda, la Rehacare di Duesseldorf, la EMO di Han-
nover, la fiera ELMIA di Jonkoeping (Svezia) per la sub-fornitura, la VIV Europe, che
si svolge nei Paesi Bassi per il settore delle attrezzature zootecniche, oltre alle nume-
rose indagini di mercato, newsletter e punti Italia. 

Per iniziative in Europa centro-orientale sono stati spesi circa 7,3 milioni di eu-
ro (l’8,5%), destinati soprattutto al mercato russo (circa 4,9 milioni di euro, rispetto
agli 8,9 milioni del 2000). Gli investimenti nell’area sono stati destinati principal-
mente alla promozione dei sistemi moda-persona-tempo libero (fiere moscovite
OBUV, Consumexpo) e casa-ufficio (con fiere Mebel e Mosbuild di Mosca). 

In America centrale e meridionale sono state effettuate iniziative promozionali
per circa 5,9 milioni di euro (il 6,8% dei fondi), destinati soprattutto ad Argentina e
Brasile. Dal punto di vista settoriale, l’investimento è concentrato principalmente nel-
la meccanica, in particolare per il salone delle tecnologie aerospaziali LAD di Rio de
Janeiro, l’iniziativa pluri-settoriale dei beni strumentali Fematec di Buenos Aires, le
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manifestazioni brasiliane Feimafe (macchine lavorazione metalli) ed Automec. Tra le
iniziative fieristiche a favore degli altri comparti merceologici, si segnalano la fiera In-
ternazionale intersettoriale dell’Avana ed il Sial Mercosur in Argentina, per la promo-
zione del comparto agro-alimentare.

Agli altri paesi asiatici (tra cui l’India e vari paesi del Medio Oriente) è stato de-
stinato un investimento promozionale di oltre 2,4 milioni di euro che ha previsto, tra
le altre, la partecipazione alla fiera internazionale plurisettoriale di Baghdad, rivolta in
particolare alla promozione dei beni strumentali, ed una mostra autonoma itinerante
sul design italiano realizzata in Libano. Per il settore della meccanica vale la pena
menzionare la fiera Middle East Electricity di Dubai. 

L’ A f ri c a , ve rso cui si regi s t ra un’attenzione cre s c e n t e, ha fatto regi s t ra re una spe-
sa pari a poco più di due milioni di euro. Le iniziat ive di maggior ri l i evo , d e s t i n ate a pro-
mu ove re il comparto dei beni stru m e n t a l i , sono le fi e re internazionali di A l ge ri e di Tri-
p o l i , cui si aggi u n ge la partecipazione alla fi e ra S i a m ap di Tunisi per il settore delle mac-
chine per l’agri c o l t u ra e silvicoltura. Quest’area è stata inoltre destinat a ria di seminari e
c o rsi di fo rm a z i o n e, i n i z i at ive di cooperazione e collab o razione industri a l e. 

Per quanto riguarda gli altri paesi europei (0,8 milioni di euro), l’attività svolta
in Turchia occupa un ruolo di primo piano (circa 365.000 euro), con la partecipazio-
ne alla fiera Ankiros, dedicata alla promozione delle macchine per metallurgia, il pun-
to Italia alla Viv Poultry e numerosi seminari ed indagini di mercato. Infine, l’area dei
paesi vari ha assorbito il 12,7% delle risorse (pari a circa undici milioni di euro). Vi
rientrano tutte quelle iniziative non direttamente attribuibili ad una specifica area geo-
grafica, come ad esempio le missioni di operatori provenienti da vari paesi, repertori,
convegni, corsi di formazione, azioni di comunicazione via web, iniziative multime-
diali. Si tratta prevalentemente di iniziative classificate come pluri-settoriali che ri-
guardano la formazione ed interventi a favore del comparto moda-persona-tempo li-
bero e della meccanica.

Considerando la ripartizione degli investimenti per tipologia di iniziative pro-
mozionali realizzate, si rileva che la quota maggiore di fondi promozionali è stata de-
stinata agli strumenti promozionali espositivi, quali la partecipazione a collettive, mo-
stre autonome ed uffici informazioni presso fiere estere. Complessivamente le tre ti-
pologie hanno fatto registrare  una spesa pari a oltre 42 milioni di euro (49,2% della
spesa complessiva). Agli strumenti di comunicazione (campagne pubblicitarie, confe-
renze stampa, newsletter, cataloghi, repertori ed inserti speciali) sono stati destinati
nel 2001 oltre 12 milioni di euro (15% in più rispetto all’anno precedente), pari a cir-
ca il 14,3% del totale. Tra questi, si registra un utilizzo crescente delle tecnologie mul-
timediali che si concretizza nella realizzazione, tra gli altri, di siti web settoriali, fiere
virtuali, repertori su CD Rom, pubblicità su web. L’organizzazione di seminari, con-
vegni, workshop ha richiesto un investimento di 3,7 milioni di euro.  Segue, con un
importo di 3 milioni di euro, la realizzazione di missioni di operatori esteri in Italia
(che prevedono, in genere, visite a fiere, distretti industriali ed incontri con aziende di
specifici settori). Alla realizzazione di indagini, ricerche e studi di mercato sono stati
destinati, nel 2001, 1,8 milioni di euro, mentre le giornate gastronomiche e le degu-
stazioni di vini e le azioni presso la distribuzione hanno assorbito rispettivamente un
milione di euro e 670.000 euro. Le iniziative d’immagine e le altre iniziative promo-
zionali nel 2001 hanno fatto registrare investimenti considerevoli, collocandosi al ter-
zo e al nono posto nella graduatoria delle tipologie di iniziativa, con importi pari ri-
spettivamente a 9,5 milioni di euro e 3 milioni di euro circa. Per l’organizzazione di
corsi di formazione, sono stati spesi oltre 4,3 milioni di euro  (a fronte di 2,3 milioni
circa spesi nel 2000). Si tratta sia corsi di tipo settoriale, volti a formare tecnici stra-
nieri, soprattutto nel comparto della meccanica, che iniziative per manager stranieri.
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Il numero complessivo dei clienti (compresa la cosiddetta “utenza non fattura-
ta”), ovvero tutti gli operatori italiani a vario titolo coinvolti nell’attività promoziona-
le può essere stimata intorno ai 30.000 utenti. La distribuzione della clientela per ti-
pologia di attività promozionale è variata rispetto agli  anni precedenti: nel 1999, in-
fatti, il 73,6% dei clienti fatturati era concentrato sulle fiere e mostre autonome, con
ridotta partecipazione alle altre iniziative promozionali, mentre nel 2001, proseguen-
do la tendenza iniziata nel 2000, pur permanendo un forte orientamento alle fiere e
mostre (55,6%), è aumentata la partecipazione alle altre tipologie promozionali. Dal
punto di vista geografico, la clientela appare distribuita abbastanza equamente tra
Nord America (25,1%), Pacifico (21%) e Unione Europea (20,2%), cui segue l’Euro-
pa centro orientale (15,5%).
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ATTIVITÀ PROMOZIONALE ICE - MAP 2001 PER AREE GEOECONOMICHE E PRINCIPALI PAESI
(valori in euro e pesi percentuali)

AREE E PAESI Valori % sul % sull’
totale area

PACIFICO 26.593.093 30,8 100,0
di cui: Giappone 15.356.512 17,8 57,7

Cina 5.197.683 6,0 19,5
vari Pacifico 2.065.447 2,4 7,8
Hong Kong 1.974.326 2,3 7,4
Singapore 895.968 1,0 3,4

AMERICA SETTENTRIONALE 19.009.779 22,0 100,0
di cui: Stati Uniti 17.612.164 20,4 92,6

Canada 794.375 0,9 4,2
vari Nord America 603.239 0,7 3,2

UNIONE EUROPEA 11.302.057 13,1 100,0
di cui: Germania 5.354.079 6,2 47,4

Francia 2.132.623 2,5 18,9
Regno Unito 1.393.345 1,6 12,3

vari U.E. 1.069.620 1,2 9,5
Svezia 544.763 0,6 4,8

Paesi Bassi 365.388 0,4 3,2

EUROPA ORIENTALE 7.297.013 8,5 100,0
di cui: CSI/Russia 4.832.222 5,6 66,2

vari Europa orientale 704.066 0,8 9,6
Polonia 675.718 0,8 9,3

AMERICA LATINA 5.878.865 6,8 100,0
di cui: Argentina 2.129.992 2,5 36,2

Brasile 2.043.940 2,4 34,8
Messico 645.106 0,7 11,0

ALTRI ASIA + MEDIO ORIENTE 2.403.967 2,8 100,0
di cui: Emirati Arabi Uniti 939.792 1,1 39,1

India 387.857 0,4 16,1

AFRICA 2.003.598 2,3 100,0
di cui: Algeria 501.858 0,6 25,0

vari Africa 420.621 0,5 21,0
Libia 401.951 0,5 20,1

Egitto 270.933 0,3 13,5

ALTRI PAESI EUROPEI 848.248 1,0 100,0
di cui: Turchia 364.519 0,4 43,0

PAESI VARI 10.929.787 12,7 100,0

TOTALE 86.266.407 100,0 100,0

Fonte:ICE
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Cooperazione

Nel complesso, le iniziative relative alla cooperazione e alla collaborazione in-
dustriale ed all’attrazione degli investimenti esteri in Italia hanno comportato un inve-
stimento di circa 2,4 milioni di euro (2,7% del totale dell’investimento promoziona-
le). Nel 2001, sono state realizzate azioni volte a facilitare gli investimenti italiani al-
l’estero attraverso la conclusione di alleanze strategiche ed accordi preparatori per la
costituzione di joint-ventures. Particolarmente intensa è stata l’azione informativa,
grazie alla realizzazione di indagini, studi di mercato e di settore, Country Presenta -
tions di Paesi di particolare interesse e di settori prioritari di investimento, missioni e
workshops plurisettoriali all’estero.

Per il desk Europa Centrale ed Orientale, nel 2001, sono state realizzate:
• 1 indagine di mercato per l’identificazione di progetti di collaborazione industriale

nell’industria grafica delle regioni russe di Mosca e di S. Pietroburrgo;
• 5 c o u n t ry pre s e n t at i o n s ( regione russa di Novo s i b i rs k , U z b e k i s t a n , A l b a n i a ,

E s t o n i a , G e o rgia) per un totale di 500 operat o ri partecipanti nel 2001; i settori
m aggi o rmente coinvolti sono stati l’agri c o l t u ra e la tra s fo rmazione agro - a l i m e n-
t a re, la lavo razione del legno e dei metalli, lo sviluppo delle infra s t ru t t u re, l ’ i n-
d u s t ria tessile e dell’abbigliamento. 

• 4 missioni/wo rk s h o p a l l ’ e s t e ro (Ucra i n a , L i t u a n i a , regione russa di Kaliningra d,
R egione russa di Krasnodar) che hanno avuto l’obiettivo di favo ri re il contat t o
d i retto degli operat o ri italiani con la realtà pro d u t t iva dei paesi in questione, n e i
s e t t o ri della tra s fo rmazione di base, fi n a l i z z ato all’ap p rov v i gionamento di mat e-
rie prime e alla penetrazione dei re l at ivi merc ati. 

Per il de s k E u ropa centrale ed ori e n t a l e, sono stat e, in part i c o l a re, o rga n i z z at e
Commissioni Miste e Gruppi di Lavo ro per l’area dei Balcani, la Georgi a , la Fe-
d e razione Russa, la Romania.    

Per il desk Mediterraneo, sono state realizzate country presentations sulla Tuni-
sia e l’Egitto, per un totale di circa 200 operatori partecipanti nel 2001; i settori mag-
giormente coinvolti sono stati la trasformazione agro-alimentare, la concia e la pellet-
teria, l’industria tessile.

Con il partenariato italo-marocchino, missione di operatori italiani in Marocco,
è stata focalizzata l’attenzione dell’Italia verso il paese, nel contesto della strategia ita-
liana verso il Maghreb. L’evento ha contribuito ad incentivare la collaborazione eco-
nomica con il Marocco, inserendo il sostegno all’imprenditoria in una azione più am-
pia di stabilità regionale e di cooperazione con i paesi dell’area maghrebina e di in-
tensificare  i rapporti tra i due Paesi, fornendo ai Ministri dell’Industria e del Com-
mercio, italiano e marocchino, presenti alla manifestazione, l’occasione di predispor-
re un piano di azione comune e di presiedere una serie di seminari e workshops nei
settori della pesca, della lavorazione pelli e dell’ambiente, che hanno visto la parteci-
pazione di 30 aziende italiane.

Per il desk Asia, sono state realizzate iniziative in Corea del Nord, in cui è stata
effettuata la prima missione di operatori economici italiani allo scopo di individuare
opportunità d’affari, d’investimento e d’importazione di prodotti di base o semilavo-
rati, e nella Repubblica Popolare di Cina, partecipando ad un partenariato nell’ambi-
to del Programma Asia-Invest; in collaborazione con gli organismi di promozione di
Austria, Francia, Germania e Spagna è stato organizzato l’iniziativa Asia Interprise
nel settore ambientale che si è svolto a Guangzhou a latere della fiera specializzata
“Environment China 2001”.
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Le azioni realizzate nell’ambito del desk America centrale e meridionale sono
state le seguenti:
• country presentations per Panama, Uruguay, Bolivia, Brasile e Cile;
• missioni e workshops per il settore della pesca in Venezuela, per il recupero del cen-

tro storico di Lima, per il restauro in Messico e a Cuba e una missione di operatori
al Salone del Restauro di Ferrara (Messico - Perù - Cuba);

• uno studio di fattibilità sul countertrade in Argentina e una indagine sull’industria
maquiladora in Messico.

Tra le azioni di collaborazione industriale assumono una connotazione del tutto
innovativa le attività a favore del restauro in America latina e nei paesi del Mediterra-
neo. Nell’ambito del progetto “scambi tecnologici in Nord-America”, è stato promos-
so il coinvolgimento delle PMI italiane negli sviluppi dell’innovazione tecnologica in
Nord America, favorendo collaborazioni industriali negli Stati Uniti e Canada. Sono
stati realizzati seminari e workshops tra cui si citano, in particolare, un seminario Ita-
lia-Canada sulle biotecnologie e una missione di operatori nel settore dell’Information
and Communication Technologies (ICT), in particolare le tecnologie per le telecomu-
nicazioni digitali e satellitari e per l’aerospazio, mirante a promuovere i poli tecnolo-
gici delle telecomunicazioni satellitari e dell’aerospazio del nostro paese ed a favori-
re le opportunità di collaborazione tra industria italiana ed istituzioni ed imprese dei
paesi del Mediterraneo.

Nell’ambito del progetto certificazione di qualità, sono state promosse le certi-
ficazioni italiane di qualità e l’armonizzazione delle normative tecniche, con ricono-
scimento dei certificati e delle prove, in aree di interesse strategico per il nostro Pae-
se (Russia, Cina, America latina). Il programma prevede anche delle azioni di sup-
porto organizzativo e tecnico per l’ammodernamento degli enti di normazione dei pae-
si coinvolti. L’UNI (Ente Nazionale Italiano di Unificazione), l’ENIQ (Ente Naziona-
le italiano per la Qualità e l’accreditamento) ed il SINCERT (Ente di accreditamento
degli organismi di certificazione) partecipano al programma con un contributo finan-
ziario autonomo e contribuiscono alla realizzazione delle varie missioni, mettendo a
disposizione propri esperti e la propria struttura organizzativa (per l’organizzazione di
stage formativi, seminari, riunioni, visite, ecc.).

Per quanto attiene all’at t ività di supporto alle opportunità d’affa ri associate ai
p rogrammi delle istituzioni euro p e e, il 2001 si è carat t e ri z z ato per l’utilizzo di nu o-
vi strumenti e programmi dell’Unione europea destinati allo sviluppo della coope-
razione e del part e n a ri ato tra impre s e. La scelta deriva dalle nu ove politiche della
Commissione UE, d e finite dall’attuale Presidenza Pro d i , che hanno previsto l’eli-
minazione delle cosiddette “azioni dire t t e ” ( p rogrammi I B E X, I n t e rp ri s e, E C I P)
n o n ché la ri o rganizzazione delle reti di cooperazione (BRE, B C - N E T, BIC) che rap-
p re s e n t avano i modelli di ri fe rimento utilizzati tradizionalmente dall’ICE nell’at-
tuazione degli interventi fi n a l i z z ati all’internazionalizzazione delle PMI. I pilastri
che sono alla base di questa nu ova strat egia dell’Unione Europea sono l’allarga-
mento ve rso Est, la creazione di un part e n a ri ato economico euro - m e d i t e rra n e o , l o
sviluppo  dell’I n fo rm ation Te ch n o l ogy e dell’e - c o m m e rc e. Inoltre, la necessità di
s v i l u p p a re in Europa un’economia competitiva sul piano globale, fo n d ata sulla co-
noscenza tecnologica e sull’innova z i o n e, rende necessario un adeg u ato utilizzo del-
le opportunità offe rte dal V Programma Quadro di Ricerca e Sviluppo. A tale pro-
p o s i t o , è stato proge t t ato un sistema info rm atico denominato v i rtual marke t, ch e
p e rmetterà di concep i re una gamma di servizi ICE di cooperazione in campo tecno-
l ogico da eroga re o n - l i n e. Inoltre, è stato dato impulso all’at t ività a favo re dei pae-



si dell’Africa sub-sahariana at t rave rso il nu ovo accordo di collab o razione con il
CDE (C e n t re pour le Développement de l’Entrep ri s e). L’ I s t i t u t o , con tale accord o ,
è dive nuto l’antenna CDE in Italia e coord i n at o re delle at t ività dell’organismo di
B ru xelles sul terri t o rio nazionale, rivestendo così un ruolo strat egico per le politich e
di sviluppo economico in tale area. 

È pro s eguito l’intervento di supporto alle imprese intere s s ate alle opport u n i t à
di affa ri associate all’at t ività degli organismi internazionali con il duplice obiettivo
di pro mu ove re la partecipazione delle aziende e della società di consulenza italiane
ai proge t t i / p rogrammi fi n a n z i ati dagli organismi internazionali e dall’Unione Euro-
pea e di consolidare il ruolo dell’Istituto quale interl o c u t o re priv i l egi ato sul terri t o-
rio nazionale per la diffusione della conoscenza sulle at t ività degli organismi inter-
nazionali. Nel 2001 l’at t ività è stata impostata su due live l l i : un livello di base e un
l ivello più specialistico. L’ at t ività di base si è rivolta alle aziende italiane che non
hanno mai part e c i p ato a ga re internazionali e che non ne conoscono le fi n a l i t à , i pro-
cessi e le opportunità d’affa ri che ne derivano. L’ at t ività più specialistica è stata mi-
rata alle aziende che già lavo rano con gli organismi internazionali e l’Unione Euro-
pea ed alle banch e.

Per quanto attiene alle at t ività di promozione degli investimenti stra n i e ri in
I t a l i a , nel 2001, al suo quarto anno di at t iv i t à , l’azione dei desk I nvest in Italy a l l ’ e-
s t e ro (New Yo rk e Los A n ge l e s , Pa ri gi , L o n d ra , S t o c c o l m a , B e rl i n o , To kyo)  è stat a
o ri e n t ata all’obiettivo di incre m e n t a re le at t ività di s c o u t i n g e di assistenza pers o n a-
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ATTIVITÀ PROMOZIONALE M.A.P. PER TIPOLOGIE DI INIZIATIVA E CONTRIBUTO PRIVATO
(valori in euro e pesi percentuali)

TIPOLOGIE
SPESA % sul CONTRIBUTO % del contributo

totale PRIVATO sulla spesa 

Partecipazioni collettive a mostre e fiere estere 32.593.897 37,8 19.484.641 59,8
Azioni di comunicazione e conferenze stampa 9.620.715 11,2 1.388.786 14,4
Iniziative d’immagine 9.512.690 11,0 385.928 4,1
Mostre autonome italiane all’estero 5.951.413 6,9 2.753.425 46,3
Corsi di formazione 4.317.807 5,0 98.178 2,3
Uffici informazioni c/o fiere estere 3.858.920 4,5 398.263 10,3
Giornate tecnologiche, seminari, convegni 3.708.675 4,3 411.462 11,1
Missioni in Italia di operatori, esperti o giornalisti esteri 3.017.191 3,5 18.504 0,6
Altre iniziative promozionali 2.994.458 3,5 445.385 14,9
Indagini, ricerche e prospezioni di mercato 1.819.279 2,1 79.236 4,4
Newsletter, cataloghi, repertori ed inserti speciali 1.337.247 1,6 147.614 11,0
Pubblicita’attraverso stampa, cinema, radio e televisione 1.303.846 1,5 428.363 32,9
Cooperazione e collaborazione Industriale 1.214.128 1,4 8.400 0,7
Azioni a favore degli investimenti esteri in Italia 1.134.717 1,3 0 0,0
Giornate gastronomiche, degustazione vini 1.038.980 1,2 337.283 32,5
Azioni presso la grande distribuzione 671.504 0,8 137.636 20,5
Nuclei operativi 611.475 0,7 74.886 12,2
Spese generali di progetto 381.295 0,4 0 0,0
Attivita’con U.E.o altre Organizzazioni Internazionali 364.109 0,4 3.595 1,0
Azioni a favore dell’import strategico 236.017 0,3 0 0,0
Missioni all’estero di operatori, esperti/giornalisti italiani 196.556 0,2 28.158 14,3
Sfilate di moda 189.566 0,2 102.620 54,1
Missioni all’estero di operatori, esperti/giornalisti esteri 127.396 0,1 0 0,0
Uffici informazioni c/o fiere italiane 42.713 0,0 1.394 3,3
Azioni a favore del countertrade 21.813 0,0 0 0,0

TOTALE 86.266.407 100,0 26.733.756 31,0

Fonte:ICE
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l i z z at a , at t rave rso una serie di azioni di visibilità, come ad esempio la re a l i z z a z i o n e
di una n ew s l e t t e r da parte dell’ICE di Berl i n o , dell’ICE di New Yo rk e dell’ICE di
To kyo , la partecipazione a fi e re settori a l i , i m p o rtanti ai fini della promozione delle
o p p o rtunità di investimento in Italia, l ’ o rganizzazione di incontri con istituti e orga-
nismi di paesi esteri al fine di sensibilizzare il loro coinvo l gimento in azioni pro-
m o z i o n a l i , il lancio di azioni di comunicazione su quotidiani e peri o d i c i , l ’ o rga n i z-
zazione di missioni di gi o rnalisti stra n i e ri di testate specializzate nel settore degli in-
vestimenti. 
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L’Istituto nazionale per il Commercio Estero (ICE) è l’ente pubblico non eco -
nomico che ha il compito di pro mu ove re, agevo l a re e sviluppare gli scambi
c o m m e rciali dell’Italia con gli altri paesi del mondo, favo rendo l’intern a z i o n a -
lizzazione delle imprese italiane, s o p rattutto piccole e medie, e il loro ra d i c a -
mento sui merc ati esteri. Le at t ività dell’ICE sono fi n a n z i ate con fondi pubbl i -
c i , at t rave rso il Ministero delle A t t ività Pro d u t t ive e, in minor misura , d a l l e
stesse imprese che ne utilizzano i servizi pro m o z i o n a l i , di info rmazione e di as -
s i s t e n z a .
L’Istituto ha la propria sede centrale a Roma e dispone di una rete nazionale di
16 uffici e di una rete estera di 104 unità operative in 80 paesi del mondo.

L’ICE offre alle imprese una tipologia molto vasta di servizi così articolati:

Servizi di analisi dei mercati (servizi informativi di base, elaborazioni statistiche,
indagini di mercato, informazioni legali e tecniche)

Servizi di individuazione di controparti (liste di nominativi di operatori econo -
mici esteri, ricerca clienti e partner esteri, opportunità commerciali, organizza -
zione incontri d’affari, informazioni riservate su imprese estere)

Servizi di promozione aziendale (eventi promozionali e di comunicazione)
A t t rave rso le fi e re intern a z i o n a l i , le missioni di operat o ri , i conveg n i , le azioni
di comunicazione e le altre iniziat ive del Programma Promozionale pubbl i c o ,
l’ICE contri buisce a pro mu ove re e ra ffo r z a re l’immagine del Made in Italy, l a
c o l l ab o razione industriale e l’at t razione degli investimenti esteri in Italia, at -
t rave rso la rete degli Uffici all’estero e con la collab o razione di istituzioni e en -
ti a livello nazionale e terri t o ri a l e. L’ICE realizza inoltre accordi di progra m -
ma con le Regi o n i , a c c o rdi di settore e intese con altri soggetti (sistema came -
ra l e, sistema fi e ri s t i c o , istituti unive rs i t a ri e di fo rm a z i o n e ) , allo scopo di fa c i -
l i t a re il processo di internazionalizzazione dell’art i gi a n at o , delle PMI e di spe -
c i fici settori pro d u t t iv i .
Il mantenimento e l’accrescimento delle quote di mercato detenute dalle aziende
italiane passa anche attraverso la collaborazione industriale, che l’ICE promuo -
ve attraverso workshop e incontri bilaterali, consulenza operativa e finanziaria,
seminari specifici per le aziende operanti nel terziario avanzato.
Al servizio della promozione del Made in Italy sui merc ati intern a z i o n a l i , è sta -
to re a l i z z ato il portale P romoting Italy ( raggi u n gibile all’indiri z zo w w w. i t a l t ra -
d e. c o m) , rivolto agli operat o ri esteri intere s s ati ad allacciare rap p o rti d’affa ri
con il nostro Pa e s e.



Servizi di assistenza operativa e di sostegno (servizi di assistenza all’investitore,
assistenza legale, doganale, fiscale e statistica, assistenza per la partecipazione a
gare internazionali, assistenza alle trattative commerciali, predisposizione bozze
contrattuali, informazioni su partner per iniziative di investimento, espletamento
adempimenti procedurali richiesti dalle normative locali, ricerca e preselezione in
loco di personale manageriale, amministrativo e tecnico, utilizzo strutture uffici
ICE, reperimento locali, uffici e terreni, assistenza per la soluzione delle contro -
versie e recupero crediti, recupero IVA, monitoraggio e sviluppo canali distributi -
vi, assistenza nei rapporti con la clientela).
Alcuni dei servizi sono disponibili on line sul sito istituzionale www.ice.it

Inoltre, l’ICE si occupa di:

Finanziamenti internazionali e collaborazione industriale
L’ICE assiste le aziende italiane nell’at t ività di cooperazione internazionale fa c i -
litando l’accesso ai finanziamenti degli organismi internazionali e stimolando le
o p p o rtunità di joint ve n t u re e le p a rt n e rs h i p i n d u s t riali e tecnologi ch e. La part e -
cipazione delle imprese italiane ai progetti di sviluppo nei PVS, in Europa centro -
o rientale e nella CSI viene promossa at t rave rso contatti diretti che l’ICE intrat -
tiene con le principali istituzioni internazionali (Banca Mondiale, B E R S, C o m -
missione europea). Tra i compiti dell’ICE, ri e n t rano la promozione di alleanze
con aziende dei paesi benefi c i a ri per la partecipazione congiunta alle ga re, l ’ a s -
sistenza pers o n a l i z z ata di funzionari ICE in veste di liason officer nelle sedi dei
p rincipali Organismi Internazionali (Banca Mondiale, B E R S, Banca A s i atica e
Banca Intera m e ri c a n a ) , l ’ avvio dei contatti con gli organismi fi n a n z i at o ri e con
le agenzie esecutive situate nei va ri paesi.

Formazione manageriale ed internazionale
L’ICE organizza corsi per giovani neolaureati italiani interessati all’inserimento
professionale in enti ed imprese con un forte orientamento ai mercati esteri. Par -
ticolare attenzione è anche rivolta alla formazione di manager, funzionari ed im -
prenditori, dei PVS e dei paesi impegnati nel consolidamento dei processi di pri -
vatizzazione e di internazionalizzazione del proprio sistema imprenditoriale. Que -
sta attività viene svolta di concerto con organismi internazionali come l’UNC -
TAD, l’OMC, l’Unione europea ed anche in collaborazione con gli enti territoriali
locali interessati alla realizzazione di progetti di formazione orientati all’introdu -
zione delle piccole e medie imprese locali nel mercato internazionale. Numerose
anche le collaborazioni e le convenzioni con università italiane e straniere e busi-
ness schools nell’ambito di un progetto che ha l’obiettivo di creare flussi di scam -
bio di informazioni e di esperienze costituendo un punto di incontro tra Univer -
sità, Istituzioni e imprese.

ICE – Via Listz, 21 – 00144 Roma – Tel. 06 59921 – www.ice.it
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9.3.2 I SERVIZI REALI OFFERTI DA ALTRI SOGGETTI PUBBLICI:
IL SISTEMA CAMERALE ITALIANO

Le Camere di Commercio, Industria, Agricoltura e Artigianato23

Il sistema italiano delle CCIAA (Camere di Commercio, Industria, Agricoltura
e Artigianato, di seguito Camere di Commercio) ha consolidato, nel corso del 2001 le
diverse tipologie di intervento finalizzate al sostegno del processo di internazionaliz-
zazione, valorizzando innanzitutto la peculiare prossimità alle imprese e le funzioni di
monitoraggio delle economie locali, promuovendo indagini ed osservatori sui proces-
si di internazionalizzazione in atto nel Paese.

In quest’ambito, fo rte è stato l’impegno a più livelli (uffici prov i n c i a l i , c e n t ri estero
regi o n a l i , aziende speciali) nell’ambito degli sportelli regionali per l’intern a z i o n a l i z z a z i o-
n e, in un’ottica di collab o razione con il Ministero del commercio estero e con le Regioni .
Alla rete “ fi s i c a ” , costituita dagli sportelli camerali per l’internazionalizzazione operanti a
l ivello prov i n c i a l e, si è affi a n c ata l’at t ività dello sportello “ v i rt u a l e ” G l o bu s ( w w w. g l o-
bus.camcom.it) alimentato dalle 102 Camere di Commercio in Italia e dalle 66 Camere di
C o m m e rcio italiane all’estero. L’ o b i e t t ivo pers eguito è quello di fo rn i re alle imprese info r-
mazioni specializzate e di primo ori e n t a m e n t o , n e c e s s a rie per ga ra n t i re un’efficace operat i-
vità intern a z i o n a l e. Tra i contenuti info rm at ivi di maggior ri l i evo di G l o bu s, si seg n a l a n o :
le “ s chede paese”, contenenti le info rmazioni sulle pro c e d u re e sulla documentazione ne-
c e s s a ria per esport a re; la ri c e rca di p a rt n e r c o m m e rciali e la consulenza on line; le emer-
ge n ze internazionali; il calendario di fi e re, missioni e seminari del sistema camerale; l’ar-
ch ivio SDOE di Info c a m e re sulle imprese italiane operanti con l’estero. G l o bu s c o s t i t u i s c e
uno strumento innovat ivo che ga rantisce un efficace sistema di i n t e l l i ge n c e d a l l ’ e s t e ro e per
l ’ e s t e ro , grazie anche alle info rmazioni fo rnite direttamente dalle Camere italiane all’este-
ro , che consentono di monitora re le opportunità di affa ri e le ga re di appalto nei pri n c i p a l i
m e rc ati esteri. Nell’ottica della revisione dell’intero sistema pubblico di sostegno all’inter-
n a z i o n a l i z z a z i o n e, si pone l’opportunità di implementare la collab o razione con l’ICE, c o s ì
come fatto con il portale I t a l m e d, ve ri ficando le possibilità di integrazione -va l o rizzando le
ri s p e t t ive specializzazioni dei due siti- con il sistema info rm at ivo sul commercio estero
( S I N C E ). Nel 2001, a fronte di più di 22.000 accessi regi s t rat i , gli operat o ri hanno consul-
t ato oltre 200.000 pagine delle aree temat i che che costituiscono l’attuale articolazione di
G l o bu s.
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23 Redatto da Ugo Girardi - Vice Segretario Generale - Unioncamere (Unione italiana delle Camere di
Commercio)

Unioncamere è l’ente pubblico italiano che associa le 102 Camere di Commercio,
Industria, Agricoltura e Artigianato esistenti nel nostro Paese.
Conformemente alla legge n. 580/1993, le Camere di Commercio svolgono, nel -
l’ambito della circoscrizione territoriale di competenza, funzioni di supporto e di
promozione degli interessi generali delle imprese.
Il sistema camera l e, che Unioncamere rap p resenta a livello nazionale, c o m p rende anch e
a l t ri sogge t t i , s p e c i ficamente dediti ai temi dell’internazionalizzazione delle impre s e,
quali le aziende speciali delle Camere di Commercio ed i Centri Estero Regi o n a l i .
Di questa sistema è parte integrante anche la rete delle Camere di Commercio ita -
liane all’estero.

UNIONCAMERE – P.zza Sallustio, 21 – 00187 Roma – Tel. 06 47041 –  www. u n i o n c a -
m e re. i t



Esaminando più in dettaglio le azioni di supporto all’internazionalizzazione,
realizzate nel 2001 dal sistema camerale (102 Uffici Estero presso le CCIAA, 13 Cen-
tri Estero Regionali e 17 Aziende Speciali per l’internazionalizzazione), si conferma
la tradizionale specializzazione nell’erogazione di servizi di assistenza alle imprese in
materia contrattualistica, fiscale e doganale. L’investimento corrispondente da parte
del sistema camerale è stato nel 2001 di oltre 50 milioni di euro, di cui 12 milioni in-
vestiti dai Centri Estero. 

Nel 2001, circa 35.000 imprese si sono rivolte alle Camere di Commercio e cir-
ca 12.000 ai Centri Estero Regionali. Dall’analisi delle tipologie di azioni realizzate,
si evidenzia (grafico 9.41) che i servizi di orientamento e formazione (19%), quelli in
materia di dogane e trasporti (16%), quelli in materia fiscale (10%) costituiscono par-
te preponderante dell’attività delle Camere di Commercio. Risultati analoghi si rica-
vano dall’esame dei servizi erogati dai Centri Estero Regionali (grafico 9.42): orien-
tamento e formazione (22%), dogane e trasporti (14%), contrattualistica e consulenza
fiscale (11%).

Per quanto ri g u a rda le at t ività sul ve rsante pro m o z i o n a l e, gli interventi delle Ca-
m e re di Commerc i o , re a l i z z ati nel 2001, ( gra fico 9.43) si sono concentrati sulla fo rm a-
zione (1.390 iniziat ive ) , sulla partecipazione a fi e re all’estero (515) e ad iniziat ive con-
giunte con le Camere di Commercio italiane all’estero (343).  Quanto ai Centri Estero
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CAMERE DI COMMERCIO:
SERVIZI DI CONSULENZA

Grafico 9.41
Fonte: Unioncamere
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CENTRI ESTERO REGIONALI:
SERVIZI DI CONSULENZA

Grafico 9.42Fonte: Unioncamere

CCIAA: INIZIATIVE REALIZZATE

Grafico 9.43Fonte: Unioncamere



R egionali (gra fico 9.44), le iniziat ive si sono pri o ri t a riamente concentrate sulla fo rm a-
zione (117 iniziat ive ) , sulla partecipazione collettiva di operat o ri a fi e re e mostre inter-
nazionali (114) e sull’accoglienza di delegazioni di operat o ri esteri in Italia (69).

Anche la rete delle aziende speciali si è fortemente impegnata a favore dell’in-
ternazionalizzazione delle PMI, adottando metodologie comuni, a cominciare dalla
creazione di desk congiunti all’estero. Le attività di partecipazione a fiere e mostre in-
ternazionali, di organizzazione di missioni commerciali all’estero, le iniziative semi-
nariali per lo sviluppo del commercio elettronico e per l’alfabetizzazione delle PMI
nell’utilizzo di Internet hanno raggiunto significativi risultati, grazie ad un approccio
integrato ed un utilizzo efficace delle reti di partner istituzionali all’estero.

Il sistema italiano delle Camere di Commercio ha partecipato inoltre a diversi
eventi internazionali organizzati dal Ministero delle Attività Produttive, tra cui l’ini-
ziativa “Italia-Matsuri” nell’aprile-maggio 2001. Nell’ambito della rassegna “Italia in
Giappone 2001”, l’Unioncamere ha anche organizzato, in collaborazione con Mon-
dimpresa, una missione di 22 Camere di Commercio che hanno incontrato, oltre agli
organismi camerali e associativi giapponesi, anche un numero qualificato di imprese.

Nel 2001 si è inoltre consolidata l’esperienza di collab o razione con l’ICE, av v i a-
ta a seguito dell’Accordo di Programma tra il Ministero del Commercio Estero , U n i o n-
c a m e re ed A s s o c a m e re s t e ro dell’11 luglio 2000. La conve n z i o n e, d e finita nel gi u g n o
2001 ha consentito la realizzazione di at t ività di pro m o z i o n e, c o o p e razione industriale e
fo rmazione in cinque aree ge o - e c o n o m i che considerate pri o ri t a ri e : NA F TA , M e rc o s u r,
M e d i t e rra n e o , Balcani ed Estremo Ori e n t e. I programmi di at t ività congiunti di ICE e si-
stema camerale sono co-fi n a n z i ati utilizzando le ri s o rse stanziate dai ri s p e t t ivi progra m-
mi promozionali. Nel 2001, per tali at t ività sono stati investiti 150 milioni di euro .
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CER: INIZIATIVE REALIZZATE

Grafico 9.44
Fonte:Unioncamere
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Le Camere di Commercio italiane all’estero (CCIE) sono associazioni di impre n -
d i t o ri e di pro fessionisti italiani e dei paesi in cui queste operano. Sono a tutti gli ef -
fetti soggetti di diritto degli stati in cui operano e sono riconosciute dal Gove rno ita -
liano in base alla legge del 1.7.1970, n. 518.  Le CCIE sono nate e si sono svilup -
p ate tradizionalmente nei luoghi di maggi o re presenza italiana nel mondo. 

La rete delle Camere di Commercio Italiane nel mondo si compone di 66 Came -
re presenti con 100 uffici in 40 paesi dei cinque continenti. Nel 2001 le imprese as -
sociate alle Camere sono state pari a circa 23.000, di cui il 70% costituito da im -
prese locali o italo-locali. Il restante 30% è rappresentato da operatori italiani.
Le Camere di commercio italiane, all’estero favoriscono le relazioni economiche
intenzionali, promuovendo i rapporti di affari tra operatori economici con azioni
dirette a:
– diffondere tra le imprese italiane le opportunità di investimenti all’estero;
– agevolare l’accesso delle imprese italiane ai mercati esteri;
– promuovere accordi di collaborazione fra aziende;
– individuare know-how specialistici e professionali;
– svolgere attività di lobbying e comunicazione presso le autorità istituzionali e

commerciali locali;
– svolgere attività di attrazione di investimenti stranieri attraverso progetti di

marketing territoriale;
– diffondere fra le imprese italiane le opportunità di investimento all’estero;
– partecipare a progetti della Unione Europea;
– realizzare progetti nel settore del turismo;
– svolgere quelle attività di tipo sociale, informativo e culturale che possono con -

tribuire alla creazione di un contesto favorevole al business italiano sui mercati
locali.

L’Associazione delle Camere di Commercio italiane all’estero (Assocamerestero)
ha come obiettivi prioritari:
– la valorizzazione e lo sviluppo della rete e delle attività delle Camere di Com -

mercio italiane all’estero;
– lo sviluppo di una rete di collegamenti fra le Camere italiane diffuse nel mondo

e fra queste ed il sistema delle Camere di Commercio in Italia;
– la promozione e la rappresentanza degli interessi delle CCIE nei rapporti con le

istituzioni italiane, europee, internazionali.

A S S O C A M E R E S T E RO – Via G. B. Morgag n i , 30H – 00161 Roma – Tel. 06 44231314
– www. a s s o c a m e re s t e ro . c o m

24 Redatto da Sergio Sgambato – Responsabile Area Comunicazione e Prodotti Informativi – Associa-
zione delle Camere di Commercio Italiane all’Estero

Le Camere di Commercio Italiane all’Estero24

Nel 2001, le Camere di Commercio Italiane all’Estero (CCIE) hanno realizzato
980 iniziative progettuali, classificabili per tipologia di intervento (grafico 9.45), per
area geo-economica (grafico 9.46) e per settore merceologico (grafico 9.47).



Informazione

Nel corso del 2001, le Camere di Commercio italiane all’estero (CCIE) hanno
dedicato 214 progetti alla raccolta e diffusione di informazioni ed alla realizzazione di
iniziative per la promozione del paese o di un determinato settore di attività o di par-
ticolari opportunità d’affari.

L’ampio bagaglio informativo delle CCIE comprende tanto elementi conosciti-
vi di primo orientamento quanto informazioni dettagliate e puntuali su temi specifici.
Possono quindi supportare le imprese italiane e locali fornendo loro informazioni con-
cernenti: il paese in generale, le principali manifestazioni fieristiche, i settori di spe-
cifico interesse, gli strumenti finanziari a favore dell’internazionalizzazione, le gare
d’appalto internazionali, le varie opportunità di affari. La diffusione di tali informa-
zioni avviene attraverso una pluralità di strumenti di comunicazione: dai siti web alle
riviste o alle newsletter camerali (57 testate), dalla pubblicazione di monografie e stu-
di settoriali (124 pubblicazioni realizzate nel 2001) alla divulgazione informativa me-
diante eventi promozionali o comunque di ampio respiro, quali seminari, workshops e
manifestazioni fieristiche.

Formazione

Sono stati re a l i z z ati 48 progetti di fo rmazione nel 2001, grazie alla salda collab o ra-
zione con le principali unive rsità italiane e stra n i e re. Fra le collab o razioni più stru t t u rat e,
nell’ambito delle quali le CCIE contri buiscono alla realizzazione di moduli fo rm at ivi con
occasioni di s t age per gli studenti, sono quelle con le Unive rs i t à : C a ’ Fo s c a ri , B o c c o n i ,
B o l og n a , To ri n o , Scuola di Scienze Aziendali di Fi re n ze, Scuola Unive rs i t a ria in Com-
m e rcio Estero di To ri n o , C e n t ro Unive rs i t a rio Newton di Pavia e Scuola Superi o re S. A n-
na di Pisa. Inoltre, le CCIE collab o rano con altri istituti non unive rs i t a ri che si occupano
di fo rmazione quali il FORMAPER, l ’ I F OA e la Fondazione IG Students.   

Promozione e Contatti d’Affari

Rappresenta la principale tipologia di attività delle CCIE, con ben 673 progetti
realizzati nel corso del 2001, sempre più spesso in collaborazione con organizzazioni
italiane ed estere.

Si tratta di azioni volte a favorire l’incontro diretto e l’instaurazione di contatti
d’affari fra imprese italiane ed estere, quali: organizzazione di missioni d’affari in Ita-
lia o assistenza a missioni di delegazioni di operatori italiani in visita nel paese este-
ro; preparazione di agende ed organizzazione di incontri bilaterali fra imprese; attività
di mailing e direct marketing; organizzazione di partecipazioni a fiere collettive in Ita-
lia e all’estero.

Servizi di Assistenza

Rispondono alle specifiche richieste delle singole imprese, per il consolidamen-
to, radicamento e sviluppo della loro presenza sul mercato estero. Si tratta di interventi
susseguenti alla fase iniziale di approccio al mercato che si sviluppano in varie forme:
assistenza per la conclusione di accordi commerciali, per trasferimenti di tecnologia,
per la costituzione di joint-ventures o per la costituzione di società in loco; assistenza
legale e per la composizione amichevole di vertenze; assistenza per la protezione di
brevetti e marchi registrati; consulenza finanziaria; assistenza fiscale; recupero credi-
ti & IVA; consulenza sulle normative tecniche; ricerca di partners o di agenti e rap-
presentanti e così via. 
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CCIE: INIZIATIVE REALIZZATE PER AREE GEO-ECONOMICHE

Grafico 9.46

Fonte:Assocamerestero

CCIE: INIZIATIVE REALIZZATE PER AREE TIPOLOGIA

Grafico 9.45

Fonte:Assocamerestero



Fra i numerosi servizi offerti, si segnalano le Camere arbitrali presso le Camere
di Commercio di Zurigo, in Svizzera, e di Monaco di Baviera, in Germania. 

Infine, 17 CCIE offrono alle aziende italiane che abbiano sostenuto delle spese
all’estero un servizio di Recupero IVA. 

Accordi di Programma e di collaborazione

A seguito dell’Accordo di Programma concluso tra Assocamerestero (Associa-
zione delle Camere di Commercio italiane all’estero), Unioncamere (Unione delle Ca-
mere di Commercio) ed il Ministero per le Attività Produttive, il sistema delle CCIE
è stato inserito nel Progetto Mediterraneo, che prevede, tra l’altro, la realizzazione di
strumenti di comunicazione diversi: le Guide Mediterraneo che illustrano le caratteri-
stiche e le opportunità dell’economia dei paesi di quest’area; il portale Italmed, rea-
lizzato in collaborazione con l’ICE, che raccoglie informazioni e opportunità di busi-
ness provenienti da questi paesi e a cui le CCIE dell’area provvedono a dare uno spe-
cifico contributo; alcuni Studi di Settore (turismo, ICT, marmo, ecc.) realizzati con-
giuntamente al sistema camerale e all’ICE. 
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CCIE: INIZIATIVE REALIZZATE PER SETTORI MERCEOLOGICI
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MAPPATURA GEOGRAFICA DELLA RETE DEGLI UFFICI ESTERI DI
ICE, MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI (AMBASCIATE ED UFFICI
COMMERCIALI), CAMERE DI COMMERCIO ITALIANE ALL’ESTERO
ED ENIT*

Nella tavola che segue sono indicate le sedi estere delle principali istituzioni ita -
liane competenti in mat e ria di internazionalizzazione delle imprese italiane e del terri -
t o rio. La sudd ivisione per aree ge ogra fi che segue un cri t e rio di competenza terri t o ri a -
l e. Per gli indiri z z i , i nu m e ri di telefo n o , fax ed email dei singoli uffi c i , le aziende pos -
sono contat t a re le sedi centrali delle dive rse istituzioni in Italia o visitare i loro siti web
istituzionali (www. i c e.it; www. e s t e ri.it; www. a s s o c a m e re s t e ro.com; www. e n i t . i t ) .

Aree geografiche Uffici rete Ambasciate Uffici Commerciali CCIE Uffici rete estera 
estera ICE del MAE          ENIT

Totale Uffici all’estero 108 1172 134 66 24

Europa 45 43 46 23 13

Albania Tirana Tirana Tirana

Andorra

Austria Vienna Vienna Vienna Vienna Vienna

Azerbaigian Baku3 Baku Baku

Belgio Bruxelles Bruxelles Bruxelles Bruxelles

Bielorussia Minsk

Bosnia-Erzegovina Sarajevo Sarajevo Sarajevo

Bulgaria Sofia Sofia Sofia

Cipro Nicosia Nicosia

Città del Vaticano Santa Sede

Croazia Zagabria Zagabria Fiume, Zagabria

Danimarca Copenaghen Copenaghen Copenaghen Copenaghen

Estonia Tallinn3 Tallinn Tallin

Ex Repubblica iugoslava
di Macedonia Skopje Skopje Skopje

Federazione Russa Ekaterinburg3,
Mosca,
Novosibirsk,
S. Pietroburgo,
Vladivostok3 Mosca Mosca Mosca

Finlandia Helsinki Helsinki Helsinki

Francia Parigi Parigi Parigi Lione, Marsiglia, Parigi
Nizza, Parigi

Georgia Tbilisi3 Tbilisi

Germania Berlino,
Dusseldorf, Berlino Berlino, Francoforte sul Berlino,
Francoforte3 Francoforte, Meno, Monaco Francoforte,

Stoccarda di Baviera Monaco

Grecia Atene Atene Atene Atene, Salonicco

Irlanda Dublino Dublino Dublino

Islanda

Kazakhstan Almaty3 Almaty Almaty

Kirghizistan

Lettonia Riga Riga Riga

Liechtenstein

Lituania Vilnius3 Vilnius Vilnius

Lussemburgo Lussemburgo Lussemburgo Lussemburgo

Malta La Valletta La Valletta La Valletta

Moldova

Monaco

Norvegia Oslo Oslo Oslo

* Redatto da Concetta Ardito
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Paesi Bassi Amsterdam L’Aja L’Aja L’Aja Amsterdam

Polonia Varsavia Varsavia Varsavia Varsavia

Portogallo Lisbona Lisbona Lisbona Lisbona

Regno Unito Londra Londra Londra Londra Londra

Repubblica Ceca Praga Praga Praga

Repubblica Federale Belgrado, Belgrado Belgrado
di Jugoslavia Podgorica,

Pristina3

Romania Bucarest Bucarest Bucarest

San Marino San Marino

Slovacchia Bratislava Bratislava Bratislava Bratislava

Slovenia Lubiana Lubiana Lubiana

Sovrano Militare 
Ordine di Malta

Spagna Barcellona, Madrid Barcellona, Barcellona, Madrid
Madrid Madrid Madrid

Svezia Stoccolma Stoccolma Stoccolma Stoccolma Stoccolma

Svizzera Berna Berna, Losanna Zurigo Zurigo

Tagikistan

Turchia Istanbul Ankara Ankara, Istanbul, Istanbul, Izmir
Smirne (Izmir)

Turkmenistan

Ucraina Kiev Kiev Kiev

Ungheria Budapest Budapest Budapest Budapest

Uzbekistan Tashkent3 Tashkent Tashkent

Americhe 19 21 30 27 6

Antigua e Barbuda

Argentina Buenos Aires Buenos Aires Buenos Aires, Buenos Aires, Buenos Aires
Mendoza Cordoba, Mendoza,

Rosario

Bahamas

Barbados

Belize

Bolivia La Paz La Paz

Brasile Curitiba3, Brasilia Brasilia, Rio de San Paolo
San Paolo Janeiro, San Paolo

Belo Horizonte,
Porto Alegre,
Rio de Janeiro,
San Paolo

Canada Montreal, Ottawa Montreal, Toronto
Toronto Ottawa, Vancouver

Montreal, Toronto,
Vancouver,
Winnipeg

Cile Santiago Santiago Santiago Santiago

Colombia Bogotà Bogotà Bogotà Bogotà

Costa Rica San Josè de San Josè de San Josè
Costarica Costarica

Cuba L’Avana3 L’Avana L’Avana

Dominica

Ecuador Quito3 Quito Quito

El Salvador San Salvador San Salvador

Giamaica

Grenada

Guatemala Guatemala Guatemala

Guyana

Haiti

Honduras Tegucigalpa Tegucigalpa

Messico Città del Città del Messico Città del Messico Città del Messico
Messico

Nicaragua Managua

Panama Panama3 Panama Panama
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Aree geografiche Uffici rete Ambasciate Uffici Commerciali CCIE Uffici rete estera 
estera ICE del MAE                                     ENIT

Paraguay Assunzione Assunzione Assunzione

Perù Lima Lima Lima Lima

Repubblica Dominicana Santo Domingo Santo Domingo Santo Domingo

Saint Kitts e Nevis

Saint Lucia

Saint Vincent e Grenadines

Stati Uniti d’America Atlanta, Washington D.C. Houston, Chicago, Houston, Chicago,
Chicago, Los Angeles, Los Angeles, Los Angeles,
Los Angeles, Miami, New York, Miami,  New York, New York
New York, San Francisco, Philadelphia
Seattle Washington

Suriname

Trinidad e Tobago

Uruguay Montevideo Montevideo Montevideo Montevideo

Venezuela Caracas Caracas Caracas Caracas

Mediterraneo e Medio 
Oriente 14 16 15 4 -

Algeria Algeri Algeri Algeri

Arabia Saudita Riyadh Riyadh Gedda, Riyadh

Bahrein Manama

Egitto Il Cairo Il Cairo Il Cairo Il Cairo

Emirati Arabi Uniti Dubai Abu Dhabi Abu Dhabi

Giordania Amman Amman Amman

Iran Teheran Teheran Teheran

Iraq

Israele Tel Aviv Tel Aviv Tel Aviv Tel Aviv

Kuwait Kuwait3

Libano Beirut Beirut Beirut

Libia Tripoli Tripoli Tripoli

Marocco Casablanca Rabat Rabat Casablanca

Oman Mascate Mascate

Qatar Doha

Siria Damasco Damasco Damasco

Territori palestinesi Gerusalemme3 Gerusalemme

Tunisia Tunisi Tunisi Tunisi Tunisi

Yemen Sana’a Sana’a

Africa sub-sahariana 2 20 18 1 -

Angola Luanda Luanda

Benin

Botswana

Burkina Faso

Burundi

Camerun Yaoundè Yaoundè

Capo Verde

Ciad

Comore

Congo Brazzaville

Costa d’Avorio Abidjan Abidjan

Eritrea Asmara Asmara

Etiopia Addis Abeba Addis Abeba

Gabon Libreville Libreville

Gambia

Ghana Accra Accra

Gibuti

Guinea

Guinea Bissau

Guinea Equatoriale
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Aree geografiche Uffici rete Ambasciate Uffici Commerciali CCIE Uffici rete estera 
estera ICE del MAE                                      ENIT

Kenya Nairobi Nairobi

Lesotho

Liberia

Madagascar

Malawi

Mali

Mauritania

Mauritius

Mozambico Maputo Maputo

Namibia Windhoek Windhoek

Niger

Nigeria Abuja Abuja

Repubblica Centrafricana

Repubblica Democratica 
del Congo Kinshasa

Ruanda

Sao Tomé e Principe

Senegal Dakar3 Dakar Dakar

Seychelles

Sierra Leone

Somalia

Sud Africa Johannesburg Pretoria Pretoria Johannesburg

Sudan Khartoum Khartoum

Swaziland

Tanzania Dar es Salaam Dar es Salaam

Togo

Uganda Kampala Kampala

Zambia Lusaka Lusaka

Zimbabwe Harare Harare

Asia e Oceania 24 17 21 11 5

Afghanistan Kabul

Australia Perth3, Sidney Canberra Canberra, Adelaide, Sidney
Melbourne, Brisbane,
Sidney Melbourne,

Perth, Sidney

Bangladesh Dhaka3 Dhaka Dhaka

Bhutan

Brunei

Cambogia

Figi

Filippine Manila Manila Manila

Giappone Osaka, Tokyo Tokyo Osaka, Tokyo Tokyo Tokyo

India Chennai Nuova Delhi Mumbai,
(Madras)3, Nuova Delhi Mumbai Mumbai
Mumbai,
Nuova Delhi

Indonesia Giacarta Giacarta Giacarta

Isole Marshall

Isole Salomone

Isole Samoa

Kiribati

Laos

Malaysia Kuala Lumpur Kuala Lumpur Kuala Lumpur

Maldive

Mongolia

Myanmar Yangon

Nauru

Nepal
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Aree geografiche Uffici rete Ambasciate Uffici Commerciali CCIE Uffici rete estera 
estera ICE del MAE                                     ENIT

Nuova Zelanda Auckland3 Wellington Wellington

Pakistan Karachi Islamabad Islamabad, Kara c h i

Palau

Papua-Nuova Guinea

Repubblica di Corea Seoul Seoul Seoul Seoul

Repubblica Popolare Canton, Pechino Hong Kong, Hong Kong, 
Cinese Chengdu3, Pechino, Pechino Pechino
Aree geografiche Uffici rete Ambasciate Uffici Commerciali CCIE Uffici rete estera 

estera ICE del MAE ENIT

Repubblica Popolare Hong Kong, Shangai
Cinese Nanchino3,

Pechino,
Shanghai

Repubblica Popolare 
Democratica di Corea

Singapore Singapore Singapore Singapore Singapore

Sri Lanka Colombo Colombo

Stati Federati di Micronesia

Taiwan Taipei

Thailandia Bangkok Bangkok Bangkok Bangkok

Timor Orientale

Tonga

Tuvalu

Vanuatu

Vietnam Hochimin City Hanoi Hanoi

1 Gli Uffici Commerciali si trovano presso le Ambasciate oppure presso gli Uffici consolari del Ministero degli Affari Esteri.
2 Non sono qui considerate 5 ambasciate non operative.
3 Punto di corrispondenza

Fonte:ICE, MAE e siti web istituzionali di MAP, Assocamerestero ed Enit

DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA DEGLI UFFICI DELLA RETE ESTERA DELL’ICE
(percentuali sul totale)
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DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA DELLE CAMERE DI 
COMMERCIO ITALIANE ALL’ESTERO

(percentuali sul totale)

DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA DELLE AMBASCIATE ITALIANE ALL’ESTERO
(percentuali sul totale)

9.4 CONCLUSIONI

Il sistema di sostegno al processo d’internazionalizzazione delle imprese, di cui
si sono descritti i tratti salienti nei paragrafi precedenti, ha risposto bene ad una delle
sfide principali con cui si è dovuto confrontare nel 2001: il processo di decentramen-
to politico e decisionale (non solo amministrativo) in cui le autonomie locali, princi-
palmente le Regioni, stanno assumendo un nuovo e maggiore ruolo nelle funzioni di
programmazione e allocazione delle risorse. È un processo ormai in atto da alcuni an-
ni; è stato accentuato da recenti revisioni della Costituzione e potrà esserlo ancora di
più alla luce di proposte all’attenzione del Governo e del Parlamento. La costituzione



degli Sportelli regionali, per quanto ancora agli inizi, è un segnale evidente di come il
sistema di sostegno all’internazionalizzazione si sta non tanto adattando, quanto di-
ventando parte integrante della nuova realtà policentrica e decentrata dell’Italia.

Il sistema ha anche risposto bene ad un’altra sfida presentatasi nel 2001: il ral-
lentamento del processo d’integrazione economica internazionale evidenziatosi sin
dall’inizio dell’anno ed accentuato dopo i tragici avvenimenti dell’11 settembre 2001;
a fine 2001, come analizzato in altre parti di questo rapporto, la Conferenza Intermi-
nisteriale OMC, e le prospettive di un nuovo negoziato multilaterale per la riduzione
delle barriere agli scambi hanno indotto a sperare che tale rallentamento fosse un fe-
nomeno solo di breve periodo. Esempio eloquente di come il sistema ha risposto al ral-
lentamento del processo d’integrazione economica internazionale è il consolidamento
della crescita dell’utilizzo dei finanziamenti a tasso agevolato per i programmi di pe-
netrazione commerciale ed il sensibile incremento sia delle operazioni di finanzia-
mento per la partecipazione a gare internazionali ex lege 304/90 sia dei finanziamenti
per gli studi di fattibilità e prefattibilità e per i programmi di assistenza tecnica. Al mo-
mento in cui questo rapporto viene chiuso per le stampe, però, le prospettive di un
nuovo negoziato multilaterale sugli scambi e di un rilancio del processo d’integrazio-
ne economica internazionale, paiono molto meno promettenti di quanto non sembras-
sero alcuni mesi fa; una determinante importante è da individuarsi nelle tensioni com-
merciali tra USA e UE. Ciò dovrà indurre ad una riflessione sugli strumenti per l’in-
ternazionalizzazione in uno contesto di crescita lenta del processo d’integrazione eco-
nomica internazionale, ove non di sua regressione.

Un ultimo cenno alle prospettive del sistema di strumenti per l’internazionaliz-
zazione. Come è noto, è in fase di revisione l’intera architettura dell’azione interna-
zionale dell’Italia volta a meglio collegare gli aspetti di politica estera con quelli di po-
litica economica e a potenziare il peso e la presenza dell’Italia nell’Unione Europea e
nel resto del mondo. Mentre i lineamenti del decentramento e della devoluzione sono
chiari ed un percorso pertinente è stato già tracciato da alcuni anni, al momento del-
l’invio alle stampe di questo rapporto non è ancora stato definito, a livello politico,
quali saranno le caratteristiche di fondo della nuova architettura e quali i tempi ed i
modi della sua attuazione; pare, tuttavia, evidente che essa potrà coinvolgere sia l’or-
ganizzazione degli strumenti per l’internazionalizzazione sia alcune normative speci-
fiche dei singoli strumenti.  Nel ridefinire sia l’architettura sia i singoli strumenti per
l’internazionalizzazione delle imprese, occorrerà tenere presente lo scenario del pro-
cesso d’integrazione economica internazionale, le incertezze che lo caratterizzano ed
i rischi non solo di un rallentamento ma anche di un cammino all’indietro nel proces-
so d’internazionalizzazione.
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Istituto nazionale per il commercio estero (ICE)
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Novità/originalità dell’informazione ■ ■ ■ ■
Aggiornamento ■ ■ ■ ■
Indicazioni utili/operative per il lettore ■ ■ ■ ■
Facilità di lettura ■ ■ ■ ■
Veste editoriale ■ ■ ■ ■
Altro (specificare) ■ ■ ■ ■

2. Quali ritenete siano i punti di forza di questa pubblicazione?

3. Quali ritenete siano i punti di debolezza di questa pubblicazione?

4. A quali fini utilizzate questa pubblicazione?

Analisi e ricerca economica ■ Formazione ■
Formulazione di strategie e management ■ Altro (specificare) ■

5. A quale settore di attività appartiene la Vs. organizzazione?

Governo ■ Impresa privata ■
Enti pubblici ■ Università/Centri di ricerca ■
Organizzazione non governativa ■ Stampa/media ■
Altro (specificare)

6. Altri commenti?

Nome e indirizzo del compilatore (facoltativo)

Al fine di migliorare la qualità del Rapporto annuale, per l’ICE sarebbe molto
utile poter ricevere le Vs. opinioni e i Vs. suggerimenti su questa pubblicazione.
Vi preghiamo di compilare il seguente questionario e di restituirlo all’indirizzo

indicato qui sotto. Grazie per la collaborazione!
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